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OPERA 

DI BENEDETTO ROGACCI 
% della Compagnia di Giesu', 

Nuovamente accrefciuta con un Indice copio- 
fio ed efatto delle cofe piu notabili che 
fi contengono in tutta 1‘ Opera . 



VENEZIA, MDCCXXXVIU. 

Nella Stamperia Baglioni. 

Con Licenza de Superiori > e Privilegi», 



MICHAEL ANGELUS 

T A MB URINUS. - . 

Pnspofìtus Generalis Societatrs 

JESU. 

C Um Librimi , cui titttlus , appen- 
dice all' Uno Necejfario. à P. Bene- 
dico Rogacci Societatis noftrae Sacerdo- 
te confcriptum , aliquot ejufdem So- 
cietacis Theologi recognoverinc , & in 
lucem edi pofle probaverint, facultatera 
faci'mus , uc typis mandetur , fi iis, ad 
quos penine t , ita videbiuir : cujus rei 
grana has licteras , manu noftra fubfcri- 
ptas, & figlilo noftro munitas dedimus . 
Romar 17. Julii 1717. 


Michael Angelus Tamburina . 


A % Per 


Digitized by Google 


P Er Ordine del Reverendi. Padre Pao- 
lino Bernardini Maefìro del Sac. Pa- 
lazzo , ho letto attentamente il Libro 
intitolato Appendice all' Uno Neceffario , 
Opera del Molto Rev. P. Benedetto Ro- 
gacci della Compagnia di Gesù , e non 
hò ritrovato nel mcdemo'parola alcuna nè 
pur minima repugnante a’ veri dogmi del- 
la noftra S. Fede, ma bensì 1 * hò' ricono- 
fciuto degniamo delle ftampe, perchèdo- 
viziofo di infegnanz.e per .correre a piè fi- 
cutp la Brada della perfezione Evangeli- 
ca ; anzi nel piofondo de’fenfi d’ ogni fuo 
ppripdo vi hò riletto le parole di Cri fio 
S. N. in San Giovanni 14. Ego fum Pia , 
Veritas , & Vita . Così Tento : dato in Ro- 
ma dal noftro Convento della SS. Vergi- 
ne della Vittoria 4. Ottobre 170$. 


Giofeppe Domenici di Gesù Carmeli- 
tano Scalzo Lettori ài Sacra T co- 
logia . 
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PRO E M I O. 

j' . , * , 

I L defiderio di più compitamente giovar- 
ti , o Lettore mi coftringe a ripigliar 
la penna in* mano } e tirare avanti ciò , 
che mi avvifava di aver già ultimato . Ha- 
vrei forfè Ietta 1* Introduzzione all 4 Uno 
Neceflario, e le tre parti del medefimo gli 
anni addietro da me publicate dove non 
altro fi perfuade a’ Lettori , che il darfi tut- 
ti a Dio , che il viver puramente per lui > 
che il perfettamente unirli , anzi farli una 
cofa con lui . Quanto rilevante al comun be- 
ne ftimo un tale Argomento) tanto vorrei , 
che nulla gli mancaflè da mia parte de J re- 
quifiti bifognevoli , ad eflère il più che po£ 
fa, fecondala capacità e natura fua, utile. 
Or tornando a riflettervi {"opra , due princi- 
palmente de’fuddetti requifiti mi han dato/ 
negli occhi , che , per renderlo più intiera- 
mente cale , in quell* Opera mia deliderar fi 
potrebbero , e *1 mancarvi de* quali non mi 
nà lafciato quietare s finché non rifolvefii di 
farne 1* Aggiunta. 

Imperochè , a cominciare di qui » lè be- 
ne non ho io tralasciato di efpor dipinta- 
mente, a* Tuoi luoghi, qual fia la forma , e 
quali le parti , onde fi coftituifèe il viver 
puramente per Dio ; nondimeno quella fua 
imagine , per efière in parecchi capi divila * , 
e, fecondo che portava il bifogno delle par- 
ticolari materie , or da varie ragioni , or da 
palli e Sentenze d* Autori , or da rifpofte ad 
argomenti centrar}, e altre limili trame fife , 
interrotta » non riman cosi facile a Scorgerli 
tutta inlieme , e tenerli Sempre avanti da 
ognuno y per andarla ritraendo in sè fletto > 
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come farebbe, quando fomrmariamente rac- 
colta, e fcevra da quanto è fuor di lei , non 
più richiedere di un femplice fguardo , per 
poter tutta intiera* e fecondo tutte le fue 
porti comprenderà . t . 

Aggiugneli a ci ò> che il viver puramente 
per Dio nè da pochi «urbi ed oftacoli fuol 
venir combattuto , nè di pochi ftromenti ed 
ajutiha bifogno, per potere fra tutte le op- 
pofizioni contrarie , fempre faldo , e deli 
iftefso tenore , in continovae uniforme «abili- 
tà mantenerli . De’ quali ed impedimenti, ed 
aiuti avvegnaché i piu fi fien gia-danoi qua , 
e là nel decorfo dell’ Opera, quanto ivi ri- 
chiedeva il bifogno, fpiegati 5 non può tut- 
tavia dubitarli , che il trattarne di propofito, 
c più a pieno, e in un medefimo luogo rm- 
fcirebbe molto utile , affinché T profefsori 
della perfetta unione con Dio:, quanto me- 
glio iftruiti di quel che fi’ oppone, o confe- 
rme ài lòr fine j tanto più intiero, e con. 
maggior facilità l’ ottenelserp . < ‘ _ 

Quella dunque delcrizzion- più raccolta » 
e quefta iftruzzion più accurata fon quel re- 
fiduÒ, che mi è paruto poterà richiedere 
nella mia Opera , e per maggior fuo com- 
pimento do ver lefi aggiungere . H qual com- 
pimento procurerò qui di darle : rapprefen- 
tando primieramente in - - una brever,. ma ba- 
inole idea, quàl’efser debba sì l’interno » 
sì 1 ì’efterno procedere: , dì chi fi- è tutto a 
Dio, ed al'iuò fantilfimo amore una; volta 
per fempre donato : quindi* premunendo chi 
è tale contro agli impedimenti ed oliatali:, 
che non ben preveduti potrebber di leggieri 
ò arredarlo , ò rivolgerlo indietro dal fuo no- 
bil propofito-, e additando per lineali’ ftefco 
que’ mezzi , fenza il cui ajuto impofiibil far. 



rebbegli il profcguir lungamente; non che 
fino all’ ultimo fiato, una sì fovraumana e 
difficile imprefa . 

D* onde può fcorgerfi , che quella. per 
altro breve , e femplice Aggiunta equivale 
in valor pratico a tutta l’Opera, anzi , fe- 
condo qualche titolo , e rifpetto a qualche 
condizion di Lettori , V avanza : in quanto 
contien tutto il migliore della perfezione 
ivi infognata , nè ò altro ne tralafoia , che 
il men necefsario; ò altro vi aggiunge , che 
il più profittevole. La quale ancorché non 
può efservi dubbio , che avrà maggior for- 
za d’iftruire, e ajutar que 1 Lettoti, che nel 
corpo dell 1 Opera veduta già ne abbiamo i ’ 
fondamenti, le conferme, e 1’ altre dottri- 
ne alla piena fua comprenfion bifognevoli ; 
(limo tuttavia dover riufcire a baftanza gio- 
vevole eziandio da sè fola. Purché , chi 
non v’ c preparato , nè Vuol preparatili 
con quella lettura, ricompenfi la mancanza 
di un cotale apparecchio , e fuffidio , con 
1* efsere -più che mezzanamente introdotto 
nell’ orazione , e negli altri efcrcizj della 
vita interiore : talché e quanto all’ intellet- 
to vi porti altamente fcolpita una fomma 
eftimazione di Dio ; e quanto alla volontà 
nefsun defiderio più ardente vi nutra , che 
di perfettamente amare, e fervire il mede- 
fimo. Anzi nè pur dubito, che a parecchie 
di cotali perfone , quando fieno men forni- 
te ò di acijuiftata, o di naturai metafilica , 
riufcirà di maggior diletto , e profitto il 
trovare in queiti pochi fogli nuda e fchiet- 
ta , fenza mefcolamento di difcorfi fidenti* 
fici , la (ofianza della perfetta unione con 
Dio ; che 1’ andarla in que’ tomi , per via 
bensì più metodica, ma quindi infieme più 
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proliflae aggirevole, da'fuoi fonti e princi- 
pj attignendo. /. f 

Gradifci per tanto , o Lettore , quefta 
qualunque mia nuova fatica : e fe > come 
tengo lperanza , ne trarrai qualche frutto ì 
prega il Signore , che fi degni per fua mi- 
fericordia di comunicarlo anche a me , af- 
finchè non fia io , come le campane , che 
invitano la gente alla Chiefa , con reftar- 
lène in tanto elle Tempre al di fuori j ò co- 
me i Mercur j de’ trebb j , che additano ad 
altri la via , fenza e (li però mai promover- 
vi un palfo : ma tale più tofto , che con- 
giungendo |1 Docnerit il Fecerit , ( benché 
maggior fenno farebbe fiato , fe, giu fia 1* 
ordine Evangelico , glielo avelli premef- 
fo ) per la firada del vivere puramente di- 
vino che qui ti propongo , m’ incamini te- 
co al mio, e tuo ultimo fine, cioè a quel- 
lo fiato di perfèttifiuna e beatifica unione 
con Dio , dove l’ anime nofire , tolti via 
tutti i difetti della vita prefente, erunt con- 
fummuttc in unum , & mplebunutr in omnern 
plenitudtntm Dti, 
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UNO NECESSARIO. 

^ * ' -, , 


CAPO PRIMO, 

Quanto ragionevole fta , che tutti gli Uo- 
mini rifolvano di darfi totalmente a 
' Dio , e di vivere in perfetta 
unione con lui , 

Hiunque non ha da sèitefToqyal- 
ch* Edere, non può alt rimente 
acqui darlo, che per mera par- 
ticipazione di chi 1 ’ abbia da 
sè : nè in maggior mifura ac- 
quinario , che quanto di quel- 
lo participi : qon altriménte v. gr, diyenijr 
lucido , ò bianco , chi da sè non lo ila 5 
chè con participare della luce , e bianchez- 
za , a cui per natura fi convien V efser ta- 
li : nè più lucido , © bianco , che quanto 
delle mentovate forme participi . Laonde 
non avendo niuna creatura da sè nè man- 
co il femplicerùente efsere , non che l’ efser 
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XI CAPO PRIMO, 
buona , perfetta , e felice ; non da altri , che 
da Dio , il quale folo di natura fua è tutto 1* E f- 
fere, tutto il bene, tutta la perfezione , e 
felicità , pub ricevere qualfìlia di limili pregi : 
e tanto più, ò meno ne ricevei quantodi lui- 
più, ò meno participi. Orficome, affinchè 
ciafcuna forma particolare lì comunichi , e dia 
la fua dinominazione a chi n’ era privo j necef- 
fariamente richiedeli, che quelli le lìa unito i 
e quanto n’è maggior T unione, tanto più anco- 
ra di sè gli comunica^ così, affine che Dio, 
forma univerfale di tutto il bene, ficomuni- 
chi alla Creatura , dinominandola per partici- 
pazione , qual’ egli è per elfenza , buona , per- 
fetta, e felice; deve quella neceifariamenre 
unirli con lui : e quanto più fegli unifee , tanto 
di lui, e delle divine fue perfezioni in sè più 
riceve . D’ onde vale il conchiudere , che , fi 
come i comprenfori nell* Empireo perciò fono 
a pieno beati , perchè a Dio , cui Icopertamen- 
te ivi vagheggiano,e perfettiffimaméce amano , 
con tutta l’ànima fono uniti ; così quanto cia- 
Icun de* viatori, mediante la continua prefen- 
za, e’1 puro amore di Dio, meglio imiterà 
quella loro sì perfetta unione ; tanto ancor più 
compita verrà a ritrarre in sè fielTo T imagìne - 
della pieniffima lor beatitudine, e a goderne 
più dolci, quali già principiato comprenfore, 
glialfaggi: menando una vita, fra quante in 
terra men ar fe ne pofiono , la più divina , la più 
defiderevole , la più avventurofa , e dì veri be- 
ni più colma , cioè a dire la più limile a quella , 
eh’ elfi menano in Cielo . 

z. Il che eirendo a chiunque vi rifletta chia- 
riffimo , perchè da* principi evidenti con ugual* 
evidenza d* illazione dedoito>non dovrebbe in- 
di , quali connaturalilfimo effetto , leguirne, 
xhe tutti gli uomini , ò quegli almeno che più 
1 -* . efprel- 
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DELL’APPENDICE. ij 
efprefla contezza ne hanno , quali fono i Relì- 
giofi» e profefTori della vita fpiricua!e,rifolvef- 
fero di darli totalmente a Dio , e di vivercm 
perfetta unione con lui? Senza fallò’ che sì. 
Giachè nè verun ci ha fra tutti gli uomini sì 
nemico della fua felicità , che > potendo goder» 
la compita, fi contenti di averla manchevole ; 
nè veruno fra quelli che attendono alla Fi» 
lofofia dello fpirito , il qual non conofca tanto 
più felice efler Tuorno , quanto a Dio più con; 
giunto. D’ onde è dunque , che ì più eziandio 
di coftoro,in luogo di occupare tutte le Poten- 
ze dell’anima nella contemplazione , t e nell’a- 
more di quel folo beatifico objettoj tutte più 
tofto intorno a milerabili creature le impiegar 
no, appena una minima parte de'fuoi penne- 
si , ed affetti per lui rifcrbando ? E non è quella 
un’ incoerenza, niente meno ftravagante e in- 
audita ; che , fe lamentandoli alcuno di morire 
per eftrema rigidezza di freddo, ricufafledi 
apprelfarfi al fuoco : òpure, avvampando di 
arrabbiatiflima fece , non. fapefle rifolverli di 
cercarne il refrigerio inunàproflima , elitra* 
pida fonte? Ponilo elfi forfè negarmi. Iddio 
efler tutto il bene , tutta la perfezzione ,. tutta 
la Felicità , dì chiunque è buono , perfetto , e 
felice : si che tanto fiaunirli con lui affettiva- 
mente l'anima, quanto unirficol fuo bene, coti 
la fua perfezzione, conia fua felicità , e dive- 
nir quindi buona , perfetta, e felice ? Non pof* 
fon di certo r fenza contradire alle più eviden- 
ti notizie daU’illdla. natura nel nofiro intellet- 
to fcolpite. Anzi, ciò animella, devono altresì 
confelfare ,, che , confiftendo nel mero con- 
giugnìmento con Dio la beatitudine di chiun- 
que è bear o.^ non maggiore può in veruno que- 
lla elferc , che quanta vi è la mifura di quello : 
c che peròj ficorae non altronde, più beaci di 
1 • noi/ 


14 CAPO P R ì M O : 
noi fono gli abitatori del Cielo , fe non perchè 
con intuito, e amor più perfetto del noftro a 
Dio vivono uniti j cori nè pur fra noi uomini 
viatori e mortali pub altrimenti l’uno efler più 
beato deH’altro, che fe per contemplazione 
piu affidua,c per carità più fervente a quel fom- 
moBenefiunifca. Come dunque è potàbile, 
che, (pacando da una parte perdefìderiodi 
vivere quanto più effer poflan beati, econfef- 
fando dall’altra i che tanto più faran tàli, quan- 
to a Dio più intimamente congiunti ; non mai 
tuttavolta risolvono di applicarli con tutti fe 
iteflì ad una sì avventurofa unione ? 

$• >orza è dir certamente, che, mentre la 
Felicità iftefla con tutte le fue sì poflenti attrat- 
tive non ha baftevol virtù di recargli a ciò } 
grandi d altra parte e ftraordinar j ritegni ne 
abbiano. Veggiamoper tanto, quali fien que- 
lli • e , da che non poffono che irragionevoli , 6 
.{Meramente apparenti elfere ; procuriamo to- 
glier loro d attorno quell’iftefia fuperficiale ap- 
parenza , con cui , non óftante i sì mortile tan- 
to inerti m abili beni della perfetta unione con 
Dio, ritirano da elfa tante anime. Affinchè 
chi v:en quindi trattenuto , fcopertane l’infuffi- 
ltenza , «come confetta, non ettervi flato più * 
felice, e piu limile a quello de’ beannella Pa- 
tria, che il viver puramente per Dio j cosìan- 
coraconfeffi , non effere di niun pefo i motivi, 
che gl, hanno drlfuafo fin’ ora l’eleggerlo: nè 
piu perciò ditte rifca una rifòluzione , a cui sì 
valide ragioni lo fpronano , e contro a cui nin- 
na ne pure apparente ragion gli rimane ^ Dove 
per maggior chiarezza avverto , non trattarli 
qui da me con coloro , i quali hanno g?à fatta 
piu volte , e di tanto in tanto rinuovano la de- 

. terminazione di darli totalmente a Dio: quan- 
tunque, per fiacchezza di volontà, e per dappo- 
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caggìne in ufare gii ftrairrenti opportuni, man- 
chino pofcia in molte cole,.- aft ? àfatt»adempi- 
mento di quelle rkhiefte.Perchèxan quelli tal- 
li tratterò ne* capi feguenti,. additando-loro le 
maniere di effettuane, quanto- più.perfetcamem 
te fi può, una sì magnaninva’imprdi: Pitelo for 
fornente con quegli » ò Religiofiiòanch&uom;- 
n i fpiri tuaii nel fecolo , chepaghid’ una vii’ me- 
diocrità , e tiepidezza neffervizio-divino , cioè 
di fchivar lfe colpe piùgrofie, di-dar qualche 
rempo adorazione, e di efercicarfi in<alcune 
opere buone ; non.fi fenton poi animo.., di fiac- 
car da fe ftefifi , e dallamultiplicitàdegL ogge- 
ri dicati il fuo amore, per tuttoconfagrarlo a 
Dio folo : ammirando bensì * e chiamando 
beato , chi vive in talguifaf ma non mai rifol- 
vendofi d'imi carne l’efempio - E daqueftiri- 
cerco, qual motivo- mai abbiano > di noti in- 
traprender pur efìì. una forte di vita>, tanto per 
turchi capi eligibile». e tanto perciò anche da: 
lóro medefimi ammirata-in altrui* 

4- Due fon le ragioni , che principalmente 
ne adducono , e per cui (li m anoe lfe re a baftan- 
za feufati della loro irrifoliizione circa il darli 
totalmente a Dio. La-prima-, cheilfàr ciò non 
è cofa , per obligo , e necelfariamente da veru- 
no richiella . La feconda:, ch’èun’imprefaol-, 
tre modo-difficile , e fuperiore alla fragilità de‘ 
noftro viver mortale. Ma quanto al'pri m o pre- 
teli o , come non fi vergognano di apportarlo» 
nè veggono da fe lleffl, quanto quelio.lìa fri- 
volo , e fenza veruna non che fodiezza > ma nè 
meno apparenza di ragione ? Mentre , quando- 
vnlelfe, torrebbe la più- par ce de' meilieri, delle 
arti » degli efereizj, lodevoli, e.pet poco ogni 
valore, ogniftudio , ogn'indufim cfoL Mondo* 
E dove giammai , òprefloaqualforrad'uQnnv- 
ni fi-tien per legjcima e baftevol ragione di ab- 
bai*- 
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bandonare alcun bene , il non efler quello ne* 
cellario , nèd’obligo? Qual maio cortigiano 
fi riflette dall* afpirare alle prime cariche j o 
negoziante trafeurò di accrefcere il Tuo capi- 
tale} è letterato lafciòd’impiegarfi nell’acqui- 
lio delle feienze r perchè niuna neceffita, ne 
verun obligo a ciò 1* aftrigneflè ? Anzi qual 
mai ha di loro, che, fentendo dirli da taluno 
£ perchè affaticate tanto in cofa di meraluper- 
crogazione ? non fi riderebbe di colui > non 
terrebbe per irragionevoliffima , nèpombile 
a farli,- cne da uomo eftremamente codardo > 
quella fua interrogazione, e non gli rispon- 
derebbe, ( fe pur lo degnale di rifpoltaj 1 
obligo, e la necdTnà .per quelle fole fatiche 
richiederli, d’onde non fi afpetta niun prò , 
quale verbigrazia , in uno fchiavo forzato il 
remale ? Del refto , dove la fatica porti fcco 
gran bene } troppo farft a quello di torto , fe 
per procacciarlo altri ftimoli , e fofpignimen- 
ti fi afpettino, come s* egli non avetfe da se 
folo attrattive ballevoli a farli volere : anzi 
troppo farli di torto anche al noftro razionale 

appetito, quali che verta ilfuocentro. , eh e 
li bene , non fulfe a baftanza , eziandio fenza 
niun eftrinfeco impulfo , dalfiftelfa fua natura 
portato „ ; . j. ■ , . . - • 

J. Ma affinchè rirragionevolezza del fud- 
detto motivo fi tocchi.con mano, e fi confèlfi 
con la bocca da que* medefimi che in fua difefa 
l'adducono } piacemi di prendere alcun d'efli, 
e convincerlo con quello argomento ad homi > 
nem , ficome tolto dal fuo iftelfo operare . Di- 
temi un poco , o chiunque voi liete , che , con~ 
felfandoper altro, non darli in terra vita più 
nobile, più felice, epiùfimiglievoleaquella 
> dell'Empireo, che il viver puramente per Dio; 
ivi mirate nódimeno da^l 'intraprenderla, perdi’ 
*...*• è co- 


DEtL 1 APPENDICE* 17 
è cofa di mera fupererogazione, e a cui niflun 
obligo, e neeeflìtàvi coftringe j avete voi forfè 
qualche obligo > 0 neceflità di cercare coterti 
beni della vita prefente, incorno a cui andate 
trattenendo > più torto che confagrargli a Dio 
folo, i voftri penfieri, ftudj» ed affetti? Di. 
multiplicar per cagione d’efompio con ogni 
forte di traffichi > e guadagni la robba ? Di pro- 
curar tante comniodità,e delizie al vortro cor- 
po ì Di affaticarvi con siardenti premure, per 
ottener gloria,, e rinomanza fra gli uomini? 
Obligo al certo pon potete allegarne. Mentre 
tanto lungi è la legge divina dal comandare il 
ricercamento di ùmili beni ; che anzi ne per- 
fitade la fuj»a , e lo fproprio. Ma nè pure natu- 
rai neceflita vi ci artringe „ Effendi manifeftoi 
che pel fortegno della vita, nè ampiezza di ren- 
dite , nè fquiiìcezzadi vivande , nè dovizia di 
vafellamenti , e molto meno le lodi, e accla- 
mazioni altrui punto. abbifognafìo.Perchè dun- 
que Teffervi tali beni al mantenimento della 
vita temporale foperchi non barta , per faro 
che con minore avidità li cerchiate : e ’1 non et 
forvi la perfetta unione con Dio neceffaria al 
confeguimento delia vita eterna , riputate mo- 
tivo baftevole , per affatto lafciarla ? Qual mai 
difparità potete affegnarmene ? Forfè, per- 
chè quelli, fe non fon neceffarj, vifembrano 
tuttavia recar (èco gran vantaggi , a chi ne ha 
copiofamente fornito : querta, oltre il non ef- 
fer neceffaria , poco anche di utilità partorire, 
a chi la profoff» ? Ah sì certamente . Qua in fi- 
ne» quà tutta riducefi bcagionedicotertost 
diverto operare. Eccelli va , e fidavi altamente 
nelcuoreelartimacheifate di quelli; fcarfo , 
nè più che fpeculativo, e fuperficiate il concet- 
to , in cui querta tenete . Che fe con pratico e 
vivo fentimenco gi’inefti inabili Cuoi cefori ap- 
; .. - , pren- 
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prendere 5 di niun pefo , per farveli trafora- 
re , farebbe la mancarla del bifogno , e dell’ 
oblìgo . Ma vi burlerede di ritegni sì frivoli , 
dicendo, E qual ragione ho io, per appettare 
urgenza di bifogni ^ e precetti , dove n tratta 
di eleggere la maggior felicità che pub in terra 
goderli? Se il difetto di quegli eftrinfechi (li- 
mo li non bada , a farmi rimaner dalttnchieda 
di beni tanto baffi , e manchevoli , quanto fo- 
no quei della terra ; molto meno deve badare, 
a didormi dalla elezzione di un bene sì fona- 
rne, e divino, com’è la perfetta unione con 
Dio. 

6 . E quedo varrebbe, a farvi confeffare il 
niun pefo della prima ragion da voi addotta, 
quando pure ammettelfimo , non aver voi 
necefTità alcuna di darvi totalmente a Dio. 
Ma falfìffimo nè da poterli in niuna maniera 
palfare è un tal prefuppodo . Perchè,quantun- 
<jue non ne abbiate alfoiuto e precifo bifogno, 
in ordine al conlèguimento dell’eterna falute 3 
non però di meno l’avete, in ordine a molti 
altri , c rilevantiflìmi intere® dell’anima: cioè 
per poter edere vero Religiofo , e Uomo fpi- 
rituale : per viver contenro e tranquillo : per 
morir con pace e allegrezza : e per camparvi 
dopo motte da un prolilfo e crudcl Purgato- 
rio. Sì , per tutto queftodico eflervi neceilària 
la rifoluzione di darvi totalmente a- Dìo : e ne- 
celfaria in tal modo, che fenz’elfa non altro 
avrete di Religiofo, e di Uomo Ipìriruale, 
che la mera apparenza : non goderete mai fin^ 
cera contentezza e quiccemon potranno fallar- 
vi grande angudie , turbazioni , e rimorli nell* 
edrema agonia : e porterete all’altra vita un 
immenfo fafeio di colpe , da doverfi quivi con 
proporzionevole acerbità, e lunghezza di Sup- 
plici purgare. E che lìa vero, comedimere- 
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mo, che porti degnamente làbito, e’1 nome di 
Religiofo, chi ; nè fi fa (crup© lodi trafgredire 
per ogni rifpetto c motivo umatiode regole 
della lua comunità?- nè cura di ofìervare, (alvo 
dove obligo di colpa grave lo ftringa,i Tuoi vo- 
ti? Come avrem giufta ragione di chiamare 
Uomo veramente' fpirituale, chi ha il. capo 
tutto pieno di concetti e penfieri mondani: có- 
cede ogni libertà di vagare e diffonderli a’ fenfi : 
maggior curafiprendedi accarezzare il corpo, 
che dixoltivare lo fpirito ; più gufta d» vanì ci- 
caleggijche dienti difeorfi: appena mar dalla 
mattina alfa fera rientra un poco infefleffo: 
appena mai fi racconta fra giorno di Dio? Co- 
me potrà lieti c in ripofo menare ifuoi giorni, 
chi , per poca cura di mortìficarfi , fèmpreoi»*- 
deggiafra rniflè appetiti, pretenfioni, c difc- 
gni di colè caduche , nè cofà alcuna pretende , 
e difegna , die con ecceffivo ardore , attacco, 
edimpegno? Chi per non avere accottimata, 
la mente a ricorri ofccrc, e là volontà ad appro- 
vare in tutto, ciò cbéfuceede le difpofttioni 
della Provine ììza divina;ad : ogm accidente con- 
trario fi altera, fi abbatte» fi accuora? Chi 
tanto è lontano dàlguttarnellaOrazione con- 
fo lazioni di fpirito , che non mai toma aquei- 
la , fenza che tomi infieme là corfcien2aa ri- 
morderlo , c gittargii.con amare correzioni, 
ful vifo la fuaabituarriepidfczza?Comc morrà 
fenza inquietudini,, turba zi tini, edanguftie, 
chi , ritrovandofi’irrquelconf?nefra i ’ltempo-, 
e 1’eternità, i> rivolga gii océhi indietro alla» 
vita fua temptoralè , onde affetta di momento 
in momento l’ufcire , e lkfcorge quanto colma 
d’i m perfèzzioni , tanto vuota d’opere buona? 
©‘rimiri retema, dove fià 1 per entrare 5 e nel- 
la prima fua foglia vede èretto-il gran Tribu- 
nale di Dio giudice , innanzi a cui deve rende- 
• ‘ re 
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re ftrettjffìmo conto delle lue tralcurate2ze in 
fervirlo? Come finalmente potrà fallare un 
acerbo, e lungo Purgatorio, acbi vivefenz3 
quafi niuna premura ò di guardarfi dalle colpe 
leggieri, b di foddisfare con penitenze e morti- 
ficazioni alla divina Giuftizia per le piu gravi ? 

7. Or non fono forfè tali coforo,che conten- 
ti di una vita ordinaria » cioè a dir tiepida , nel 
fervizio di Dio, niun penfieroii prendono di 
totalmente confagrarfi al fuo amore, e vivere 
in perfetta unione con lui ? Piacene al Cielo , 
che io iperboleggiarti . Ma mirate un pochino 
il lor vive rei e (mentitemi, fenon gli trove- 
rete anche peggiori , di quanto v’hofaputo di- 
pignerli : cioè tutti immerfi ne’ penneri di cole 
temporali , ammiratori delle vanità , grandez- 
ze, e pompe mondane, di nulla più (olleciti , 
che dei fuo onore, delle fue commodità, de' 
Tuoi imererti terreni , fchiayi de’ rifpetti uma- 
ni, agitati di continuo da anfiofi defider j , di 
vane tolkcitudini , da impeti di colera , da (li- 
moli di vendetta , da triftezze, da emulazio- 
ni, da invidie, e mille altri affetti perverfi » 
intemperanti nella menfa , liberi nelle convcr- 
fazioni , inconfiderati nel parlare , fimulati nel 
procedere, fenza divozione che fuperficiale ed 
efterna , fenza ubbidienza che forzata e politi- 
ca , fenza carità che materiale e per fini umani , 
pieni in Comma d’imperfezzioni, e, quando pur 
venga lor fatto ( il che ancora non c cosi facile 
a chi vive in tal guifa ) di (chivare le oflcfe gra- 
vi di Dio ; tanto lubrici a fdrucciolar nelle ve- 
niali , che a fatica incontrerà giorno , in cui , 
efaminando per Cottile i lor dettì , fatti, penfie- 
rì, e voleri > non ne commettano a centinaia . 
Ecco dunque. Frate! mioinCriftocarirtimo» 
di qualfatta, e a quali milèrie foggetto (àrà lo 
(lato dclTaoiraa voto», quando non determi- 
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> niate di viver puramente per Dio. Ed ecco , fé 
poco neceflaria polla crederli , e come tale tra- 
làndarfì una rifoluzione , fenza cui verrà ad cf- 
feresìfregohto il voftro vivere, sìfcontento 
il voftro morire, e si acerbo il voftro penar do- 
po morte . Dovechè per Tuo mezzo menerefte 
i una vita,' di cui non può altra più nobile, più 
gioconda , è più divina da Uomo viatore me- 
narli; Torà della morte farebbe per voi la più 
defiderabile e allegra ,di quante mai ne fieno 
dal primo voftro nafcer fonate : e, finendo di 
vivere in terra , non altro farefte, chepaffare 
da una principiata e imperfetta ad unaconfum- 
nìata e total beatitudine; . . 

8. Veggo tuttavia , che non perciò ancor vi 
Arrendete: rimanendovi per difefaii fecondo 
pretefto , delle difficoltà che neirefeguire la 
fuddetta rifoluzione s'incontrano. Madebolifi- 
fima , e di niun Valore a fcufarvi è anche que- 
lla nuova ragione. Pofciachè, non efiendo al- 
tro la pufillanimità, l’infingarderia , e la dap- 
pocaggine j che una fòga dell* operare utile , e 
pnefto per timore delle fue difficoltà } chi non 
Vede , tanto eflere -lo fcufarfi di quella fuga col 
predetto timore , quanto un 3 ccufarfi di pufil- 
lanime , d’infingardo, e dappoco? Bella ra- 
gione per certo ! Non mi dò tutto a Dio , per- 
che è cofa difficile il farlo. Ma che farebbe , fe , 
rampognando voi un voftro figliuolo, ò nipote, 
del fuo non attendere alle lettele, allebuone 
creanze, ed agli efércizjdiCnftÌ3napietà,fi 
fcufàfTe egli pure , di non far ciò , perchè lo 
ìperi menta difficile? Gli paffertfte una tal ra- 
gione per buona’O anzi (gridandolo di obbrob- 
biofia codardia, delicatezza, evihà, gli dire- 
te , quella eifere la condizione propria dell* 
Uomo , foli t a d’intimarfi a ciafcuno fulnafce- 
re, che in /udore vultus fui vefcatw pane f no , 

cioè » 
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cioè, che a collo di (lenti fi vada la fua felicita 
procacciando : e che però, s egli non voleva 
affaticare, nè pur dovea voler nalcere ? Che 
niun bene ò morale, ò tìfico , odi corpo, odi 
fpirito fulla tetra ritrovafi , il cui acquiflo non 

vengaaccompagnato dalle lue difficoltà : onde 

il ritirarli da ogni difficolta non altro^ farebbe , 
che un rinunziare ad ogni fortedi beni ? Che in 
Comma , conforme al verilfimo oracolo regi- 
mato nell’lftoria di Giobbe , tanto e naturale 
all'Uomo il cimentarli con le cofe faticele e 
difficili, quanto all’uccello il batter le ali per 
aria. Usino naf citar ad lab arem , & ttvis ai 
volatami talché il voler vivere in ozio e ripo- 
fofembraper l’appunto l’ifteffo, che un non 
voler viver da Uomo ? Cosi certamente mi 
perfuado che voi rifponderefteaqueitale: e 
così credo che reggiate , poterli da ciafcun 
rifpondereavoi» . ' , L 

• 9 . Refta per tanto, che , volendo corrobo- 
rar meglio l’apportata ragione , aggiugmate , 
le difficoltà, che qui vi (paventano , nonefle- 
re d’ qualunque maniera , ma flraordinarie , 
graviffiine, cbaftevoliad atterrire, fol tanto 
che fi mirino, ogni cuore più franco . Mentre, 
affine d’effer l’Uomo tutto di pio, gli fa di 
meflieri e’1 tenere la mente Tempre : fjfla m 
queU’unico aftrattiffimo oggetto, e *1 diftacca- 
re la volontà daogni amore sìdell’altre crea- 
ture, sì ancor di le fteflo: cioè nollameno, 
che menare in carne mortale una vita da puro 
fpirito , e a tutte le fue inchinazioni naturali 
non purfuperiore, ma anche contraria . Am- 
metto per vero , quanto avete propoflo : ne- 
go tuttavia, che abbiate nejpur quivi giulto 
motivo di ritirarvi dalla perfetta unione con 
Dio . Imperochè , fe flraordinarie, e gravi ol- 
tt a l’ufo comune fono ledifficoltà, che in quel- 
la 
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la lì provano ; ftraordinaria altresì , e dtfi- 
ckrabile , fopra quanto niun’altraefler polfj , 
v è la felicità che vi lì ottiene. D’onde vale il 
conchiudere , che dovendo proporzionarli ad 
ogni merce il fuo prezzo, lì come per altri gua- 
dagni di mezzano valore , _ quali fono tutti 
quelli della vita prefente, llimate benefpefe, 
e foffrite di buon grado mediocri fatiche , così 
quello bene sì lommo , e sì fuperiore a tutta 
la felicità naturale.» merita, che degniamo 
lo ilimiate , di procacciarli con qualunque più 
eftrema fatica. ' 

io. Aggiungo di più , dhe i due requilìtt 
fuddetti della perfetta unione con pio » cioè 
quella continua attuazione di tutti ipenfieri in 
un Ibi punto, e quella pur continua fubordina- 
j*one di tutti gli affetti ad un folo affetto, dove 
tutto l’arduo della voilra imprefa riducelì, 
molto più difficultofi riefeono ciafcun da sè fo- 
lo , che amendue infieme ; attefa la maggior 
difpofizione,che dall efercizio di ciafeuno trae 
l’anima, per elèrcitare anche l’altro . Laonde 
non altro che fallace patalogifmo farebbe, l’ar- 
guire dalla difficoltà di ciafeuno la maggior 
difficoltà di amendue: dicendo, Il tener dal- 
la mattina alla fera fempre fiffi in Dio Colo i 
penfìeri , e lo (laccar parimente da qualunque 
creatura , per luuLraccorre in lui folo , gli af- 
fetti, fono due cofe, ciafeuna da persèfpa- 
ventevoJe all’umana fiacchezza. Dunque al 
doppio più tali faranno, quando ambedue uni- 
tamente lì prendano . Mentre , a ben argomen- 
tare, do vnada quell’ antecedente inferirli più 
tofto il contrario , cioè a dire , che , col pren- 
derli amendue infieme, diverranno ciafeuno, 
per la metà meno gravi e terribili: dante la mi- 
nor difficoltà, che fi pruova, ed a fpogliarfi 
d'ogni affetto terreno, dt chi tiene in Dio fem- 
pre 
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per fiffa la mente , e a tenere in Dio Tempre 
fiffa la mente 1 , da chi d'ogni affetto terreno . 
fi fpoglia. • > 

n. Oltre a che vuolfaperfi, che l’arduità 
de’ medefimi requifiti , in qualunque modo, ò 
amendue unitamente ,- 0 ciafcuno lèparata- 
mente fi prendano , fuole affai minore pro- 
varli , ihchiperifpontanea elezzion gl’intra- 
prende , che appa ja dalla lungi , a chi folo fpe- 
culativ mente gli mira. E ciò per tre capi . 
Pr imo , perche la rifoluzione e Scoraggio, con 
cui i\.omo fi mette a qualunque inchieda ,• vai 
mòle firmo, a fargliene menfent ir la fatica. 
Secondo, perchè Tamordi Dio, e ledolcez- 
zè, cheintfercitarlo fi pruovàno, han gran- 
di Hi ma forza, per alleviare ogni pefo , fino a 
renderlo non pur comportabile, ma ancora in- 
fènfibile. Terzo, perchè laconfuetudìne, fe- 
condo che fperimentiam- tutto dì , incalifce V 
Uomo ad ogni durezza , e fa che lifee con Taf* 
fiduo maneggiarli gli divengan le cofepiùaf- 
pre . Che però fe alprelènte , quando con oc- 
chio timorofo, e cuore irrifoluto rimirate que- 
lla imprefa del viver puramente per Dio, nè 
avete cominciato a guftarel’interiorfoavttà, 
che fuole alla pruova lentirvifi ,ed efla vi appa- 
re così cruda , e afpra , com’è nel primo eflèr • 
tentata, fe , dico, ritrovandovi ora in circo- 
flanze sì fvantaggiofe , le fue difficoltà vi lem- 
brano del tutto fuperiori alla voftra fiacchezza, 
non avete ragion diftimare, che tali fien plir 
per riunirvi, quando e con generofo difprezzo 
vi facciate a incontrarle, e ’1 penofo di effe , 
oltre Tandarfi più, e più Tempre mitigando con 
Tufo, vi venga anche inzuccherato dalla ine- 
fplicabil dolcezza, che Iddio Tuoi compartire , 
a chi con perfetto amor fe gliunifee. Ma do- 
vete anzi credere , che all’ora montes > ftcut ce- 
- ra , 
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r»j fluent a f arie Domini , & ertmt afferà in 
vias p/anas : cioè a dire , che in virtù di tali 
conforti faporofa , e guftevole , quali la fperi- 
mentano i veri fervi di Dio , non che vuota de 1 
Ero pelo , e travaglio , verrete a féutir la fatica, 
che tanto al prefente con le fue imaginate diffi- 
cultà vi atterrifce : 

i z. Per maggiore intelligenza del qual pun- 
to, polfiamdivifar cinque elafi! (fi operazioni 
laboriose . La prima di quelle , che non parto- 
rifeon niun frutto a chi le intraprende: quale fu 
la favolofa fatica dell’atrignere acqua con fèc— 
chie pertugiate da un pozzo , a cui furon con- 
dannate da’ Poeti le figliuole di Panao. La fa- 
conda di quelle, il cui frutto è dubhiofo, ed in- 
certo reo me farebbe lo fcavarc un campo , do- 
ve corra voce nafeonderfi antico tefororecome 
è l’ordinario affaticarli ò de’guerrieri per la vit- 
toria , òde’ negozianti pel lucro , ò de’ corti- 
giani per la (alita a po fio onorevole. Laterza 
di quelle , onde proviene bensì qualche frutto , 
equeftoficuro, ma fcarfo tuttavia , nècorrif. 
pondenteallafpefa : qual farebbe la fatica, di 
chi continuamente occupaffe intorno ameta- 
fifiche fottigliezze l’ingegno , per groffezza , e 
tardità naturale ad ogni altro meftiere piu atto. 
La quarta di quelle , che fon feconde di frutto 
c certo , e abbondevole , ma tardo tuttavia , e 
da doverli lungo tempo afpettarer come la cul- 
tura di un Terreno , uguale in fertilità al Leon- 
tinodi Sicilia, ò al Bizacenodelf Africa. La 
quinta di quelle, che , oltre il render gran 
frutto , lo rendono di prefente , e nell’ iftelfo 
tempo che fi và ricercando : quale fu il lavorar 
di Virgilio intorno alla fua Eneide, ò lo fpe- 
cular di Archimede intorno a’ ftioi ritrova- 
menti geometrici . Fra le quali diverfe opera- 
zioni ciafcun vede correr quello divario, che le 
Appendice alt' Uno Necefs. B pri- 
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prime, quando anche leggera ne fiala fatica, 
non pofibno da niun Uomo di felino intra- 
prenderli: le feconde, tuttoché da molti ani- 
mo! amente fi eleggano , ponno nulladimeno 
lenza rimprovero di codardia anche lafciarfi: 
maflìmamente quando l’incertezza fia grande, 
e maggiori compaiano del temere, che dello 
fperare i motivi: le terze, ove la fatica ne fia 
confiderabile, a gran pena ci ha, chi o vi fi ap- 
plichi, o pòira prudentemente applicarvi!!: le 
quarte, avvegnaché ragionevolillìmo fial’ab- 
bracciarle, nè altro che infingardi farebbe il 
ritirarfenei non lalciano con tutto ciò di fen- 
tirfi gravi, e penofe, fé non in quanto la pre- 
fente lor moleftia dalla rifleflìone al futuro gui- 
derdone vieti mitigata: le quinte finalmente, 
oltre il meritare , che ogni uomo prudente 
le abbracci , fi fperimentano , attefa la dol- 
cezza del frutto prefente , non pur miti, e 
leggiere , ma guftofe d’avvnntaggio , e foa- 
vi , ferza che perciò niun motivo , e ragio- 
ne vi redi di ommetrerle. 

13. Or venendo alla fatica, che fi (offre nel 
viver puramen te per Dio j ella non può al cer- 
to riporli fra nefTuna delle prime tre dalli . 
Mentre par totifee ilfuo fruito, oltreché ficu- 
r infuno, tanto ancora eccellente, quanto ne* 
principi di quello capo i’abbiain ravvifato, 
cioè la maggiorfeciluà, che polla daunUo- , 
mo filila terra goderli. Ma nè pure appartie- 
ne alla quarta : mentre il fuo frutto , cioè T 
amorofa unione col fommoBene, è in fatti 
prefente, a chi vi s’impiega. Che però non 
altro ci rimane. Tenoni! riporla fra le fatiche 
deil'ultima dalle, le quali , per grand illi me 
chemalfieno, ò nonfifentona, ò anche gra- 
devoli, e gioconde rielcono. Sedunque, chi 
fi applica a qualche fiudio di fua foddisfazio- 
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ne, e per cui gli abbiadata la natura (Ingoiare 
attitudine , come per efempio alla teffiura di un 
Poema eroico , ò alla invelligazione difilofo- 
fici arcani ; benché , per riufcirvi , fi affati- 
chi eziandio indifcretamente, e oltre a quanto 
Iafanità poffa reggergli Segregandoli dalle con- 
verfazioni, dalle caccie , dalle felle, da’giuo- 
chi, e da tutti per poco i diporti del vivere 
Umano ; anzi fottraendo la più parte di tempo 
che può al Tonno, al ripolo, ed agli altri ne- 
celfarj follievi dei corpo, nè celiando, ò Ita 
giorno, ò fia notte, di fiancare il capo, di lo- 
gorar le forze , e di confumare il fior degli fpi- 
riti intorno alla materia propollafi; tuttavia 
pel diletto che trova ò inque’verfi, che con 
larga , e limpida vena lì vede fcaturir dalla pen- 
na, ò in quelle verità, che nuove, e nuove fò- 
gli van tuttora fcoprendo ; tanto è lungi dall’ 
annojarfi di un sì faticofo lavoro , che anzi lo 
tiene carillìmo , nè sà d '.fiaccar lène , e, co- 
flretto da urgente necelfitàad interromperlo, 
paté violenza , finché quali a fuo centro vi tor- 
ni , nè s’indurrebbe a cambiarlo con qualfifia 
de’piùdefziofi paflatempi, etraftulli: feciò, 
dico, ivi fuccede; come non cagionerà fimi- 
glievoli effetti, ili chiunque filludia di durare 
quanto più perfettamente può unito con Dio, 
1 inen.irrabii dolcezza di quella sì divina , e 
fletti per dire beatifica unione ? Si cagionerà 
fenzafallo, ani tanto maggiori, quanto egli 
è un frutto incomparabilmente più pregevole 
va di continuo dalla fatica fùa raccogliendo i e 
fi come fòpra tutte le felicità umane Io apprez- 
za; cosìèconfeguente, che un diletto (uperio- 
ré àd ogni altro vi trovi . • . * 

14. Stante dunque il predetto dilcorfò , una 
cofa chiedo qui da voi in grazia > ò Lettore ; 
cioè , che non trapalate così lenza niun pen- 
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fiere, come il più degli uomini fanno, quello 
punto di tanta importanza : ma vi prendiate a 
confutar feriamcnte, almeno una volra in vi- 
ra voftra , quando non l’abbiate fatto fin ora , 
fe più efpediente per voi fia il darvi , ò non dar- 
vi totalmente a Dio , e ’l vivere , ò ’l non vive- 
re in perfetta unione con lui : ritornandovi per- 
ciò da una parte a memoria, e ben ponderan- 
do quelle verità , che nel principio di quello ca- 
po non avete potuto , attefa la loro evidenza , 
non confeffar per verilfime , cioè, che l’unirvi 
con Dio , non è altro , che unirvi col voltro be- 
ne, con la vollra perfezione, con lavollra 
felicità : e confeguentemente , che quanto più 
a lui unito ; tanto ahcoraiàretepiù ricco di be- 
ni,più perfetto , e beato : nè felicità più avvan- 
taggiofa, e più limile a quella degli fpiritice- 
leflìali vi è polfibile goder filila terra 5 che {è , 
quanto più perfettamente lì può , cioè più a fo- 
vniglianza di elfi , vi uniate con lui : mettendo- 
vi , dico , avanti quelle tanto gagliarde ragioni 
del sì, e quindi opponendo lor d’altra parte 
que’ ritegni contrar j , la cui infufl&cienza vi hò 
s ià dimollrata . E quando , bilanciate ben be- 
ne ambe le parti, vi appajacon ogni chiarezza , 
( come infallantemente vi apparirà) preponde- 
rar di gran lunga que’ motivi a quelli ritegni, e 
voler la ragione , che un bene sì impareggiabi- 
le ad ogni collo fi cerchi ; npn lafciate finir tut- 
to 1 efame in una pigra, e fpeculativa confeffio- 
r e del partito migliore , o al piu in due lofpirt 
di Iterile velleità circa l’elegger ed in qual- 
che afifettuccio di pufillanime invidia , a chi 
eletto fe labbia j ma v’ inoltriate ivi fubito ad 
unamafehia, efficacie gagliarda rifoluzio.ne, 
di onninamente eleggervi ciò, che avete co- 
’nofeiuto efier meglio firingendo il difeorfo, 
td in quella p ò altra fimiil guifa argomentando 

con 
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con voi : Io certamente nulla piùdefìdero » che 
di viver felice , nè per altroché perciò mi affa- 
tico , ò ad altro fine che a (juefto indirizzo tut- 
te le mie opere , tutt’ i miei sforzi : e dall’altra 
parte veggo chiaro, che, unendomi totalmente 
con Dìq , non ottanti quante , e quali mai fie- 
no le malagevolezze di quefta sì perfetta unio- 
ne, menerò la più bella, e più felice vita de» 
mondo: onde ancora porto invidia a coloro " 
che fra tutte le malagevolezze fuddette così vì^~ 
vono , e li chiamo per tal capo beati j e pre 1 
ferifco la lor condizione a qualunque altra , d 
chi , per non affaticare con eflr , retta fenza i 
frutto,e premio di etti. Se duncpie tutto ciò mi' 
è manifèfto, e quindi confetto, di nonpòter 
meglio provedere agFinterefli del mio mag- 
gior bene , nè più a pieno ottene re il mio uni- 
verfaliffimo intento di viver felice , che me- 
diante la fuddetta unione ; perchè non avrò ri- 
folutamente da eleggerla ? E fé tutte le ragio- 
ni mi fpingono a eleggerla ; perchè avrò da 
fofpender più oltre , e non anzi far qui ran- 
tolìo una sì avventurofa elezione? Forfè per 
confricarvi meglio? Ma lacofa èchiariflìma, 
e fuor d’ogni dubbio . Forfè perchè ora non vi : 
fono a battanza dHpotto ? Ma qual migliore 
difpofizion poffo avere , che il preferite cer- 
tiflmio conofcimento della fua total convene- 
volezza ? Forfè perchè non vi è ragion di af- 
frettarla ? Ma anzi niuna ragion v’ èdi fopra- 
ftarvi: dovechè, per farla qui di prefente, 
tante fon le ragioni , quanti i vantaggi ch’ ella 
porta fecoù quali fé farà ben godergli dimani, 
certo che affai miglior cofa è il cominciargli 9 
godere in quett’oggi. Sì , sì , tutte le ragioni mi 
perfuadono a rifolvermi , e rifolvermi fubho : 
nè ragion veruna mi occorre ò ! di lafciarne, ò 
di trafpor carne ad altro tempo la rifoluzione . 

' ' B? ■$ Per- 


3o CAPO PRIMO 
Perchè dunque voglio operare anzi irragione- 
volmente, come fecondo il mio fleflò fentire 
opererei, tralafciandola , ò differendola; che 
ragionevolmente, com'è manifefto , che ope- 
rerò, quCimmantenente eleggendola ? Perchè 
vorrò portarmi anzi da uomo imprudente , 
forfennaco , e nimico del mio bene ; che da 
perfona provida , e faggia ? Perchè ? Perchè 
mai? Cherifpondo? Oche pofTo eziandio di 
apparente all'iflanza qui fatta rifpondere . 

ijr. Tengo per certifTìmo, che, ove faccia- 
te fra voi quello dilcorlb con la ferietà , ed at- 
tenzione dovuta , t mettiate così alle ftrette la 
voftra volontà , fichè niup futterfugio , nè fcu- 
fa , e rifpofta in contrario le refti 5 non potrà el- 
la eflere sì reftia , e contumace agrimpulfi del- 
la mani fetta, e da lei lleflaconfeflàta ragione; 
che finalmente non fi arrenda, nè rifolva di 
voler per Tavanti intraprendere , e profeflar 
quella forte di vita, checonofce fra tutte le 
altre efler T ottima, la piu defiderevole , la 
più colma di beni, la più limile in fomma al 
viver de’Comprenfori neirEmpireo, cioè una 
vita tutta di Dio , tutta unita con lui , tutta in 
contemplare , ed amare lui folo occupata . 
Laonde prefupponendo , che non mi neghere- 
te d’iftituir dentro a voi la fopradetta confulta , 
e che dal tenerla feguirà Teffetto fuo proprio , 
cioè la rifoluzione di cui ragioniamo ; non mi 
tratterrò in confortarvi più a quella : ma , come 
a chi fiagià fufficientemente determinato, di 
volere in avanti efler tutto di Dio , e puramente 
per lui vivere, moftrerò ne'capi feguenti , in 
che confitta una tal forma di vivere: e quali 
fieno quinci grimpedimenti contro a cui vi in- 
fogna combattere ; quindi gli linimenti, ed a j li- 
ti , che vi conviene adoprare, per conlèguire, 
fe non con tutta la perfezzione aflblutamente 

pof- 
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potàbile , almeno con quella, con cui può da 
uomini viatori , e mortali nella .vita prefente 
ottenerli, un sì nobile intento . 

CAPO .SECONDO. 

Quale debba ejfer nel fuo interno , chi 
ha rifoluto , e fa profejftone di 
' viver totalmente per 
Dio. 

L ’Eflfer tutto di Dio , e ’l vivere puramente 
-per lui, a brevemente diffinirlo, tanto è 
quantoil non havere niun movimento, nè fa- 
re niun atto , il quale non provenga da Dio . 
Onde polla dirli , ch’egli è l’anima della no lira 
anima: e licome il corpo non mai li muove, 
nè opera, che fecondo le impretàoni ricevu- 
te dall’anima; neH’ilteifo modo anche l’anima 
noto altro principio , e motore habbia di rutto 
il fuo vivete umano , che Dio : nulla mai ope- 
rando ò per iftinto fuo proprio , ò per impello 
da altre creature venutole; ma da Dio unica- 
mente appettando, e ricevendo la determina- 
zione ad ogni fuo moto . Or elfendo i moti del- 
l’anima altri puramente interni , come lo Iti- 
mare , l’amare , il penfare ; ed altri etlerni , co- 
me l’operare,e ’l parlare; polliamo fecondo età 
dividere anche il vivere umano in due parti: 
cioè nel vivere interno , a cui i movimenti del- 
la prima forte ; e nell’efterno, a cui quelli della 
feconda appartengano: con dedurne per ulci- 
mo,.che allora farà elfo totalmente, qqando 
in amendue le predette fue parti , divino : cioè 
quando niun movimento nè interno, nèeft«r- 
no in lui li darà , che da Dio non tragga l’origi- 
ne. Il che come abbia da procurarli circa la 
prima fua parte, cioè circa il vivere interno ,di- . 
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chiarerò io nel capo prefente , riferbando per 
maggior diftinzione a quello, che fèguc d’ 
appretto, il farlo circa la fecondai cioè cir- 
ca il vivere etterno. 

i. Dico per tanto, che, affine d’efferPuo- 
mo tutto interiormente di Dio , nè moverli , 
falvo folamente per lui , deve in primo luogo, 
e per fondamento di tutto il retto, non apprez- 
zare altra cofa , che Dio, e quel che vede ap- 
prezzarli da Dio : (colpendoli altamente nell* 
anima quelli due indubitatilfimi oracoli , l'uno 
del Profeta Efaia , che tutt' i Perfonaggi più ri- 
guardevoli ò della Terra,© del Cielo,pcr quan- 
to mai abbiano di eccellenze, e di doti , in con- 
fronto di Dio fono affai meno di un ve rmic- 
ciuolo , di un mofeherino, di un atomo : Omnes 
a ente: quafi non fin * , fiefunt cor am to , & tam- 
quam nihilum , & inane reputata Juntei: l’al- 
tro dell'Angelico Dottor S. Tomafo, che 
tutt'i beni naturali, ò ettrinfeci all'uomo, 
come di dignità, ricchezze, gloria , poten- 
za i ò di cui intrinfecamente egli goda , co- 
me bellezza , fanità , vigor di forze , ab- 
bondanza di piaceri , ingegno , eloquenza , 
dottrina , ragunati inlieme in un cumulo , ed 
accrefciuti fin al maffimo fegno, dove, mai 
fulla terra gì ugnelfero, non hanno verun me- 
rito di venir pareggiati eziandio con un mi- 
nimo grado di quel fovranaturale , ed altifi- 
fimo Bene, che nell'amicizia, e molto più 
nell’eterno , e beatifico pofTelTo di Dio pub 
da ogn'uno ottenerli: Bonum gratis, unius 
mai us e fi tono nature, totius univerfi . 

3. Imperochè , quando abbia vivamente 
apprefe, e fi tenga fèmpre avanti le verità 
fopradette > niente potrà più apprezzare , di 
quanto in quella balfa terra da' pufiJli, ed 
ignoranti di colè maggiori vien canonizzato 

per 
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8 t grande: nè ò veruna di quelle apparenze , 
etro a cui fuole andar piu perduta 1* am- 
mirazione del volgo > come Io fplendore de- 
gli abiti y. la pompa de’ corteggi , la nragn i- 
- licenza de* palagi, la fontuontà degli arre- 
di , e fpectacoli , altro affetto in fcii fveglie- 
. uà, che di compaffione verfo la - ciechezza, 
di chi può ammirare oggetti sì frivoli j - ò 
quelle grandmi mprefe , dove fa iffuo ultimo 
sforzo- la potenza de' Monarchi, e che coT 
loro ftrepitofr raguagTt piu attonito- , e ri- 
volto in sètengono il Mondo , . come i lunghi- 
apparati di guerra , gE afledj di rinomate For- 
tezze, i conflitti di poderofè Armate, con 
quanto indi fegue di vittorie , di cataflrofì , e- 
di mutazioni d'iniperj , gli fembreranno affari 
men da giuoco , e da maggiore importanza 
che il follecito aflfacendarfi , e feorrer qui, e là' 
de 1 fanciulli , quando fabricano- per trafittilo 
cafeline di loto;^ ò qualunque fìa titolo di ec- 
cellenza , e dignità temporale , per cur altri' 
fopi a lui fi fbllevino , avrà maggior forza , per 
farlo ffare con feryil timidezza, ed interna fog- 
gezzione dinanzi aque’talii che ne avrebbe , 
per così umiliarlo dinanzi ad un ciabattino , la 
maeftriadi rattoppare fcarpe , in cui vedefida 
lui fuperato j ò in fomma gli llravolti affiorai, 
e giudizj di coloro fra cui vive , cioèdiquaff 
tutto il genere umano, lo trafporteranno giam- 
mai , a preferire nel concetto di veramente 
grande,.e felice , chi piu abbonda de* beni pre- 
lenti , a chi n*è men fornito , il patrizio , ver- 
bigraziaal plebeo i briccone ài mendico, il. 
monarca allo (chiavo-. Ma, fìcome iddio fo- 
le è nella fua lluna il tutto ddla ricchezza, del- 
la potenza, della nobiltà, della gloria, e di 
qualunque altro pregio > così da Dio Colo pren- 
jdcràla nwfùra del più, è meno ftimar le crea- 
li f tu- 
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ture: non altri riputando faculcofo, che chi 
pofliede Dio : non altri potente , che chi mol- 
to pub in Dio: non altri nobile, che chi per 
fovranaturale adozione èrinato di Dio • non 
altri gloriofo , che chi vien lodato, e tenuto 
in gran conto da Dio. ' 

4. Disgombrata in tal modo la mente dalla 
vanaeftimazione di tutto ciò che non è Dio, 
nè ha ordine a lui, e alla cui ftima perciò non 
poliamo da lui venir molli j fuccede il purgare 
altresì 1* appetito da tutti gli affetti , che non 
abbian Dio per oggetto, ò almen per mo- 
tivo . Talché Tanima niente ami, niente vo- 
glia, niente defideri, niente tema, di nien- 
te ftia Sollecita, fi rallegri, b rattrifti , fal- 
vochè per ragioni fovranaturali , e divine. 
Purga invero importantilfima, e lenza cui è 
manifeftamente imponìbile Teffere tutto di 
Dio: ma facile inneme a chi difpofto vili fia 
con Taltra precedente de 1 concetti , e giudizi . 
Mentre : quanta è h ftima delle cofe , altretan- 
to pur raffetto fuo Teflèrne : grande , ave quel- 
le molto lì apprezzino j e piccolo, ove invìi 
conto fi tengano . Che però chi aveffe in sè 
fpenta ogni ftima , fpenta pure vi avrebbe ogni 
cupidigia degli oggetti terreni : e quanto 
ciafcuno ne farà minor conto , tanto più ri- 
medi , e quindi più facili evincerli proverà i 
loro appetiti . 

f. Circa poi quella purga, fei canoni par che 
polfan prescriverli . Il primo , che con eferci- 
zio continuo di mortificazione , e di atti con* 
trarj vada il fervo di Dio ogni dì più meno- 
mando nelfanima Tiftinto naturale ad ama- 
re quegli oggetti, che Sogliono amarli per fe 
ftelìi , efenziimpulfo vegnente da Dio , cioè 
la robba , Tonore , i piaceri , ed altri limili beni 
della vita prefente : onde legua, che i loro 
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appetiti, eziandio furrettizj, e indeliberati , 
nè così fpeffo, nè tanto impetuofamente lo af- 
falgano. Perchè quantunque alla fuftanza del 
viver puramente per Dio balli , il non avere 
neiranima neffun moto deliberato, che non 
venga da lui i non può tuttavia dinegarli , che 
*> la frequenza , e g igliardia di limili moti , an- 
corché fenza piena deliberazione infurgenti nel 
cuore , diminuifce affai la perfezzione , e i 
vantaggi di quel viver totalmente divino . 

6 . Il fecondo, che non cerchi, nèuli, nè 
voglia veruno de’ beni fuddetti, le non quan- 
do la neceffnà , ò altra onefta ragione , cioè 
la volontà lignificata di Dio a ciò lo fpigneffe . 
Anziché nè pure in tal calò voglia, e cerchi 
que’ beni , in quanto lòn confaccvoli all’appe- 
tito fuo umàno,macon total precilìoneda ciò, 
e in quanto meramente a Dio cosi piace . La 
qual perfetta purità , ed aftrazzione da ogni 
motivo naturale non è, che di pochi (fi ine, e lan- 
tiflìme anime: mafiìmamente circa i benine- 
ceffarj alla confervazion della vita , come 
quando, in occorrenz>di tremuoto, òCi ve- 
nir daqualche toro furiofo affiliti , procuria- 
mo lo (campo di quel prefentaneo,ed immineri- 

• te pericolo. Al che di rado avviene, che 1’ 
amor della vita per fc Hello, e quali ragione 
adeguata, prefciodendo ancora da ogniriflef- 
lioneaDio, noncifpinga 

7 . Il terzo , che licome non per alerò ri- 
guardo , e motivo , che della volontà divina 
ha incominciato a volere quallilia di' limili tì- 
bietti j così per queU’illeffa fola ragione pur 
Teguiti, finché così porta il bifoguo , a voler- 
gli: non permettendo, che in veruti progref- 
fo di tempo altri finire riguardi terreni, come 
fpeffo inrenfibilmente addiviene, o fottcntri- 
no in luogo di lei, ò con lei s’intramifchino. 

B 6 Di 
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Di che manifesto indizio farebbe , quando con 
pretensione onninamente affoluta , e quindi 
più del giufto calda , impecuofa, e veemente 
volefle que’ beni : Stando anfiofo , e follecit© , 
che da qualche accidente non gli venga frafìor- 
nato il lor confeguimento : cercandogli con 
ogni forte di mezzi , ancorché non del tutto 
viritioSì , e lodevoli : penfando vi di continuo , 
eziandio in tempi illegitimi , come della Me£ 
la, ò dell’Ufficio divino , fenza trovar pace * 
infino ad avergli ottenuti : e lafciandoSì ò ab- 
battere da inutil malinconia , ove gli vada fal- 
lito; b trafportare da vana allegrezza , oye 
gli fuccedaiifuo intento. 

%. Il quarto, che per correttivo de* foprac- 
cennati difordini , ficome nelTun bene terréno 
ha da desiderare, cercare, e volere, fuorché 
per riguardo a Dio , e alla fua volontà,; così 
nè anche piu > b in altra maniera , che quanto , 
e come Iddio-vuole : cioè con desiderio mode- 
rato % indifferente, e tranquillo. laiche, noi 
cercando con determinazione di volontà al fo- 
to fu#. confeguimento , ma con prontezza d* 
animo , a volerne , quando Iddio cosldiSpon- 
ga , nientemenoil contrario ; nè vi penSifuor 
del fuo tempo; nèl procuri, falvochè con . 
mezzi totalmente onefti j nèb ftia punto folle- * 
cito , circa quale Sia per ellere il faccetto di 
quelli j b rcfti men contento ,e quieto», quaiv- , 
do eSfi fen vadano a vuoto , che fc al pretefo fi- 
ne giugneSfero. La qual moderazione , e tran- 
quillità gli conviene offervare non folamente 
quanto a* beni temporali , efenSìbili, ma circa 
ancor tutti gli altri , il cui confeguimento non , 
dipende dalla fua volontà , quantunque fovra- 
naturali, e che immediatamente rimirano il 
fervizio divino : come fono a cagione d’efem- 
pio il fervor della divozione, i vivi fentimenti 
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K dèlie verità eterne , e gli affari intrapren per 
utilità (pirituale dc J profferii. Potendo^ facili- 
mente fuceedere» che qui ancora con l*amor 
verfo Dio sì, framifchi qualche non totalmente* 
regolato amor di noi (tedi : da cui venghiamo 
incitati» a volere» e cercar tali obietti, eoa 
maggior veemenza ed ardore » che tranquilli' 
tà , e raffegnazione ne* divini voleri 

9. Il quinto, che ove Ò nel principio , ò nel 
progreffo di volere alcun bene, fpecialmente * 
di quelli > che al fuo appetito naturale gradi* 
(cono , E accorga , troppo impetuofa c folléci- 
ta , ne, perciò indifferente e tranquilla in fé 
avvaniparne la voglia» Eccome può averlo 1 
per contrafegno d* intenzione non affatto pura 
e divina » così deve applicarvi tantofto ilrime- 
dio : oJTervando , quale da 1* affetto terreno » 
che fi è ivi intramedo , e sforzandoli di sban- 
dirlo con efpreffa ritrattazione dall’ anima , ne 
lafciarvi altro amor che ’l divino: col quale ». 
così raffinato, e rimafo nella fua fovranatural 
purità, vada correggendo gli eccedi del fu per- 
dilo ardore , e delle vane follecitudini , che la 
mefcolanza deir altro amore naturale ed urna* 
no avea in fe cagionati . 

10. Il fedo, che gli altri affetti, foli ti a fe- 
. guire dalla inchieda di alcun bene, come fo- 
no r allegrezza, la medizìa, il timore, elò 
dlegno » avvegnaché circa gli oggetti fpirituali 
polfan tutti con ><eritoelode di virtù conce- 
pirli -, tuttavolta i atomo ag li oggetri terreni * 
e in cui intereflàto ifnodro amor proprio, 
devono quanto più da podibile ( toltone in ali* 
cuni cad il fol primo ) tenerd lontani dall" ani- 
ma . Non venendo in confeguenza , che , fe. F 
amor divisoci l'pinge talora a defiderare i be- 
ni , e fcanfare i mali di queda forte j ci fpinga 
altresì ò a dare timorod e folleciti » fe conte- 
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guiremo gli uni , e fchiverem gli altri ; ò a rat- 
trilfarci, quando ciò non avvcgna , ed a con- 
cepire affetti di fdegno, contro chi ne fia fta-o 
cagione. Mentre tutto all’ oppofto e l’Autore 
dell’ Ecclefiaftico dilfuade 1’ attriftàrfì , come 
affetto inutile, anzi mortifero, Trijlttiam lon- 
ge repelle : multos enim occìdit trtfiitia y & non 
e/l utilità* in eai e l’Apoftolo delle Genti proi- 
bifceogni forte d’ira, fcrivendo agli Efebi cap. 
4. Omnis amaritudo t &ira, & indignano toU 
Unir à vobis j e Noftro Signore ci ha efprefla- 
ir.ente efbrrari , a deporre qualunque anlìctà 
circa ò de’ beni, ò de’ mali prefenti : dicendo 
de’ primi in San Luca cap. la. Solite folte iti effe 
anitra ve fin .quid manduc etis >neque corpori vefiro y 
quid tnduamini ; e de’ fecondi in S. Matteo cap. 
lo. Sdire timer e eosy qui occidunt corpus , ani- 
mam autem non poffunt occidere . Eccettuai pe- 
rò l’ allegrezza , come affetto , che può elfcr fo- 
pranaturale e lodevole, eziandio circa i beni 
della vita preferite , quando quelli fien necefla- 
ri, ò per qualunque fineonefto appetibili. Se 
bene, non efTendo neceffarioil rallegrarli per 
la prefeuza di limili oggetti , come lo è fpeiìe 
fiate il volergli j e potendo d’altra parte pren- 
der quindi fomento il difbrdinato amor de' inc- 
edimi; par piùficuro, e configlievol partito , 
che, contenti, del primo affetto verfodieffi, 
a cui la volontà di Dio determinatamente ci 
fprona: prefeindiam dal fecondo del compia- 
cerne, a cui ella non ci coftringe, anzi alla 
cui negazione con motivo piu gagliardo può 
ipingerci. Che è quell* uti hoc mando* ma fol 
materialmente , fenza quafiniun fento, ed .in 
guila di chi non utatur> configliato da S. Pao 
lo a Corinti . 

.j 11 * Nè meno òneceflaria aH’intemo , ò f>- 
Cilc dopo le due precedenti èia purga da ogni 

ior- 
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forte di penfieri profani, cioè di penfieri , che 
re habbian Dio per oggetto i nè per motivo di 
ubbidire , e piacere a Dio , ma per propria Toi- 
disfazzione fi ammettono. Ncceffaria in pri- 
moluogo la ho detta: effendo manifefto , che 
sì fatti penfieri traviano la mente da Dio > nè 
le permettono effer tutta di lui , e per lui : Fa- 
cile poi, a chi fatte abbia le due precedenti : 
ron potendo effervi gran difficoltà, in diftorre 
h mente dagli oggetti , in cui poco ella ritro- 
vi di pafcolo : quali fon quelli , che nè appcz- 
za, nè ama. Non ha dunque , chi pretènde 
di purgar totalmente, e render per ogni parte 
divino il fuo interno , da ammettervi , e tole- 
rarvi altri penfieri, che ò di Dio, òdi quelle 
colè , a cui , comechè fecondo fua natura in- 
differenti, vuole Iddio che talvolta, òperno- 
ftro, ò per altrui bene, penfiamo . Siche a 
quelli foli penfieri, come foli onèfti , e giove- 
voli, dia luogo in fua mente. Gli altri poi» 
d’ onde maggior difajuto ,che utilitàritrarreb- 
be, edacuiniun fopranaturale motivo nè di 
Giuftizia nè di Ubbidienza , nè di Carità » 
mailfolo amor proprio può fpignerlo, quali 
fogliono per lo più effere i penfieri ò circa le 
cofe meramente altrui» ò circa quelle, che a 
lui fono per V addietro fuccedute, e polfono m 
avanti fuccedere , quafi inutil confumo di tem- 
po , e temenza infelice di affetti nocevoli , tut li 
affatto, e perfemprene efcluda : riputando, 
come dice Caffiaoo » e per una fpecie di fpiritua l 
fornicazione il tfivertirmai la mente da Dio» 
per occuparla in oggetti sì vani ; nè perciò me- 
no attratto da ogn inutil memoria delie cole 
'pafsate , e da ogni oziofa previfione delle cofe 
future vivendo > che fe oggifufse nato, al Mon- 
do, e» compita Tazzionechehaper le mani, 
immancenenteufcir ne dovefse. Amt» 
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jftefle facende , in cui è volontà di Dio che v 
impieghi , non ha- per ordinario dapenfare > nè 
più lungamente di quanto- ne dura 1 efercizioj- 
nè con attenzione più fida , di quanto le ragioni 
del Tuo fpiritual profitto gli confentono: atten- 
dendo bensì con ogni diligenza b al provedi- 
mento de* negoz j domeftici, s’ è padre di fami- 
gliai ò all* apparecchio delle fezzioni fcola- 
ftiche , fe Maeftro; ò alla difcuflione delle: 
caufe vertenti nel foro, fe Giudice : ma tal- 
mente untoci© , «he per fua cagione non tra- 
jtofci gli cferciz j confueti della vita interiore > c 
fuori dei tempo neceflariamente richieflovi ne 
abandifca ogni penfìere, e nel tempo medefi- 
mo dell’ attualmente impiegarvi!» libera con- 
fo vi la; mente, per poterla di tanto in tanto 
dal mezzo di quelle occupazioni terrene folle- 
vare a penfàmenti , ed affetti celefti : come 
quegli , che Dio falò tiene per 1* unico oggetto 
finale dell* anima fua , e all’ altre cofe diverte 
da lui non di fpontanea-elezzione, nè perchè 
£en confaccvoli al proprio genio-, ma per me- 
ra neceffità, e precifa intenzione di adempire 
il fuo fanto volere fi applica. 

x>z» E*^ ben vero , che , quando o per in- 
difpofìzione di capo , è per ìftanchezza di 
mente , lungo tempo attuata in oggetti ferj,>, 
abbifognafle di qualche follievo , maflìmamen- 
«e nelle ore dopo ildefìnare, in cui alcuni fo- 
ro quali affatto incapaci d* ogni tìfsa , e forzo- 
sa attenzione* filmerei d’ efsere indifereto, fe 
non gli permectefl* il divertirfì alquanto ò in 
giuoco decente; crin gentil melodia , b in lettu- 
ra di libro ameno , o in contemplare U verdura 
de* campi ,, e de* bofehi , b inalerò fimi! trat- 
tenimento, che fi affaccia al fuo flato : ficcome 
pure T occupar per quel tempo-la mente in og- 
getti naturalmente allegri , ed alla fantafia di- 
te tr J 
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lettoli . Con quattro condizioni però. La pri- 
ma , che faccia ciò , non tutto da fe , c per 
puro iftinto di natura , ma dopo avere a Dio 
efpoftoilbil'ognocheneha, echieftagli grata 
licenza , di pigliar con la fua benedizion quel 
riftoro . La feconda , che fra i divertimenti e 
pafsatempi fuddetti non fi (cordi totalmente 
di lui , ma ritorni tratto tratto a penfarne , e 
mirarlo, e a parlargli. La terza , che non 
fì diverta nè pure in tal tempo a penfar di mate- 
rie, onde foglion deftarfi affetti fregolati e ter- 
reni, come farebbero le vanità del Mondo 
per T addietro vedute , ò gli applaufi nel far 
qualche publica funzione già riportati , ò gli 
accidenti che pofsono in futuro fuccederglhm» 
bensì d ’ altre , che , lenza pregiudicare allo 
(pirico , palcano di giocondi fàntafmi la 
mente. La quarta, che, dopo efserfì quella 
fufficientemente rifforata , ne fcancelli quel- 
le fpecie ftraniere , e pura d* ogni ingombro 
irei nobili (Timo e primario fuo oggetto ri- 
torni a fìfsarla. 

iì. Segue ora il vedere,in quali elércizj deb- 
ba interiormente occuparli, chi fi è cosi eva- 
cuato d* ogni fentimento, affetto , epenfiere 
profano . Circa il qual ponto dico in poche pa- 
ro le, tutto il fuo efercizio e impiego dover ef* 
fer quel foto, a cni s'è medianti le purghe già 
dette difpoftoxioè l’afiettuofa unione con Dio, 
confiftente in tener fi lui fempre d r avanti, in 
vagheggiarlo co'fenfi di ammirazione, e di 
amore id un sì impareggiabile oggetto dovuti , 
ed in trattar finalmente alla buona di tutte le 
colè occorrenti con lui . Chi pertanto vuol pa£- 
far tutto il giorno in continova e perfetta unio- 
ne con Dio , ha da porre il primo filo Audio , 
in tenerlofi tèmpre d' avanti : cioè in mantener 
di continuo abitualmente, e rinovare fpefso 

attuai- 
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attualmente una quanto piufi può viva, e fer- 
ma credenza, che quel gran Signore gli è in 
ogni luogo , e tempo con tuttala fua Divinità 

{ >refentiflimo : più penfandoad ogni iftante di 
ui j che non pcnfa egli di sè : più da ogni par- 
te circondandolo, (ottenendolo, e portando- 
lo } che un bambino fia circondato , (ottenuto , 
e portato dall’ utero della madre gravida: più 
riempiendolo tutto di sè , e più concorrendo a 
qualfivoglia fuo minimo atto } che l’anima 
riempia il corpo unitole , ed 3 tutti i moti di 
quello col vitale fuo indulso concorra. D’onde 
poco a poco verrà , che , mediante la vivezza , 
e frequenza in reiterare cotali atti di fede , tan- 
to facile e connaturale gli divenga il fentimen- 
to pratico della prefenza di Dio , cioè il trattar 
Co me da vicino con lui, e*l fare tuttociò che 
fa 3 con la riverenza , e con 1* amore di chi ftia 
operando innanzi a lui j qnanto fe il vedelse 
con gli occhi : per quel modo , che tanto faci- 
le e connaturale rie(ce?d un cieco il concepirli 
con indubitabil certezza pielènte , chi feco 
hell’iftefsa danza dilcorrej quanto fe avelie 
occhi da poterlo feernere, o con quegli at- 
tualmente il mirafse. 

14 . Secondariamente, dopo averli così re- 
fi) prelènte il fovrano Signore, deve .ftar ri- 
mirandolo, non come farebbe glralcri oggetti 
ordinarj e noftrali , ma con que’fentimenti di 
altilfima ammirazione, di profondiflìma rive- 
renza, e di fcrventiflìmo amore , chealiaim- 
menft' fua grandezza /e beltà fi convèrgono. 
Talché ora fenta foprafarfi, ecavarfi fuori di 
fe dallo ftupore di tante, e canto Angolari ec- 
cellenze, che nell* infinito fuo efsere, quali in 
abifso di ttràordinariflìmi , nè mai a|crove ò 
veduti , ò imaginatì prodigi , difeuopre : ora 
con umiliamo rifpetto 1* adori , come Creato- 
re , 
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re , padrone , ed ultimo fine di tutto 1* Uni- 
verfo , proteftandofegli efsenzialmente debi- 
tore d 1 ogni ofsequio, d*ogni ferviti! , d’ogni 
culto potàbile: ora riconofca , econfeflì, che 
quanto sì egli, sì le altre creature handibene 
tutto è Tua 1 iberal donazione , che fenza lui 
non fiamo da più di un miferabiliflìmo nulla , 
e che tutta la noflra felicitala ripofta in amar- 
lo , in averlo per amico , in efsergli quanto 
più fi può intimamente congiunti : ora, con- 
frontando con efsojui quanto mai di più ra- 
guardevoli , e appetibili creature contien T li- 
ni verfo; molto tutte di natura più vili, efuo 
minor bene in quel paragone le (limi j che ò vi- 
le rifpetto a tutti i cori degli Angeli (limerebbe 
un vermicciuolo j ò picciol fuo bene rilpetto 
all* imperio di tutta la terrai* acquifto di un fol- 
do: ora finalmente, da dolci entufiafmi rapi- 
to, chiami tutte le creature, eziandio prive di 
ragione , e di fenfo , a riverirlo , a onorarlo, e 
a (èco cantar le file lodi : Nè meno d' altra par- 
te fi occupi in efercitar 1* amore dovutogli. , fe- 
condo tutti gli atti ed affetti particolari , in cui 
ilfuoeferciziodividefi. Come fono gli affitti 
d* un eftrema abbominazione , e di un intenfif- 
fimo odio ad ogni benché minima offefa di lui : 
come i defiderj di più fenapre avvantaggiarli 
nella purità del Tuo amore , di giugner quanto 
prima alla perfetta unione con lui nella patria > 
di poter quanto vorrebbe propagar la fua glo- 
ria, e di vederlo da tutte le fue creature cono- 
fciuto , fervito , ed amato: comeilconfumarfi 
di dolore perle offefe, che tuttora gli fi fan- 
no dagli Uomini , e per quelle più in partico- 
lare , eh* egli ftefso tante , e tanto indegnamen- 
te gli ha fatte : corner offerire al fervigio di lui 
tutte le fue forze , e potenze , e proteftarfi di 
voler per innanzi efser tutto fuo, ne amare 

altri 
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\ tà, e grandezze mondane j fi conftituifca col 
fuddetto lor difeorfo alla prefenza di Dio : e 
rammentando, quanto nulla preffo a lui fieno 
quelle vanità terrene» gli protetti, di tenerle 
egli pure per nulla, nè altro più ammirarvi, 
che la cecità de’ loro ammiratori. Così pure. 

, fe per occafion di alcun torto che abbia ri- 
cevuto, fente in cuore alterazioni di fdegno} 
volti Cubito a Dio ivi prefènte lo (guardo: e, 
fecondo i nuovi dettami » che da lui gli verrati 
fuggenti, dica frase. Via, via dal mio cuore 
quefti affetti alla divina benignità sì contrarj . 
Quando ancora il torto fattomi fuffeamolti 
doppi più grave ; tuctàvia , perchè a voi , 6 
Dio d’immenfa carità, così piace, 1 non fola- 
ipente non vo' dirpoftrarne verun rUèntimcnto , 
a chin’è fiato 1* autore j ma vo’dipiu amarlo 
da fratello , vo‘ trattarci con ogni più amiche- 
. voi dolcezza, vo* fargli ogni fervi go poflìbi- 
le . Nè indiverfa maniera , quando il fuo fenfo 
umano di mal talento s’induce a qualche atto 
di ubidienza , di mortificazione , b canta 
verfo il profilino $ comunichi con D ; o , ed 
al lume del fuo volto rimiri quella naturai 
ripugnanza : foggiungendo poi , con la gene- 
rofita , che quindi verrà a concepire : Co- 
me , ò Signore , che nelle cofe di voftro 
fervizio habb’a io da badare, fefien difficili, 
b facili, fe contrarie, ò conformi al mio ge- 
nio ? E non anzi , per fare a chiufi occhi , e 
fenza niun indugio qualunque fia d’ effe , mi 
badi, quali unica , e irrefiftibiì ragione , il fapere 
che voi ne gufiate ? O mia intolerabil vergo- 
gna! Piace a voi aueft’azzione ; ed io ancor ne 
confulto ? Et io fio ad afcoltare , che ne dica 
la mia parte inferiore? Et io ancor non l’hò 
Fatta? Orsù, troppo fi è tardato, con differirla 
eziandio per un attimo . Ecco qui fubito » in 

que* 
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quello punto , con ogni guflo e pienezza di vo- 
lere, larifolvo , la eleggo , lafo. 

1 6. In tal guifa , dico , ha da conferire , le-, 
condo il piu, òmen tempo che ha tutta le fue 
cofe con Dio, ma almeno, e lopratutto quel- 
le , la cui conferenza dev efsere più necefsaria , 
e importante . E quando ciò faccia, gliene 
proveranno tre fingolariffimi frutti . Il primo, 
che quindi non pur facile , ma foave alt resì fpe- 
rimenterà il continuare per tutto il giorno la 
divina prefenza: come quella, di cuiafliduo 
fvegliatojo, e palcolo Tempre nuovo, nè per- 
ciò rincrefce vofe , gli verrà fuggento da quan- 
to mai vede, fente, o pruova, o dentro, o 
fuori di fe 11 fecondo , che il fuo vivere coti- 
dianofaràun efercizio perpetuo delle princi- 
pali e più necelsarie virtù ; attefi gli atti , che 
or di quelle, or di quelle andrà fucceffivamen- 
te innanzi a Dio praticando . Il terzo , che , 
mediante la sì fpelsa reiterazione de* fudetti at- 
ti , gli pafseranno in abito , cioè a dire quali in 
natura, le pratiche più importanti, onde lì 
coftituifee la perfezzione Criftiana . Come fo- 
no il mirar con difpregio tutte le grandezze , e 
pompe mondane , nè di altro far conto che di 
Dio, e di quel che a Dio fi appartenga : il non 
condefcendere niunfoddisfacimentoò a*fenfi, 
ò al proprio volere : 1* efcluder dal cuore ogni 
vana pretenfio ne ed avidità di beni caduchi: il 
ricevere non che con pazienza, ma eziandio 
con allegrezza le ingiurici il conformarli in 
tutte le cofe alla volontà divina: il fuggire le 
onoraze e gli applaufi ; il godere degli abbaf- 
famenti e difpregi i il mantenerli in liberta di 
fpirito contro a* rifpetti umani ; T eleggere con 
prontezza e rifoluzione tutto ciò che piacea 
Dio , per quanto fia malagevole , ed-agli ap- 
petiti naturali contrario : Tamar tutti gli uo- 
mini 
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mini con perfetta carità, quafì fratelli goder. do 
d’ ogni lor bene , attriftandofi d’ ogni lor male , 
interpretando benignamente ilor ratti, e fop- 
portando con la dolcezza i loro difetti . Giachè 
quelle fono le materie più ordinarie , di cui gli 
occorrerà trattar giornalmente con Dio , e cir- 
ca le quali regolarli co’ Cuoi dettami, e voleri. 
Laonde , fe ho a dire il mip fentimento , fra 
tutti gli eferciz j della vita fpirituale , niuno {li- 
mo avervi, che, in facilità , ed efficacia di 
prettamente condur l’ anime a gran perfezzio- 
ne , polla parreggiarfi con quello . Nè mi ma- 
raviglio perciò , che , avendo già Dio racco- 
mandato ad Abramo il caminare nella fua pre- 
lènza, gli pronetteflèivifubito, quali frutto : 
ordinario e connaturale a feguirne , che farebbe 
per taj v=a divenuto perfètto : Ambula, Corani 
me , ejlo perfetius . 

17. Retta per ultimo, che dopo aver di- 
chiarato. in quali atti confitta quello fagro 
commercio i dichiariamo altresì , qual fia il 
tempo da potergli!! dare , e qual la maniera di 
più fruttuoùmente occuparvi. Quanto dun- 
que alla prima circoftanza del tempo fuo pro- 

f riojdico i quello eflère,non lolamente Quando 
uomo fi ritrova in total ritiratezza , e libertà 
da’ negozj > ma quando anche converfa con al» 
tri, efiélèrcira in opere, non richiedenti per 
ben farli tutta l’applicazion di fua mente, co- 
me in caminare , in cibarli , in vellirfi , e nella 
più parte de’ lavori manuali.. Per tutto il tem- 
po delle quali azzioni può , e facilmente può, 
chiunque da do vero ami Dio , mantenerli in 
attuale unione con lui : offerendogli^ parte per 
parte la facenda in cui fi occupa, e conferendo 
nella forma già divifata con lui , quanto in quel 
mentre gli occorre . Anzi con quelle ifteflè oc- 
cupazioni > che più adorili {con la niente, quale 

ver- 
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verbigrazia lo Audio , può , e deve ogni uo- 
mo fpirituale accopiare una , fé non contino- 
va , frequente nondimeno memoria di Dio: 
con andarla rinovellando sìa’ tocchi delle ore; 
sì dove alcun punto più fcabrofo della materia , 
che ha per le mani , lo mette in neceflìtà di ri- 
correre all’ ajuto divino» sì in que* brevi inter- 
valli» in cui offende la mano per pigliar qual- 
che libro , ò rivolta le carte di quello che ftà 
leggendo , ò refpira dalla ftanchezza del lavo- 
ro lungamente continovato » ò per altra fìmil 
cagione interrompe lafua attenzione più fìtta; 
sì finalmente quando fente deftarfi nell’anima 
alcuni affetti men regolati circa il fuo Audio: 
come di no ja e rincrefcimemo » fe vi s’impie- 
ghi più toAo per neceflìtà , che per Spontanea 
elezzione j ò di anfiofa follecitudine , per non 
Papere» corre quello fia per fuccederglij ò di 
foverchia allegrezza e vana compiacenza in sè 
fletto , per ifperimentarvi facilità , e vedere 
che gli va profperamente riufcendo j ò di ma- 
linconia , perche v’ incontri qualche intoppo » 
nè» dopo eflerfi lungamente affai icato , e ten- 
tate più vie » veruna ne ritrovi valevole a fupe- 
rarlo . 1 quali , e altri finfli affètti » ò viziofi , ò 
puramente naturali ed umani, chi attende alla 
purità interna delcuore, non deve per niun con- 
to ammettere ,e tolerare in sè ffeffo; ma , come 
prima fe ne fia accorto, rivolgerli a Dio , e trat- 
tarne giufta il detto con lui , e nella fua prefen- 
za correggergli,^ “ v 

1 8. Per quel poi che appartiene al modo di 
fruttuofamente occuparvi!! ; deve queAo effer 
fenza anfietà , difereto , tranquillo , e foave . 
Talché chi vi attende, non fi affanni, per mante- 
ner di continuo un efpreffa , diftinta , fenfi- 
bil rapprefentazione di Dio , fecondo tutte le 
particolarità. > che «ne abbiam raccordate di 

fo- 
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fopra . Mentre l’ haverla di tal forte nè gli fa- 
ria per tutto il giorno poflibilej nèò necefTa- 
riamenre richiedefi, òfempre più giova al fuo 
fine: ficome chiara fede ne fa quello ftmplice 
fguardo, con cui le verità fopranaturali nella 
Contemplazione fi apprendono: il quale , avve- 
gnaché fia fpefie fiate affai men particolare, e 
d ftinto del ccnofcimento , che con 1* aggirevol 
difcorfo della Meditazione fe ne fuoleacqui- 
ftare; viene tuttavia a quello da’ Maeftri della 
vita interiore in eccellenza , e utilità prefe- 
rito. Senza che , quando ancora 1* bavere un 
conc tto così chiaro f ed efpreflo circa la pre- 
fenzadiDm fullè neceifario, per meglio unir 
con lui 1 anima } il cercarlo nondimeno con 
isforzi anfiofi , e violenti tanto è di lungi dal 
conferire al med^fimo affetto, che anzi T im- 
pedire, ediffurba. Non effendovi cofa òpiù 
ajutcvole agl’ interni efercizj dell’ amor divino, 
chela libertà, e quiete di fpiritoj ò più contra- 
ria , che il procedervi con affanno , e violen- 
za. Vuol dunque la foayità, e diferezione qui 
raccomandata , che , chi pretende fruttuofa- 
mente impiegarli nella prefenza di Dio ; pro- 
curi bensì fui mattino di fprmarfela in mente , 
quanto può piùdiflinta: e tale altresì mante- 
rervela , quando ciò facilmente , e fetida gran 
conato gli riefea , nel reltante del giorno . Che 
fe talora (fi come per lo più del tempo avver- 
rà ) non potefiè hayerne , che un imagine ofeu- 
ra , universale , e ponfufa ; nulla di più cerchi , 
ò ftimi bifognare al fuo intento: ma, in luogo 
di affaticarli con aggravio del capo, e diftur- 
bo de’ neceffarj fuoi impieghi , per concepir più 
vivamente Iddio avanti , e dentro di se'; tutto 
anzi il fuo ftudio rivolti , a conferire in maniera 
riverente, affettuofa , e cordiale con lui, ben- 
ché fol virtualmente ivi ravvifato> quelle co- 
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fe c he di inano in mano gli vanno occorrendo . 
Giachè qui in fomma , cioè in quefte conferen- 
te ftà il frutto precipuo di quella intellettuale , 
ò chiara, òconfufa prefenza, ed a quefte per- 
ciò , come a fine ditutto il refto , dev' egli prin- 
cipalmente applicarli: «odiando di aggiuftare 
per mezzo di elle il fuo interno, e piu, òmen 
prolungandole , fecondo che fi trova poco , ò 
molto in quel mentre occupato , e fecondo la 
maggiore, ò minore importanza delle mate- 
rie, che vi mette a partito. . 

i p. Oltre a ciò vuole avvertirli , che ’T alle- 
grezza e giovialità fpirituale , comechè fia uno 
frumento per tutti gli efercizj della perfezio- 
ne Criftiana utiUflìmo ; per quefto nondimeno 
della continua unione con Dio provali fpecial- 
mente giovevole, anzi ancor necelfario . Con- 
ciofiàcofache, richiedendoli qui una perpetua 
àttuazion di mente , nè già in objetti facili ad 
apprenderli, come fono i materiali e fenfibihj 
ma in un oggetto dfttàttiflìmo, c fuperiorea 
tutta la capacità dell’ intendere umano 3 chiara* 
mente fi Icorge, che, fenza qualche interno 
conforto, malagevoliltimo , fe non anche im- 
ponibile riufeirà all’ umana fiacchezza il fervo- 
rofamente , e uniformemente durarvi . Che pe- 
rò, a chiunque defidera di paflar tutto il giorno, 
anzi tutt’i fuoi giorni in perfetta unione con 
Dio 3 raccomando per feconda condizione del 
modo richieftovi, che procuri di efercitarla 
quanto più allegramente poflibil gli fia; «cu- 
randolo, che in tal guifà e piu ptofittevole.atte- 
fa la maggior vivezza degli atti , e agevoliamo 
a continuàrfi , per non dfeivi nulla di violento , 
ne fperimenterà l’efetcizio. 

»©. Che fe mi chiedete alcun mezzo , onde 
venga ajùtato a renderli così allegra e gustevo- 
le quella fagra unione 3 due pollo fra gli altri 
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proporgliene , di Angolare efficacia a Cai fine . 
Il primo, che, conforme alla dottrina da noi 
[labilità in più capi della Seconda Parte, con- 
cepita verro Dio una dolce , affettuofa , e filial 
confidanza: non rimirandolo, quando fe ne 
. ricorda, e vi tratta, quali padrone di genio 
iracondo , ed auflero , che Tempre ftia fulcon- 
tegno , nè permetta alle Tue creature 1 * addirne- 
fticarfi feco, ò trattarci altrimente, che con 
la faccia per terra , tremanti , e fenza fiato , 
per orrore della Tua fovraumana Maefta : ma 
come un benigniamo Padre , come un cordia- 
liffimo amico, come in fomma un Signore d* 
infinita mifericordia , dolcezza, e bontà: il 
quale e ha Tempre moftrato di amarci, più di 
quanto niuna teneriffima madre ami i Tuoi par- 
ti, nè òdi altro più gufia, che di trattar fami- 
gliarmente e alla buona con noi; ò altro più 
defidera, che di averci per conforti del luò 
eterno , e beatiffimo regno . Giachè , quanto 
la prima conliderazione renderebbegli grave , 
molefto, e rincrefcevole il converTar lunga- 
mente con lui ; alcretanto la feconda glielo 
renderà caro, faporito, e gradevole : talché 
nelìun tempo in tutta la giornata Tperimen- 
ti più guftofo, di quello che Tpenderà in un 
si amicnevol commercio. 

2 1. L‘ altro mezzo è , che fra gli atti di vo- 
lontà, oade fi coftituifce l’unione con Dio, 
in quelli più Tpeflo, e principalmente fi efer- 
citi, chehannoper intrinTecaeparticolar pro- 
prietà di efferdolciefoavij quali Tono gli atti 
di compiacenza , sì in tutto quel che partie- 
ne alla beatitudine e gloria di Dio, sì in tutti 
gli effetti , che per ordine della rettiffima , e 
fantiffima fua volontà giornalmente fuccedo- 
no : amando , approvando , e con pieniffima 
foddisfazzione accettando ciafcun d'effi, co- 
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me da lui decretati, evoluti: madiquelli più 
fpecialmente rallegrandoli , che qualche mo- 
leftia, edanno temporale gli arrecano: come 
fono le perdite di cofa utile , e cara : come il 
finiftro fucceflo de Tuoi difegni, ò qualunque 
oftacolo che lor fi attraverfi , e ne renda dub- 
biofoilriufcimento: cornei torti, le ingiurie, 
e le altre azzioni del proflimo , onde alcun pre- 
giudizio, òdifgufto gli viene: come i travagli 
ò corporali , verbigrazia i dolori, le debolezze , 
la mancanza del vitto, del Tonno, e di qualun- 
que altro bifognevolriftoro j ovvero fpiritua- 
li , ed interni , verbigrazia le tentazioni, le ma- 
linconie, le aridità nell’ orare : come in fortuna 
tutto ciò, che toglie alcun bene naturalmente 
grato, ò ne ritarda, e rende più difficile il con- 
ieguimento : e tutto pur ciò , che apporta qual- 
c he male , ò lo aggrava , ò ne impedifee il rime- 
dio. Di maniera che, ogni qual volta , ò nel pri- 
mo avvenire , b nel profeguimento di alcuna 
tal cpfa , Terne qualche morfp di malinconia j 
immantenente il rintuzzi : con riflettere dinan- 
zi a.Dio, ch’egli, fi come ab eterno ha ciò de- 
cretato, così ora lo fa realmente fuccedere : e 
con rammemorare altresì , che il fuddetto acci- 
dente, quanto più difpiacealfuo naturale ap- 
petito ; tanto a 5 Tuoi fpirìruàli mtereffi più gio- 
v?, sì mediante l 3 occafione che gli porge di 
maggior merito : sì perchè , diftaccandolo dalle 
creature , meglio il difpcTne alla perfetta unione 
con Dio . Quindi , dopo haver fatta rifleffione 
a tali motivi di allegrezza; procuri di compia- 
cerli quanto più vivamente può nella cofa mo- 
llila avvenutagli , anzi , per più agevolacene 
I* interior godimento, lo faccia apparire ezian- 
dio nell’ ellerno, con vifo gioviale e ridente,con 
voci di applaufò , con atteggiamenti e quafi tri- 
pudi! daièfta ; trattenendoli, per quanto le pre- 
^ ’ • ‘‘ ■ fen- 
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Tenti Tue occupazioni gli permettono , in fi in ili 
affetti , e rinovarìdone T efpreffipni , ogni volta 
che queir aculeo dimeftizia torni a pungergli 
il cuore . Il che farà un artificio maravigliofo , 
per mantener 1* anima in perpetua fpiritualé al- 
legrezza . Mentre così quegl* ifteflì accidenti , 
che foli potrebbero òeftinguer la , 6 diminuir- 
la i le ferviranno anzi di materia dove eiérei- 
tarfi, e di fomento onde più crefcere. _ 1 
za. Ecco dunque , ò Anima amante di Dio, 
e che avete rifoluto di viver puramente per 
lui , qual’ effer debba il voftro fiato , e proce- 
dere interno. Non dovete tolerarvi niuna fti- 
ma, niun* affetto , e niun penfiero , che non fia 
òdi Dio, ò in ordine a Dio: ma lui folo ave- 
re dalla mattina alla fera per ultimo fine , e per 
primo originale principio di tutti ivoftri movi- 
menti : lui folo apprezzare e ammirare , come 
unii fiere, e un Bene > rifpetto a cui tutti gli altri 
non più fono , che un ombra di Efière , che una 
fpecie di Nulla: circa di fui occupare il voftro 
amore , le vofire pretenfioni , i voftri defider j , 
le vofire compiacenze,e tutti gli altri aflétti,co- 
me circa di un obietto , che tutta , e con infinito 
vantaggio unifce in sè folo 1" amabilità di quan- 
to mai altrove può amarli lui perfine averdi 
continuo prefente , con lui di continuo , quali' 
con amorevolilfimò Padre , e fidiflimo amico» 
conferir tutto ciò che vi occorre, ed in lui di 
continuo, come in lómmo voftro bene ed 
unica felicità, rallegrarvi, gioire, efultare.O 
vita, da innamorare di sè, chiunque la confi- 
deri , e di cui non può altra figurarli più limile a 
quella « che menano nell* Empireo! Beati! 
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Qiitile debba efiere circa il fuo procederei efierno , 
chi fi è dato totalmente a Dio , e vuol vivere 
puramente per lui, 

N ,On bada però , affin cT eflere un anima 
tutta di Dìo, e vivere puramente per 
lui, che, fecondo l’idea nel capo anteceden- 
te divirata , tutt’ i fuoi atti interni procedan à$ 
Dio, cioè a dire per motivo puramente divi- 
no fi facciano. Convien d’ avvantaggio , che 
tutto fimilmente il fuo efterno operare fia con- 
forme a’ motivi , e alle regole prefe da Dio . 
Il che all’or feguirà, quando ella niente fac- 
cia, di ciò che difpiace, ò men piace a Dio : 
niente lafci di fare, che vegga più piacere' a 
Dio t e niente ò faccia in altro modo , che co- 
irne Iddio vuole ; ò per altro motivo, che per, 
quale Iddio vuole 5 Porgendoli chiaro , che , 
nè lenza vivere in talguifapuò ruomoelier 
tutto di Dio } nè non efier tutto di Dio j quan- 
do viva in tal guifai Reftafolo, che perlabi- 
lognevol chiarezza andiamo più in particolare 
fpiegando quella forma di operare totalmente 
divino, che,' per dar la^ tutta in uno fguar- 
do a vedere, abbiamo co« generalmente pro- 
polla- . ' r .'j,; J ‘ 

%. Cominciando dunque dalla parte negat i- 
va, cioè dalle azzioni , onde, a chi voglia 
effer tutto di Dio , fa melliero attenerli; tre 
forti di eflè ci lì fanno cjuì avanti. Le prime 
fon quelle, che, per eflere ò intr infidamente 
viziofe, òdagiulta lègge vietate, difplaccio- 
no a Dio , nè polfono fenz* offefa fua farli . 
Da ognuna delle quali, per quantunque fia 
minima, chiaramente apparifee doverli egli 

guar- 
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guardare > più che dalla lebra , piu che dalla 
pelle , più che dal Diavolo» e piu che natu- 
ralmente fi guardi dal gittarfigiupet ; un preci- 
pizio, ònel fuoco j ne averla mai da mirare , 
che con fenfo di orrore , come i oggetto piu 
fconcio , piùabbominevole , e pia moltruolp 
del Mondo : riputando perciò cofa urani fuma * 
il potergliene venir mai principio dt voglia, e 
penfiere, non che r indurii ad eleggerla , per 
qualfifia ò importanti (fimo bene , che acquilte- 
rebbe facendola , ò gravimaio male , in cui in- 
correrebbe , lafciandola.. % - 

2, Seguono quelle azzioni» che, quantun- 
que non fieno nè di natura fua illecite , nè vie- 
tate da Dio y talché chi le fa, gh diaccia , 
e r offenda j tutravolta nè pur pofitivamente 
gli piacciono , anzi di efpreftb fuo gufto farebbe 
3 non farle. Come fono tutte quelle , che ov- 
verovi fi oppongono a qualche regola del no- 
firo iftituto, benché non obligante .apeccato y 
ovvero da* noftri Direttori , e Padri Spirituali 
ci vengon diflùafe j ò proviam che impedii co- 
no i. noftri avanzamenti nella via della perfe- 
zione , sì col porgerci occafione di parecchie 
colpe veniali, sì col raffreddare m noi fer- 
vor della divozione, sì con toglierci a liber- 
tà dello {pirico, e U punta-perfetta tei cuore, 
si col fomentare il noftroamor proprio , che a 
quelle fpecialmente s’ inchina , ed e, le non 
Jf unico, almeno il principale motivo di farle. 
I> ? onde vengon tre altri non tnen chiari con- 
trafegni della loro imperfezione , cioè adire, 
che e Iddio con replicate ifpirazioni ci (prona, 
a fchivarìe* e noi ftefltneìfervor dell orazio- 
ne, al lume delle verità eterne * abbiamo 
più volte propofto ,come cofa per noi fpedien- 
te, il guardarcene j. e appena mai è, , e ie : non 
fèntiamo ò inquietudine , o rimorfodi colcieu- 
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za nel farle , b pentimento e vergogna dappoi- 
ché l’abbiam fatte. Nè circa pur di quefter- 
man dubbio, dover 1 * anima amante di Dio 
Rame affatto lontana, non altrimenti che (eie 
mancaffe, non dico ogni giuRa ragione, ma 
ogni anche virtù e poffibilità di volerle. Gia- 
cnè , non eflendo potàbile che operi l’ uomo 
fenza niun principio e motivo , nè avendo , 
chi vive puramente per Dio, altro principio 
dioperarche divino,- tanto gli èil non averlo 
qui divino , quanto il non averne veruno , e 
confeguentemente quanto il mancargli ogni 
poffanza e virtù d’operare. 

4. Simili in qualche modo a quelle feconde , 
fe non che men nocive , in quanto niun perico- 
lo , e mal effètto , ò danno fpiritual pofìtivò 
fen prova , fono parecchie altre azzioni , grate 
al noftro appetito naturale , come per efempio 
il prenderli alcune commodità , 1* occuparli in 
alcuni Rudj , ed affari di proprio genio , il ri- 
mirare oggetti curiolì, il cibarli di quefte, ò 
quelle fpeciali vivande , 1* ulcir di cafa a dipor- 
to , il giucare , lo fcaldarfi nel verno , ed il 
prender rezzo di Rate. All’ ommiflion delle 
qualicome che niun fenfibile iRinto di Dio, e 
niun efprelfo configlio di prudente Direttore ci 
Rimoli j tuttavia nè pure a farle da veruna ne- 
ceflìtà , ò urgente ragione fiam molli : e per al- 
tra maggiore annegazion di noi Refiì, eh’ è 
quanto dire maggior merito , e cofa a Dio più 
grata farebbe Falciarle. Or da quefie fimil- 
mente , chi nelle fue opere non altro pretende 
èrimira, che di gradire più a Dio, fa meRie- 
re fi attenga: come da quelle, a cui ed è faci- 
litàmoche umane ragioni T inducano 5 edim- 
poflibile che il maggior piacimento di Dio lo 
determini. * 

7. Sarà bene pertanto , che nelle congiun- 
ture 



DELL’ APPENDICE. f7 
ture di operar conforme al fuo iftinto , rallen- 
tandoli del gufto , che darebbe a Dio , con 
lafciar quell’ azzione , dica fubito rifolutamen- 
te, Nò: Viva Dio, che per amor fuo non 
voglio intraprenderla . E così , fentendo na- 
turai prò pennone a mirar qualche oggetto , a 
rintracciar qualche novella, a leggere alcun 
libro , ad occuparli in una forte di Itudio , a 
fpa (Tarli nel giardino domeftico * ò a qualunque 
altra cofa di fuo fpecial gradimento , dica fra 
sè , Nò , che non voglio qui foddisfare al mio 
gufto, ma per elèrcizio di virtù, e fua morti- 
ficazione, dinegargli ciò che vorrebbe. Sarà , 
dico , molto utile , che in tali occorrenze così 
feco rifolva , ò almeno inchini a rifolvere . Im- 
perocché ovvero quella foddisfazione , da cui 
propon ritenerli , farà tale, che gli fia libero, 
e di nefliin pregiudizio il lafciarla ; ò pur tale , 
che lanecelfità, il comando de’fupetiori, e 
alcre giufte ragioni io fpingano a prenderla . Sé 
il primo i efeguirà quanto ad ella quel che ha 
rifoluto, privandotene con aumento di me- 
rito » e con dare a Dio maggior gufto a Se Ì l 
fecondo ; udirà fubito interiormente rephcarlì. 
Ma come ho da privarmene per amor di Dio , 
fé T ubbidienza , le la necemtà > fe quella , e 
quella sì urgente ragione ,cioè la volontà ftefta 
di Dio mi coftringe a pigliarla ? Il che udi- 
to , potrà quindi con merito e lode ridarli del- 
la determinazion .conceputa j foggiungendo : 
Or fe dunque ciò è vero , liccome , attefo il 
confarli quell’ azzione al mio gufto , avevo 

{ iropofto dì ommetterla ; così ora , veggendo- 
a nientemeno confacevole alla ragione , e al 
Ter vizio divino, mi rendo, inquanto ch’eira 
è tale , a volerla . D’ onde ciafcun vede , che 
due gran vantaggi verranno neceflaria nente 3 
fèguirgli . L’ uno di non fare azione veruna che 
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naturalmente gli aggradi , cioè veruna di quelle 
azzioni , a cui è pericolo che venga indotto da" 
motivi umani, falvochèper efpreflo, e attua- 
le riguardo a ragioni fovranaturalt e divine . L* 
altro di far giornalmente un gran numero di 
eccellenti atti virtuosi, che altrimente , ope- 
rando fecondo gl* iftinti della natura, e 1* ufo 
comune della gente men perfètta y avrebbe 
lafciati . 

6. Ma come gli converrà determinarti in- 
torno a quelle opere, la cuiommiffione ben- 
ché c$fti che appartiene aqualche virtù , e che 
perciò , fecondo la precifa fua fpecie , più del 
lor facimentoa Dio piace; noncofta però , fe 
anche in individuo, cioè prefa infieme co di- 
fturbi , che in ordine all* efercizio d* altre virtù 
può il foggetto riceverne, più di quello gli 
piaccia ? Quale perefempio farebbe il conce- 
dere alla natura h'ic , &nmc qualche onefto ri- 
fioro: di cui vede la perfona che il privarli, 
per così vincere le inclinazioni dell* appetito 
fenfitivQ , è cofa ex genere fu» più lodevole , e 
quindi a Dio più gradita, che il femplicemeR- 
te riftorar la natura: ma teme d* altra parte , 
che, ftante la fiacchezza di fue forze, non ri- 
manga fenza quel follievo meno abile a fare 
orazione , e ad impiegarti , fecondo che ri- 
chiede il fuo uffizio , in a juto de* profittiti : nè 
fapendo, fèaflblutamente miglior fia lamor- 
tificaziondel negarfelo, ò la virtù operativa 
rifiatante dal prenderlo , retta con dubbio, in 
quale di quelli due partiti ti trovi quella vo- 
lontà di Dio, Iona , , beneplxcehs , & perfetta i 
che San Paolo raccomandava a 1 Fedeli di Ro- 
ma: é quale perciò d’eflì, affine d’incontrare 
il maggior guftodi Dio, gli convenga abbrac- 
ciare. Nè in quella fola, ma in più altre ma- 
terie può il dubbio predétto aver luogo: cd- 
i me 
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me in un riguardevole uffizio , circa di cui 
fpeffe fiate l’umiltà, e la carità a contrarie ri- 
soluzioni ci fpingono: cioè quella a fchivarlo, 
mercé dell’ onore , che a noi ne verrebbe j que- 
lla ad accettarlo , in riguardo dell’ utilità, che 
quindi avrem campo di recare a*' prodiini * 
©come in una mufica fagra , da cui ci tentiamo , 
e folleticare per una parte l’ udito, e per 1* altra 
innalzar lo rpirito-a Dio : rimanendo intra due, 
qual più debba moverci , fé lo ftudio della 
mortificazione a flarne lontani , ò .quello della 
divozione ad affifteevi . 

7. Potrei, per decifione sì di quelli, siili 
tutti gli altri limili cali *rifpondere , che , quan- 
do due motivi fovranacurali , fra cui non ap- 
pare qual fia di maggior pefo, l’uno aduna 
parte, e l’ altro all’ oppolla ci fpronano -, niu- 
na ragion di prudenza può collrignerne , ate- 
guire anzi quello , che quello: e confeguente- 
menre , che qualunque cofa in. tali occorrenze 
uno elegga j darà a Dio almen formalmente 
ugual gufto, tenzaniunbifogQodi.aoguftiarfi, 
benché, quanto aF materiale dell’ opera, polla 
intervenirvi qualche occulto Svantaggio. Non 
potendo quello , attefala fua indilcernibilità , 
eilerche minimo , e di cui p.rciò’, quali di un 
nulla morale , non ila in fòmiglianti occor- 
renze da prenderli briga , conforme a quel 
principio di San Tornalo, che, Quod paruri* 
rft, qtiafi nihtlaccipie rafie . Così , dico , potrei 
quì rifpondere , quando la natura non più all’ 
una^ che all’ altra delle parti contrarie inchi- 
nane . Ma , elfendo troppochiara negli efem- 
pj apportati sì la fua fpecial propendenza alla 
parte poltriva, sì T avverinone alla negativa ; 
troppo è altresì mani fello il pericolo, che la 
parzialità deli’ affètto non corrompa l’equità 
del giudizio : facendo comparire , a chi è cosi 

C 6 paf- 


60 CAPO TERZO 
paflìonato , per eguali di pefo que* motivi > 
fra cui , con occhio più indifferente mirati , fa- 
ciliflìma a fcernerfiìa difuguaglianza farebbe. 
Lafciata dunque per aderto una cotal regola , 
due alcre ne foftituifeo , più al cafo » di chi 
in tutto il fuo vivere voglia regolarli col mag- 
gior gufto di Dio. La prima infallibile, ed è 
quella, che in limili dubbj ricorra , quali a 
certiflìmo oracolo, a chi in luogo di Dio reg- 
ge T anima fua, e quello Rima a Dio più piace- 
re , che da lui gli verrà per migliore approva- 
to . La feconda men ficura , ma , dove man- 
chi il tempo, elacommodità del prefato ri- 
corfo, fra tutte l’ altre ottima: cioè refami- 
nar dinanzi a Dio i vantaggi che dalfacimen- 
to,ed i pregiudizj che dalla lafciata dell’ azzion 
controverta ponno feguire : e fe appajan di po- 
co rilievo j difpregiargli in paragone del mo- 
tivo virtuofo contrario : fecontiderabili , e di 
gran pefo; rinunziare in lor grazia a quell* 
efercizio di non necelfaria virtù . 

8. Dimoftratom tal guifa quel che deve la- 
fciarlì di fare , acciochè il noftro efterno o- 
perare fia tutto puramente divino 5 palliati! 
qui noi a vedere , quel che in ordine al mede- 
lìmo fine vuole intraprenderli, cioè a trattar 
delle azzioni , dove la parte pofitiva a Dio 
piace. Dividonfi ancora quelle in più ciatfi ; 
cioè in quelle da prima, che aflolutamente 
egli vuole , talché il tralafciarle fia offender- 
lo : fecondariamente in quellé , le quali più 
guftache fi facciano, tuttoché non fi rechi ad 
otfefa il contrario: ed in quelle perfine, che 
quantunque, confiderate fecondo il genere , 
più dellaloro commeflione gli aggradino ; può 
nulladimeno etfervi dubbio, (è nelle circon- 
ftanze prefenti fi verifichi anzi Toppofto . 
Quanto dunque alle prime, che non polfono 

fenza 
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fenza Tua oflfefa lafciarfi , ciafcano ben vede 
qual determinazione di volontà ad intrapren- 
derle debba avere, chi profeflfa di viver pu- 
ramente per Dio: cioè una determinazione 
sì femplice , pronta , afioluta , e limile a quella 
di tutt’ Uorpi verfo il proprio lor centro ; che 
ad occhi chiuli , e fenza mirar punto 6 le lo- 
ro difficultà, ò qualunque Horpio che ricever 
ne pollano i Tuoi temporali intere® , quali cofa 
non pur ragionevolilfima , ma eziandio necef- 
faria a volerli, appena ravvifate, le abbrac- 
ci . Nè ciò mica , ex tnjìitia , aut ex necejjitate , 
con dìfpiacere, chevenelia precetto, e vio- 
lentemente tiratovi da fervil timore di pena j 
ma corde magno , & animo volenti , con gu- 
fo», con alacrità, con pienezza di affetto: 
tenendole anzi per efercizio di amore , che _ 
per aggravio di fèrvitù , e cantando nel farle 
que’ verfetti del Profeta Reale , Fottio meay 
Domine , dixi cuftodtre legem tuam, In capite 
libri fcriptum efl de me, tttfaceremvoluntatem 
tuam . Deusmeus , volai ,& legem tuam in me- 
dio cordi s mei . Come quegli , che , amando 
più di fe Hello il fovrano Legislatore 5 non 
può non amare altresì più di tutti gli oggetti 
naturalmente a sè cari ogni lègge da lui pro- 
mulgata , e più volentieri perciò mettere in 
opera quanto egli preferive 3 che fe a farlo da 
qualunque gagliardiflimainchinazion di natura 
venifle portato. v 

9 . Nè dilTomigtiante prontezza, e ri Cola- 
zione gli convien pur avere, rifpetto alla fe- 
conda dalle delle azzioni, che, libere per 
altro a lafciarfì , tuttavia più piace a Dioche 
fi facciano . Come fono per cagione di e Tem- 
pio gli efercizj di divozione verfo il Santifltmo 
Sagramentp, verfo la gran Vergine Madre 
<li Dio, e verfo i Beati Cittadini del Cielo. » 
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le invocazioni del lor patrocinio , le dimo- 
ftrazioni di culto alle lor Felle, Reliquie, ed 
Imagini, gl’inchini, le genuflelfioni , ifegr.i- 
di Croce, Tufo dell’Acqua Santa , le vinte 
delle Chiele l’ affillenza alle Mefle. Come 
gli abbalfamenti di le fteflo nel vellirpòve- 
iìq i nell’efercitare miniller j fervili , nel pren- 
dere i luoghi meno onorevoli , nel palefare 
i proprj difetti , e in altri tali atti di Cri- 
lliana umiltà. Come le mortificazioni ,efof- 
f'erenze volontarie in qualfifia genere di fa- 
tiche corporali, vigilie , difcipline, cilicj , 
letto duro , lìto fcommoio , fame , fere , (lan- 
chezza, caldo, freddo, e diquant’altro pu& 
affliggerei fenll. Come le opere di carità ver- 
fc chi che fia , concedergli lèmpre , quanto a’ 
luoghi , a gli utenfili , e agli uffiej » il mi- 
gliore, con accommodarfi a qualunque non 
irxagionevol fua voglia , con ajutarlo, efervic- 
lo* dovunque polla ellère a ju tato , e fervilo ► 
Come in lomma gli atti proprj di ogni vera 
virtù : nelfuno de’ quali , chi brama , elfer 
.detto con David, Vtr fecunAìim cer Dei, qui' 
faciat omnes voluntates ejus , e poter di s è dir e 
con Crillo, Ego , qu& piatita funt et, facia 
femper , convien che tralafci , falvo dove l’ub- 
— bidienza, o altra giulla ragione, cioè la vo- 
lontà ftelfa di Dio nel riteneflè. Anzi notv 
lidiamente ha da pigliarne con prontezza , ma- 
rintracciarne di più con avidità le occafio- 
ni: confutando fpelfo tra sè, come polla in- 
quelle , o quelle circo ftanze pili operare per 
fervizio , e gullo di Dio : che atti di religione 
fare in fuo onore ; con quali umiliazioni 
vincere 1’ appetito tegolato della gloria 
» mondana: in quali maniere efercitate la mor- 
. tificazione, la carità. verfo il profilalo > e tu:- 
tp le altre alui care virtù ... 
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,10. Aggiungo bensì» che quantunque > per 
b follecii udine, e premura fuddetta di far 
femprè piu, e più atti virtuoli >- ballevole inci- 
tamento pofld effergli il riguardo di dare cosìa 
Dio maggior gufto * non deve tuttavia, ove lo 
fperi menti utile , lalciar di ajutarfi eziandio 
commotivi preli dal fuo proprio- vantaggio, cioè 
dall’eterna, e ineftimabiL mercede , con cut 
LidioJar.ghidìmorimuneratore fuol guiderdo^ 
nar nell’Empireo moment nneum , delle 

opere.', da noi in terra per fervigio fuo fattev 
Creda dunque fuor d’bgni dubbio , e fovente 11 
ritorni aimemoria quelle due verità . Primie- 
ramente , che la vilione di Dio in Cielo , li co- 
m’è pofleffo di un Bene infinito j così, per quan- 
to lia nel fuo genere fcarfa , nè maggiore di un 
minimo grado,, balla a render chiunque ne go- 
da alfolutanaente beato, cioè incomparabil- 
mente più ricco „ più contento , e più fazio s 
che fe poficdelTe , e godefle eziandio^ per tutta 
l’eternità, quanto mai di tefori , di piaceri, dt 
onori , ed altri beni naturali pub in terra goder- 
li. Secondariamente, che, nel. far qualunque 
atto di religione , ò carità, ò altra virtù, vi- 
gniamo a meritarci qualche grado , e mifura di 
vilione. beatifica in Cielo cioè a dir tanta vw 
Bone, quanta può ballar. cUsè fola, e- polio 
ancora , che nulla di più ivi ne havellimo, a 
renderci per tutta l'éternità aflblutamente bea- 
ti _ Donde fegue , che per; mezzo di qualu vò- 
glia atto virtuofofacciamoun acquillo incorn* 
parabilmente maggiore j che fe tutto ad un 
tratto acquiftaflìmo , quanto mai di ricchezze,* 
di delizie, didominj, di potenza, di gloria, 

e di qualunque altro bene terreno' fi lia goduta,, 

e polfa goderli dagli uomini . Quindi pianta^ 
tali bene in .mente una tal confeguenza, 
innanzi a ri flettere, che il:tempo?di far quelli 
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importanti guadagni c affai breve , ed incerto, 
cioè quello della vita prefente ; la quale non 
Tappiamo quanto fia per durare , ma Tappiamo 
bensì che tra le or re in pochi anni , e che , dopo 
effer trafeorfa , non ri man piu per tutta Peter- 
nità nè pure un momento , da potére acquidar 
nuovi meriti: Venir nox, quando nemopoteft ope- 
rati : (limolandoli con tal rifleffione » a far 
quanto più può d'opere buone , nè ceffar mai, 
finché ha tempo , ( giachè non sà quanto glie- 
ne redi ) di raddoppiare col buon ufo di quello 
la Tua celedial be atitudine . 

li. E per dare maggior efficacia a’ fuddetti 
motivi , finga quello efempio : che un gran 
Rè , ulcendo di palazzo a diporto , faccia apri- 
re il Tuo erario , con licenza a tutti i fudditi > di 
torre indi quanto più vogliono, e poffono di 
danari , di gioje , e di vali preziofi •* ma con 
promulgar tutto infieme , che nel Tuo vicino 
ritorno chiuderaffi il teforo , Tenza che veru- 
no poffa edrarne di poi nè pure un quattrino . 
Finga, dico, untalcafo: e dopo aver pollo 
mente sì alla follecitudine > con che ivi ciafcu- 
no , lafciati da parte tutti gli altri trattenimen- 
ti, e penlìeri, fi affretterebbe a fare quanto 
più poteffe di preda , sì al difperato pentirli, ed 
adirarli contra Te deffo , di cni , avendo paffato 
. in dormire , ò giucare un tempo sì lucrofo, ve- 
dette poi ferrarli il teforo, e fra le ricche fpo- 
glie de' compagni fe rimafo nella Tua povertà j 
ricordili, quedo effere per l’appunto il cafo no- 
dro : nè diverfamente Ipalancarfi da Dio i te- 
Tori della Tua gloria a tutti gli uomini, con 
pieniflìma libertà di pigliarne infino al Tuo ar- 
rivoquanto più vogliono, Nif goriaminiy dum ve- 
. nio •’ ma con proteda infieme , che , paffu- 
to quel termine , non occorre più fperare altro 
xempo di talmente arricchire : inferendo da ciò 

l’ine- 
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Tinelli mabil valore del tempo che or vìve , 
mentre in ciafcun de' Tuoi momenti , ove frut- 
tuofamente lo fpenda , può acquietarli nulla 
meno , che quanto è bàftevole ad tlfere per tut- 
ta l’eternità pienamente beatofe quindi conce- 
pendo la dovuta premura , di non lafciar paflar 
nè pur uno di sì preziofi' momenti lènza il Tuo 
frutto : ma di portarli a guifa di un follecito 
trafficante, il quale dalla mattina alla fera 
niente ò più anlìofamente cerca , ò più allegra- 
mente abbraccia , che le occalìoni di maggior- 
mente arricchire > nè mai vedeli fianco, e fa- 
rollo di accumular guadagni a guadagni . 

it. Ma particolarmente la mattina Tubi to 
dello ha da rifufcitare in sè quelli fervori , ado- 
perando per loro incentivo quelle parole di 
S. Paolo, Bonum autem f aderitesi non deficit- 
musi tempore enim fuo meremus , non deficien- 
tes. Ergo dum tempus hdbemus , operemur bo* 
num : (ad Gal. c. 6. ) nè dandoli perciò minor 
fretta , e folfccitudine , di accumulare quanto 
potrà più di meriti in quella giornata j che fò 
per divina rivelazione fapeflè, non recarglie- 
ne verun altra da vivere . Su via : alle ma- 
ni; al lavoro, al guadagno: Ecce nunc tempus 
accept abile . Spendiamo iruttuofamente quello 
giorno: facciamo che lìa giorno pieno, gior- 
no ubertofo, giorno di abbondanza, e dovizia. 
Quanto farà in elfo il nollro operare -, tanto il 
guadagnare, e arricchire. Tanto, diffi? Anzi 
più fenz* alcun paragone . Mentre ogni mo- 
mento di fatica avrà in premio un'eternità 
di beatitudine : nè faremo opericciuola sì pic- 
cola , che non fia per venirci pagata col pof- 
felfo di Dio,Bene infinito . Animo dunque, ani- 
mo . Non fi perda più tempo in parole : ven- 
ghiam fubito a’ fatti . Quali virtù pollo elèrci- 
ure in quello principio del dì ? Quali nell'ora 

che 
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che verrà quindi appretto ? Qyali in tutte leal- 
tre Tegnenti? Dove Te ne ponno elercitar due j 
non mi vo* contentar d’unafola. Delle occa- 
fioni buone che mi fi verran prefentando , in 
luogo di tralafciarne per pigrizia veruna , sfor- 
zerommi di trovarne con finduftria più altre. 
E voi, ©Signore, favorite quella buona mia 
volontà porgendomi canipo,e apertura , dove 
polTapiùj cpiù adoperare per voi. Ifpiratei 
Superiori , ad impormi ftraordinarie fatiche . 
Provedete > che i compagni lènza Ior colpa mi 
vadan fuggerendo materia di carità» di umil- 
tà, di pazienza. Oh quanto farò loro quindi 
.obbligato ? Quanto ne ringrazierò voi ? Quan- 
to mi congratulerò meco : Quegli farà il mio 
maggior benefattore , ed amico, che più mi a ju- 
ti a meritare. Quello il punto più avventuro- 
si) del mio vivere, in cui » più affaticando per 
voi, guadagnerò nell’Eternità pofleflb più av- 
yantaggiofo di voi . 

{ 13. Per quel finalmente che fpetta alle az- 
ioni , grate bensì a Dio ex genere fuo , ma cir- 
ca le quali fi dubita. Te piu ancora in quelle , 
ò quelle circoftanze gli piacciano , oflervo , da 
due capi poter nafeerne il dubbio . Il primo è 
la qualità di alcun particolare fiiggetto , a cui 
poco fien condicevoli: come perefempiofàr 
tebbe il pellegrinaggio di Terrà Santa , rifpet- 
toadun vecchio cagionevole ,e fiacco, ò qual- 
che ftraordinaria umiliazione , rifpetto a un 
fupremo Comandante di popoli : non elTenda 
chiaro» Te maggior gloria , epiacerdiDiofìa» 
che ifuddettì atti, per altro virtuofi, e laude- 
voli, eziandio» da taliperfone fi facciano « E 
quello dubbio-fi com’entra in un’ iftettàfpecie 
con quello, di cui habbiam ragionato più iopra; 
al numero fettimo j così puo.fenz’altro giufla 
le regole ivi ftabiiite rifolverlu llfecondo ca- 
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‘ poè la concorrenza di più àzzioni yirtuofe, 
che nonpolTan tutte farli al medefimo tempo, 
e dairiftefla perfona. Dove fpeflo rimane in 
ofcuro, quale più deliziare 3 Dio piaccia» e 
perciò , da chi cerca in tutte fe cofe il rfiaggior 
gullo di lui, debba in luogo delfahre intra- 
prenderli : fe il vilirare , ex errigli gratin , gl'in- 
fermi nello Spedale, ò il trattenerli dinanzi a 
Noftro Signore efpofto in. qualche Chiefa : e fe 
Tajutare i proflimi con la penna, fludiando 
per loro utile incamerai ò con la lingua , ca- 
techizzando il volgo ignorante ne' trebbj , E 
in limili cali, pEefuppolto, che ambe le parti 
lìen libere, dico, quell'opera doverli prefe- 
rir nella feeka, come a Diopiu accettevole, 
cheo più conferifce al profitto fpirituale dell* 
operante, ò partiene a più eccellente virtù. 
Che fe tuttavia rellafie in piè il dubbiò , ò per- 
chè l*una lìa più eccellente , e l'altra più utile i 
ò perchè quella rechi maggiore utilità per un 
verfo , e quella per altro? allora non veggo 
miglior regola, che l’efaminarfi l'uomo, fe 
fia in equilibrio di totale indifferenza rifeet- 
toadambe le parti yò pure per qualche umano 
interelfe di onore , di gullo» edicoi^modq 
proprio , inchini più ali'una, cheall’a|tra. Po- 
lciachè, quando fi ritrovi totalmente neutra- 
le? potrà, fecondo il principio apportato di 
fapra, tener per ficuro , che qualsia di ciucile 
opere elegga, darà a Dio almenforrnalmen- 
te ugual gullo : nè ha perciò da perder più 
tempo in effrazioni, econfulte, ma determi- 
narli ad una delle due parti , ò eleggendola di 
fuo arbitrio , ò cavandola in alcun modo de' 
più volgari, e più femplici. a. forte. Non per 
vana opinione , che la forte habbìa verun pri- 
vilegio di feoprire ne' cali dubbievoJi il meglio: 
ma per non governarli in nelfuna elezzione , 

do- 
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dove pofla far di meno , cioè dove qualunque 
altro, benché materialiflimo determinativo fe- 
gli offra, con 1* umano fuo iftinto. Se poi 
vegga, avervi nella fua volontà maggior pro- 
pennone ad una parte, che all’altra i balìa ciò 
per accertarlo , che , determinandoli contra il 
proprio volere, più fìcuramènte incontrerà il 
maggior gufto di Dio. Sì perchè, quando fra 
due partila men grata a chi deve eleggere , con 
tutto un tal dHavvantaggio , non gli appare 
men buona dell'altra; può averli per legno 
aliai manifefto , che in realtà lìa migliore . Sì , 
perchè, quando ancora effettivamente foflè, 
quale un giudice sì parziale, e quindi sì poco 
atto a ben diffinire , 1* apprende , di uguale 
bontà ; non per tanto il predio elTer men gra- 
ta vale a renderne i'elezzione più virtuofa, e 
confeguentemente a Dio piùguttcvole. Men- 
tre così alla bontà intrinfeca della cofa eletta, 
in cui ella non «più che uguale, li fovraggi un- 
ge una nuova bontà eftrinfeca , cioè il venire 
eletta per iftinto di mortificazione: la qual 

f iunta mancherebbe all’altra parte, verfo cui 
appetito naturale s* inchina , quando efta più 
tolto li eleggere , e faceife. Nè fìa per avven- 
tura difutile l'adoperare qui ancora il mezzo , 
per difcemimcnto del migliore, e per mag- 
gior licurezza intorno alla retta intenzione, 
più fopra apportato : cioè , che quando uno 
lente portarli dal fuo genio a qualche occupa- 
zion i particolare , verbigrazia allo Audio s di- 
ca rilolutamente , Or io , anzi che impiegar 
quello tempo nello Audio, vo’ fpendcrio in fa- 
re orazione, ò in vilitare gl’infermi : ascol- 
tando poi, fe qualche ragion preponderante 
a favor delio Audio fe gli offra , e fecondo 
quella regolandoli circa il sì , ò 1 nò del vo- 
lerlo . 
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14. Vogliono ora fpiegarlì le due condizio- 
ni j che abbiamo fui principio del capo ap- 
portate, quali neceflarie , affinchè il noftro 
vivere cfternofia in tutto, e per tutto divino: 
cioèchequanto mai fifa , nèalcrimenti , che 
com’è maggior gufto di Dio j nè per altro mo- 
tivo finale, che del fuo maggior gufto , fi 
fàccia. Cominciando dunque dalla feconda* 
deve, chi brama efier tutto di Dio, non fo- 
lamente non impiegarli , Calvo in quelle ope- 
re che vede piacere a Dio , ma nè pure in 
quelle ftefle impiegarli , falvochè con riguar- 
do al piacimento di Dio ; conforme a quel 
configlio dell’Apoftolo , Sive manducati* ffive 
Libiti * , five aliud aliquid f ariti* j omnia in glo- 
riato Deifacite. Di maniera che, e quindi fi 
muova ad intraprendere ogni azzionethefaj 
e quindi pur feguiti a moverli per tutto il tem- 
po di farla. La qual fantità, e purezza d’in- 
tenzione affinchè meglio ©(fervi , converra- 
gli praticare i ricordi feguenti . Primo , che fi 
guardi di far materialmente , alla cieca , e 
per mero coftumcniun atro, eziandio de 1 più 
ordinarj, ufuali, e minuti, © fia di Religio- 
ne , come il tor l’Acqua Canta , il genuflette- 
re, il fegnarfi con la Croce j ò di .civiltà , e 
buona creanza, come il levarfi in piedi , l’in- 
chiuarfi, .e lo (coprirli il capo in legno di ri- 
verenza ad altrui: pia nel praticare cialcuna 
di tali buone ufanze, rifletta efpreflamente a 
ciò che fa , e deliberatamente lo voglia , ed ac- 
colli Dagni con atto interno la fua eiteriore 
oneftà . Secondo , che nelle azzioni di qual- 
che durala avverta con atto rifleffo il fuo puf- 
fare da.ll’una all’altra; maffimamente ove il 
pafsaggio fia a quelle azzioni, che, per efser 
cocidiaue, e ovvero proprie del fuo uffizio, ò 
comuni a tutta la congregazione in cui vive, 

cor- 
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corron gran rifchio di farli per mera ufanza, 
ò per qualunque motivo umano , che^/r,ó’ 
nunc fi prelenti. Terzo , che avendo così 
efpreflamente avvertito il principio di ciafcu- 
na , la offra ivi fiibito a Dio : con proteftar- 
gli, di non farla per altro , fé non perchè (li- 
ma tale elfere il fub maggior gulto . Nel che 
ancora non dee contentarli di un fol motivo 
fovranaturale, quando ha campo di operar 
per più delti: ma oflervare, a quante virtù 
ii appartenga , e quante fpirituali utilità prò* 
dur poira l'azzione da sè difegnaf a, e per amor 
di tutt’effe indurli a volerla : con riguardo pe- 
ro, che l’amore divino fia l’univerfale mo- 
tivo , dacui quali da principio procedano , ed 
a cui quali a fine tutti gli altri s’indirizzino . 
Quarto, che non gli batti di averconceputa 
una tale intenzione fu ’l primo metterli ad ope- 
rare , ma nel progrelfo altresì del medefimo 
la vada dentro a sèrinovando, più, òmen 
foventemente , fecondo la diverfa condizione 
dell’ opere. Perchè, quando elle fien tali , 
che per ben farfi richieggano tutta l’attenzione 
dell’uomo, qual’ è verbigrazia loftudio; ba- 
llerà ordinarla per ufo ordinario ad ogni fona- 
ta d’orologio . Quando poi non occupin tutta 
la mente j dovrà reiterarli più fpelìo .* cioè 
con intervalli non più lunghi , di quanto ba- 
lli a mantenerne in tutto il tempo dell’ope- 
rar la memoria. Anzi nelle opere, che dura- 
no col mero andarli fuflèguentemente repli- 
cando in diverfa materia , come fono il man- 
giare, il cucire, lo fpazzare, ed altre di tal 
latta , potrà ad ogni fuccelfivo loro atto , ver- 
bigrazia ad ogni nuovo boccone , e ad ogni 
nova pattata d’ago , reiterarli tutto inlieme 
l’intento di fame quella nuova parte per Dio 
Se pure le fuddette parti nonfoflero( come 

patti 
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palline! cambiare) si corte, esìfpefle; che, 
per non affannarli , pareflé meglio il rinovarne 
Soffèrta a Dio , anzi con un atto più prò* 
lido per ogni cinque, ò fei nuove parti; che 
con atti breviflimi per ciafcuna di quelle. 
Quinto , che particolarmente , e con atto più 
eìpreflo rinuovi la predetta volontà di non 
operar che per Dio, quando, a* contrafegnr 
nel capo antecedente annoverati, òdi qual- 
che vana follecitudine , ò di lòverchio ardo- 
re, ed impegno, fi accorgeffe, efiervifitra- 
mifchiato qualche fine temporale > ed umano . 
1 1 quale deve a tutto potere sforzarli di levarle 
d'attorno, nè tolerar per niun patto, che fe- 
guiti a imbrattare col terreno fuo lotola di lei 
celeftial purità. 

1 5 . Stante poi che le azzioni fi facciano pu- 
ramente per Dio ; quello ifteflò è a' veri fiioi 
fervi incitamento baftevole, per aggiugnervi 
anche balera condizion già accennata , del far- 
le nella guifach’egli vuole,cioè con ogni gufto, 
alacrità, e diligenza poffibile . Effbndo cottu- 
re ordinario di chiunque opera, il fare tanto 
più volentieri, e con maggiore efattezza ì Tuoi 
lavori , quanto da più è il perfonaggio,per cui 
riguardo gli fa .* Onde fu quel favio detto di S. 
Ignazio ad uno de* fuoi , che vedeva lavorar 
rreghittofamente , ed interrogato , per cui af- 
fiaticafle , avea prontamente rifpofto , che 
per Iddio. Perqueftoifleflbcapo più colpe- 
vole divenirla fua tralcuraggìne : e là dove, 
neiradóperare per ufo degli nomini , avreb- 
be potuto in qualche modo condonarfeglì j di 
iliun perdono elfer degna ne’ lavori , per fer- 
vigio di si gran Padrone intraprefi . Non ha 
dunque , chi di tutto cuore ami Dio , da intra- 
prendere di mal grado , nè far con rincrefci- 
mento, e brama disbrigacene, quali da im- 

pac- 
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paccio odiofo , e molefto , niuna di quelle ope- 
re: che per amor di lui fa, e particolarmente 
di quelle , che lènza Tua elezzione da’ Superio- 
ri gli vengono ingiunte , per quanto la provi 
contraria al Tuo genio , tediofa, inamena, e 
difficile: ma, nel primo udirne rintima, co; 
me fé da Dio ftelso vifibilmeote prefente gli 
venifse ordinata, con le braccia aperte rice- 
verla: rallegrandoli, che in rutto il tempo 
deirimpiegarvilifervirà al fuo celefte Padro- 
ne , di cui nulla più ama, e "1 fare la cui volontà 
(lima impiego, più appetibile d'ogni conver- 
fazione, giuoco, caccia, banchetto, ò altro 
fomigliante diporto : anzi tanto più godendo, 
quanto l’opera li affa meno al fuo gulto: men- 
tre tanto viene a certificarli meglio , che per „ 
niun proprio fuo illinto , ma per puro amor di 
lui la farà. Sì, mio Signore, eccomi prooro, 
prontilfimo, a far ciò che ordinate . JLo vo- 
glio, faccetto con ogni Ibddisfazzionc , co- 
me la miglior cofa , che potellè da me farli, 
e volerli : np’l cambierei con qualunque altro 
de’ più dilettevoli, e fplendidi impieghi, che 
li dian fulla terra. Godanli pure i mondani 
de* lor trattenimenti, pafiatempì, elojazzi. 
Più di tutti quelli llim.o io quella opera . e più 
ne fon pago , atfefo il fervire , ed aggradire che 
in efsa fò a voi . Creilo, quello è il fine, per 
cui fio ricevuto l’fifsere : quello il principale , 
anzi l’unico affare mio in terra: quello il mio 
più importante, e più caro negozio , anzàta 
più gioconda mia ricreazione, il più loave 
mio palcolo : Gibus tneus eft , ut factum voluti- 
tatetptuam . Con tale allegrezza, dico, gli 
conviene abbracciar qualunque opera da’ fuoi 
Superiori in nome di Dio ingiuntagli: e con 
l’iltelsa metterli a farla , e con l’iftefia , quan- 
do fofse laYpro da continuarli per più giorni , 
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e meli , tornare a ripigliarla ogni dì . Che fé 
nel progreflb di quella cominciafre a raffred- 
darli quella Tanta alacrità , con fuccederle 
qualche, tedio , e voglia di paffare ad altre fa- 
cende più guftevoli ; torni col primiero, anzi 
doppio fervore a raccenderla .* offerendoli al 
Signore, prontiflìmo di continuare in quel 
mede/imo miniftero per tutta la vita: e pro- 
iettandogli, che, licome in tutte le Tue occu- 

F azioni, e facendo null’altrohaperfine , che 
adempimento della divina Tua volontà; così 
tutte gli fono ugualmente care , nè ha ragione 
veruna, di più defiderare, e di elèrcitarcon 
maggior gufto Luna , che l’altra , fe non quan- 
do in alcuna avelie maggior iìcurezza di pia- 
cergli , e lervirlo :: come l’ha in quelle , che , 
per elfer naturalmente fpiacevoli, non pof- 
fono dall’amor proprio volerli* Dove ancora 
ftimobenl’avvifarlo, che, per fomento del- 
la fuddetta interior contentezza , ne dia moflra 
eziandio nell’efterno fembiante: facendo ci6 
che fa con vifo gioviale , con brio , con fervo- 
re , e preftezza , conforme allo {file , di chi- 
unque li occupa in cofe di Tua foddisfazzione . 
Si co me altresì , che , convenendogli di far 
gualche cofa, cui fente naturai ripugnanza, 
non la differifc 3 , e, pofponga ad altre, di fuo 
maggior gufto: ma più coito , per quanto la 
diftribuzione ordinata del tempo il contènte, 
4U a quella, quafì a fpecialmente cara, e di- 
letta , il primato . ■ 4 . 

1 6 . Se non che» affine di operare in manie- 
ra totalmente a Dio grata , non gli bafta , il 
fare con pienezza di volere , e affetto tutte le 
azzioni per fuo riguardo intraprefe ; macon- 
vien d’ avvantaggio , che s’ ìnduftrj di farle 
quanto più perfettamente potrà : cioè adire 
con tutta la bontà > sì materiale ed efterna, sì 
uipp endice all'Uno Necefs, D mo- 
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morale , ed intrinlcca , di cui fon capevoli: noti 
mir.or diligenza ponendovi, che fé. le facefle 
nel più riguardevol teatro deiruniverfo , Spe- 
li acttlum fa&us mando , & Antelis , & bomi- 
nibu* : anzi , per parlar con ì’efpreflione di 
San Tomafo , talmente a cialcuna applican- 
doli ; come le tutto el'onordiDio, e'1 bene 
si fuo , sì dell* altre creature -quindi unicamente 
pendelfe : Quafi tota falus fua 9 & omnis lau* 
Deiy & univerptatis utilità* ex uno ilio opere 
dependeret : qua fi nunquam ad id opus rever- 
furus , neque opus pojlmodum aliud fattura* . 

( Opufc. 61. de Div. Mor. ) 

17. Chete in ordine a ciò delìderalfe qual- 
che indirizzopiù particolare, e diftintoj po- 
tranno per elio le regole qui foggiarne fervir- 
gli . Prima » che lì ftudj di perfezzionare , 
quanto mai efteriprmente opera , con 1* ac- 
compagnamento di' quegli atti interni , che 
innanzi a J>io più ne accrefcono il preggio : 
quali fono i due raccomandati fin ora , cioè 
quella intenzione puramente divina, e quella 
total compiacenza di efeguir la volontà elei Si- 
gnore : non li contentando di fantificare con 
k dette fovranaturali prerogative i principi di 
qualunque fila opera; ma invigilando altresì , 
quanto più attentamente potrà » che vi duFÌ- 
no lino al fine con tutta la primiera eccel- 
lenza^ nè in verun tratto di tempo vi fitraf- 
milchi ò ruggine di motivi terreni, folitad* 
infettare le azzioni fpontaneamente intrapre- 
fe, e fecondo lor natura guftevoli , ò muffa 
di fvogliataggine , < accidia , facile a gene- 
rarli, ove per altrui impullo , e in maceria 
poco grata lì operi. 

18. Seconda, che, oltre il dare lafuddetta 
perfezzione morale, ed interna allefue ope- 
re: fi sforzi di aggiugnervi anche la tìfica, ed 

efter- 
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efterna lor propria , cioè di farle con tutta 1* 
aggiuftatezza , e puntualità potàbile a defide- 
rarvifi: talché chiunque le vede, habbia giu- 
fto motivo di dire, che nulla vi manca, per 
un ifquifitiflSmo , e total compimento. Dove 
principalmente appartiene, che fi procuri di 
ottenere in ciafcuna , quanto può più intiera- 
mente ottenervi!! , il particolare e immediato 
fuo fine: com’ è verbigrazia nel cibarfiilrifto- 
ramento delle fòrze corporali , e nello ftudia- 
rel’acquiftodi più avvantaggiofa dottrina . il 
qual fine non otterebbe nella prima azzione, 
chi ò per indifcreta attinenza mangiafle men 
del bifogno, ò per ghiottoneria fi aggravale di 
foperchio , e anzi guftevole , che falubre ali- 
mento : ficome nè pur quanto alla feconda ot- 
, terrebbelo, chiftudiaffe ò con poca applica- 
zione, ò fenza metodo, e più per pafcolo di 
i' vana curiofità, che per fodo profitto. Vero fi 

ì è , che la premura di confèguir quetto fine par- 
i ticolare, ed in etto la tìfica perfezzione delle 
i noftre opere , non deve efler tale, che per al- 
tro verfo pregiudichi alla lor perfezzione fo- 
i vranaturale, e divina.Ciò che feguirebbe, quan- 
do ne volettìmo con pretenfione atto luta, e ne 
, cercaflìmo per ogni via il confeguimento . 
Méntre quetto non ifta fempre in balia dell* 
operante , nè Iddio fèmpre vuole , eh* egli 
habbia gl J iftrumenti neceflarj per giugnervi. 
Che pero non ha da volerlo , e cercarlo a tutt'i 
patti , e con ogni forte di mezzi , ma con dili. 
i genza indifferente, moderata, e tranquilla : 
perfuadendofi , che, ove per mancamento di 
, altri requifiti eftrinfeci i non pottà con le indn- 
ftrie da sè lecitamente adoperate ottenerlo -, Id- 
, dio in tali opere non pretende da lui , falvochè 

, la lor perfezzione morale: e diquefta perciò 

rimanendo ivi pago, come di quella > che fo- 
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la è affolutamente neceflaria , e quindi fola 
da Dio Tempre voluta, nè a veruno che la 
cerchi difdetta. ■ 

19. Terza, che licome ha per mira di far 

le Tue opere con tutta la perfezzione si naturale 
e umana, sì morale e divina, di cui fonca- 
pacij così, affine di meglio confeguir quello 
Tuo intento, fui primo metterli a farle , invo- 
chi, quanto all’uno, e all’ altro de’ predetti 
due capi, l’ajuto divino. Ajuto per cagione 
d'efempio nella rifezzione del corpo , affinchè 
nè il cibo che prenderà gli lia di pregiudizio, 
ma di giovamento alla fanità corporale ; nè 
egli lo prenda in maniera nocevole , ma pro- 
ficua allo fpirito. Ajuto Umilmente nello ftu- 
diare, acciochè elacompofizione, intorno a 
cui difegna occuparli , gli riefca , qual la vor- 
rebbe , cioè conforme a’precetti dell’arte 3 e ’1 
Tuo affaticarvi!! intorno lia , qual dev’ elfer 
quello de’ veri fervi di Dio, cioè conforme 
alle regole della perfezzione Criftiana . E aju- 
to per fine, rifpetto ad amendue i menzionati 
bifogni, in qualunque altra Tua opera. Se non 
che la perfezzione morale e divina bada chie- 
derla con priego affoluto, ed in ogni maggior 
miiura potabile 4 l’ altra inferiore , ed umana 
con fupplica indifferente, e con tacita limi- 
tazione , Te così è , e inlino a quanto è mag- 
gior gloria di Dìo. , 

20, Quarta, che quando gli convien fare 
più azzioni , l’una dopo l’ altra 3 non ne con- 
fonda con importuna follecitudinei tèmpi; nè, 
per affannola premura delle fuffeguenti , affret- 
ti più del giufto , e fraudi della neceflaria at- 
tenzion quelle, in cui prelènzialmente li oc- 
cupa. Ma, rilèrbandoil penfardicialcuna al 
tempo di farla , tutto , e con total quiete lì ap- 
plichi a ciò, che ha per le mani, come all* 

uni- 
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unica cofa, che Iddio da lui per quel tempo 
richiede, e come fe dopo quella nulla più gli 
reltalfe da fare . Perlochè gioverà , che , fen- 
tendo {limolarli da qualche fregolata , e intem- 
peltiva anfietà intorno alle azzioni future j ofi- 
fervi , d’onde quella in sè nalce. E, fe la ve- 
de cagionata da pufillanimità , e Grettezza di 
cuore; procuri di acchetarne i tumulti, tra 
col farli animo , e prender fiducia, che avrà 
tempo, e cornmodità di dar buon ricapito al 
tutto; tra col riflettere, che il prenderli ora 
penliero delle facende avvenire , nulla ferve , 
alfine che quelle gli rielcan poi meglio , ma 
Gaiamente , affinchè ora s’inquieti , e faccia 
men bene ciò che ha per le mani . Se trova ef- 
Terne la radice un mal configliato defìderio di 
ayenzar tempo , per poter più operare ; mode- 
ri quello , con raccordarli , che il pregio delle 
noftre opere innanzi a Dio non conlille nel lor 
numero, ma nel modo Rifarle: e che una fo- 
la , fecondo tutte le fue parti compita , più vai 
dibencento, difettuofe ed imperfette . Se fi- 
nalmente la riconofce per rampollo di umana , 
e particolar propenfione ad alcuna delle ope- 
re, che dee fare in appreflò ; torni a concepire 
il primiero, e universale fuo intento, di non 
voler cercare altro in quanto mai fa, che il 
mero piacimento di Dio r confiderando dipoi, 
che , ciò prefuppolto , non ha ragione veruna, 
.di bramar più , nè di fare con maggior gulto , 
fra le opere da lui ugualmente volute, l’una* 
che l’altra: e perciò, come in quella, che Uà 
attualmente facendo , tutto e intierilfimo tro- 
va il di lui beneplacito ; così deve all’iflefTa 
un pieniffimo gulto , e total foddisfazzione 
applicarli. ... 

21 . Quinta, che, quando lì efercita in la- 
vori manuali , c fatiche di corpo , fi attenga al 
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configli*) dell’Ecclefiaftico ( c. 31. )di operar 
con preftezza, e agilità} qual mxmitro dili- 
gente, e lollecito , che affretta di compir 
quanto prima gli ufficj dal Padrone importi- 
gli , per aver così maggior tempo > da im- 
piegarli in altre funzioni di fuo fervigio:/» 
tmnibHs opettbus tttis ejlo velox . Avvertendo 
però, che una tal celerità nel rimaneggiarli 
non gli rechi difturbo o alla interna quiete, 
e attuale unione con Dio , o al fare con la 
dovuta efattezza i lavori affrettati. Comedi 
leggieri feguirebbe, in chi , effendo di po- 
che forze, sì affrettaffe più di quanto quel- 
le comportano . Comunemente a* giovani > 
ben allenati, e deftri della pedona , par piu 
con face vole Taffaticarrt con preftezza , e fer- 
vore ; a*' provetti nelTetà , e di compleliio- 
ne infermiccia, T operar con pofatezz 3 , e 

IJUlCtC 0 , • 

U. Sefta , che nelle azziont concernenti 
al culto di Dio , quali fono 1 orazione o 
mentale, ò vocale , oltre il procurar T at- 
tenzione interna tanto più diligentemente , 
quanto è cofa più ordinaria , e più facile lo 
Svagarli da effe, che dalle altre operazioni 
profane 3 abbia infìeme il giufto riguardo 
alla compoftezza , modeftia , e riverenza e- 
lteriore , in tali funzioni fpecialmente richit- 
fta : sì quanto al capo, e agli occhi, i quali 
non lì voltino leggiermente qua , e là, ma fi 
tengano, ò chini verfo terra, òverfo il cie- 
lo innalzati: sì quanto alle mani, e braccia, 
b erette in alto , ò dinanzi al petto congiunte : 
sì quanto al fito di tutto il corpo , ò genuflef- 
fo, ò fermo in piedi, o per terra umilmente 
proftefo. Benché in tutte ancora le altre az- 
zìoni, e parti del giorno debba il fervo di 
Dio, e che camina di continuo allaprefenza 

di 
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di lui, dimoftrare al di fuori un grave sì, ma 
deipari allegramodeftia , la quale ed edifichi 
chi lo vede , ed ajuti pur lui a mantenerli 
più raccolto con Dio. 

13. Settima, che nell’operare proceda quan- 
to può con ordine fifio, e uniforme: non fa- 
cendo le cotidiane fue azzìoni or prima, or 
dipoi , e per tempo or più corto , or più lun- 
go, fecondo che la mutabilità del fuo umore, 
e capriccio, htc , & nunc gli perlùade : ma 
ciafcuna sì bene in quella determinata parte 
«del giorno, e per quel determinato fpazio di 
tempo, che a (àngue freddo^ conforme ò agli 
ufi della comunanza in cui vive, ò addettami 
della propria prudenza, avrà loro una vòl- 
ta per fempre aflegnato. Talché ognun de’ fe- 
guenti Puoi giorni , quanto alla corrifponden- 
za delle funzioni con Tore, pofa dirli copia 
del primo, e per intendere, quali lien tutti, 
baiti la veduta di un foto . 

24* E quello fia detto circa il modo uni- 
verfale di far quanto più perfettamente fi può 
ogni forte di azzipni. Perchè il divifare oltre 
a ciò più in particolare , quali maniere in que- 
lla , e quali in quell'alcra delle differenti loro 
fpecie debbano propriamente oflèrvarfi, im- 
prefa troppo lunga farebbe : fenaa che già pre- 
occupata dal P, Alfonfo Gianotti nel fuo li- 
bro delle Pratiche Spirituali j a cui perciò 
potrà far ricorfo» chi di più fpeciale, e de* 
terminata iltruzzion foife vago. 


■V 
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Degl' impedimenti > che fi attraverfano al- 
la pratica già. J 'piegata del viver io- : 
talmente per Dio : & in prima 
di quello , che ci viene per 
parte degli Uomini % 

B Elliffima fenz’ alcun dubbio , e badevole 
ad invaghir disè, chiunque la contempli, 
è l'idea del viver totalmente per Dio, chU 
abbiamo ne’ due capi precedenti defcritta. 
Ma nè pochi, nè leggieri fono gii odàcoli, 
che in volerla recare a compito, e (labile ef- 
fetto , per parte ò degli uomini , ò delle oc- 
cupazioni, 6 del corpo mal fano fi fcontrano . 

1 quali , giuda l’ordine qui propodo , anderem 
noi dichiarando : affinchè preveduti poffan 
meglio , e più agevolmente tcanfarfi . •- 

* . E per quel che concerne agli uomini , 
niuno è^ che non pruovi, quanto lo didolga 
dalla quieta unione con Dio , e di quante im- 
perfezzioni gli fomminidri tutto giorno mate- 
ria il viver fra eflì . Mentre è cagione , ò che 
gli ami con foverchia paffione, e voglia ef- 
ierne fimilmente riamato ; b che con lèrvil 
fuggezzione fi fottometta a’ loro giudizj , gran 
fuo bene dimando , fe altamente di lui fenta- 
tìo , e gran fuo male , fe in baffo concetto lo 
tengano ; b che, in luogo di penfare al fuo 
profitto fpirituale , vada curiolamente inda- 
gando , e rivolgendo per la mente i lor fatti , 
efucceflìjò che quel tempo, il quale potreb- 
be impiegar fruttuofamente con Dio, lofcia- 
lacqui in foverchievol favellio, e oziofa con- 
verfazione coneflì. Effetti tutti nè compati- 
bili col vjver puramente per Dio , nè polfibi- 
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li a fchivarfi , da chi b non fè ne tolga l'oc-, 
cafione, ritirandofi a vivere, come han fat- 
to parecchi gran Santi , in qualche folitario 
Delerrt) , lungi da ogni commercio » vedu- 
ta, e notizia degli uomini} ò, mediante un 
altilfima (lima , e una continua prefenza di 
Dio , non rimiri dinanzi a lui tutto il gene- 
re umano , fic quafi nonfìt , cioè quali un om- . 
bra , e un atomo d’ Edere , immeritevole , 
che a quel paragone egli ne faccia gran con- . 
to , ò molto fi curi di converfarvi , e pen- 
farne . Il che è un voltarli, come han fatto 
altri gran Santi , la frequenza degli uomini 
in folitudine, e le Città più popolate in vuo- 
ti Deferti . E di quello fecondo mezzo ci var- 
remoquìnoi: dimolìrando, come polla ogni 
vero fervo di Dio vivere in mezzo degli uo- 
mini , niente meno unito con lui , che fe vi- 
velfe nelle forefte di Tebaide , ò di Nitria . 

3. Affin dunque di non ricever nocumen- 
to allo fpirito dalle perfone , fra cui dimora} 
deve in primo luogo guardarli , di non amar- 
ne veruna con amore appalfionato , cioè trop- . 
po avido della fua prefenza, e aflGduo inpen- 
farne , foverchiamente tenero, efenfitivode* 
fuoi mali , e oltre- al dovere loilecito di darle ; 
ogni foddisfazzione ; nè maicontriftarla: te- 
nendo per fermo , che, ove dia luogo a cota- 
li affetti nel cuore, non pure impoffibilegli 
riufcirà l'amar perfettamente Dio, ma corre- 
rà gran pericolo di venir quindi rapito ezian- 
dio a gravemente offenderlo : fecondo che 
in Adamo, e Salomone feguì , cne, per non, 
difgullar le Conforti troppo teneramente ama- 
te , fi indulfero , quelli ad incenfar bugiarde 
Deità , quegli a tranghiottir nel pomo vieta- 
to la morte sì fua , sì di tutt' i fuoi polleri . 
E perchè un amor così fatto fuoie d'ordinario 
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portarti a perfone, b nazionali e paefane > 
ò cui fpleudor di natali , vaghezza diafpet- 
to, gentilezza di maniere, e limili prerogati- 
ve di natura commendino! pero circa «Tede 
ha da ilare fpecialmente avvertito , di non mo- 
verti ad amarle pe’ fuddetti efterni lor titoli » 
ma per quelle ragioni di comun carità, on- 
de muoverti ad amare tutto il rimanente de- 
gli uomini ; e di non amarle in diveria maniera , 
che amar foglia per Dio le perfone più llra- 
niere, più fgarhate , e di fuo minor genio» 
Talché come di quelle non penfà fuor di 
tempo, nè 6 s ‘inquieta, per non averle pre- 
feriti , ò fente foverchia afflizione , in ve- 
derle da Dio con difailri temporali provate, 
ò, effentJo, Relig ofo , s’imharazz* ne‘ lor 
fecolarefchi negozi; b, per tema di non con- 
triftarle, fi trattien dal correggerle dovebi- 
fogni, e dal diiHir loro quel che (regolata- 
mente vorrebbono, cosi pure, e con un af- 
fetto ugualmente difappaflionato , libero da 
rifpetti umani, e regolato anzi co‘ dettami 
della ragione, che con gl’ illinti della parte 
inferiore, verfa quelle ti porti. Se non effe, 
per meglio ficurarfi, che il fuo amore fia 
puramente divino, e -lènza mefcolanza di 
carne , e di fangue , deve di più , ficome con 
feco fteffa 3 così con le perfone naturalmen- 
te grate, edamabili» ufr qualche rigore, da 
cui per altro alterrcblxfi con le eltranie , 
fgarbate, e nemiche: men pentiera piglian- 
doti delle lor temporali facende, trattando- 
ci più di rado, nè con tanta dimoftrazione 
di affetto , e metcohndo con la carità lor 
dovuta quel fant’odio, che Noftro Signore 
inverfo a* tali foggetti richiefè * da chiunque 
volefle elfere fuo perfetto feguace, edilcepo- 
lo, con pronunziare in San Luca cap.i-k. Qui 
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non edit patrem fuur» > &m»trem , &ttx<rrem t 
& filios , Ó* fratres , Ó* forores > adhuc au~ 
tem & un'un ctm f narri , potè fi meus ejfedi- 

fcipulus . 

4 . Nè di minor danno fàiebbegli il vole- 
re , che altri amino lui con affetto naturale , 
ed umano. Mentre l’attacco ad una cotale 
altrui benevolenza , oltre il dividergli l’anima, 
nò lafciar , che tutta lì occupi in Dio ;po- 
tria'facilmente co’ motivi di grata corri- 
fpondenza alle perfine, da cui viene sì fat- 
tamente amato, e col timore di non spe- 
gnere, o raffreddare l’affezzion che gli ten- 
gono, tirarlo a compiacer loro in materie 
anche illecite , non folamente rimanendo di 
far molte cofe, che gradirebbero a Dio; nu 
. facendone pur di quelle, che apertamente gli 
fpiacciono: ad efènpio di Pìlato» che, per 
non dicadere dalla grazia di Cefare, condan- 
nò a morteli Figliuolo di Dio . Per non dar 
dunque inuna pania sì pericolofa , e nocevole , 
deve ftar fuli’a vvifo , di noncercar mai appref- 
fochi che lìa altro affetto,, ehedifopranatural, 
carità, nè compiacerli , oveicorga in alcuno 
fègnt di tenerezza » e dìjczzione umana verfo a 
sè , nè fomentar quella co» di moti razioni di vi- 
cendevole affetto : ma più predo fentirne dif- 
gu fio , e temerla , quali laccio infìdiofo alla fua 
libertà , e perciò ufàre ogni argomento ,onde 
poi fi nonché diminuirli , mafpegnerfi adatto. 
Quali elfer polfono il non moilrqr di granirla , 
anzi nèpurdi avvederfene: lofchifare, quan- 
to fenz a nota- d/itici viltà li può, li conv esa- 
zione dì chi così l’ama, e , quando con lui pra- 
tichi , ufar maniere meno affettuofe, che in 
praticando con altri: il fargli apparire le fuc 
ìmperfezzioni naturali, e la fcarfézzadi que’ 
pregi , onde vie» da lui amaco : e ’l portarli fi- 
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naimènte per lui con ogni Cchiettezza,e libertà: 
non mai tralafciando , perchè quegli polla re- 
Ihr quindi amareggiato , di dirgli francamente 
le verità biCognevoli , di linceramente ammo- 
nirlo , e di contrariare a* Tuoi (entimemi , e vo- 
leri men retti. Di che buon eCempio gli può 
edere San Gio: Battifta : il quale , ancorché lì 
vedeffe rifpettato da Erode , e benignamente 
afcoltato , e in molte cole ubbidito ; non per- 
ciò tuttavia, nè per qualfifia umano riguardo, 
b di corrilpondere alle lue cortelìe , òdi man- 
tenerli la tua benevolenza, ò di non irritarli 
lontra il fuo ("degno, lì ridette, dall’andargli 
con intrepida libertà replicando quel Noo licei 
tilt , di cui ben Capeva per altro niente poter 
giunger più agro alle dilicate, efuperbefue 
orecchie. 

1. Simile, e per fimiglianti ragioni è la cu- 
ra, con cui ha aa sbandire quallifia pretenfio- 
ne, e compiacenza di edere tenuto in gran con- 
to, onorato, e applaudito dagli uomini : co- 
me affetti e contrariami per una parte alla.pu- 
rità dell'amore divino, e tanto per l'altra ra- 
dicati nella fioftra natura , che ad ogui ora vi 
fi van folievando , nè ò meno di una perpetua 
vigilanza richiedefi , per opportunamente pre- 
venirne i moti ; ò meno di una mafchia virtù , 
per efficacemente reprimergli . Affin poi di 
meglio effettuar l'uno, e l'altro, gioverà im- 
prlm amente concepir nell’orazione della mat- 
tina un Caldo , e generai proponimento , di non 
mai ammetter nell’anima vernn delìderio , 
e gufto volontario, circa © la dima che di sè 
abbiano gliuom’ni, ò ledimodranzcconcui 
la palefìno z mediante la conlìderazione sì degl* 
impedimenti, che quindi gli ni uberebbero m 
ordine all’unirfi perCettamentecon Dio ; ^de- 
gli obbrobrj,ed affronti da Nodro Signore nei- 
- ^ la 
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la fua paffiòne fofferti, per dare a noi efem-. 
pio di sfuggire ogni gloria mondana} sìdcl vi- 
cino fuo paflaggio dalla prefente alla vita futu- 
ra, e del niun prò , che ò all* ora, ò dipoi per 
tutta l’ Eternità caverà da qualunque gran fa- 
ma, che di lui ora correfle fra gli uomini. 
v. Prevedere al medefimo tempo , dove, e 
quando in quel giorno potrà venir follecitato 
da limili affetti , e premunirli contro a ciafcu- 
no de*lor lunfingneYoli aflalti. 3. Ogni qual 
volta elee di camera 3I commercio , e alla ve- 
duta degli uomini , rinovare 1* ifteflo apparec- 
chio, e propolito, ftando fopradisè, come 
chicamina fra imbofeate di nemici, per non 
eflere inavvedutamente forprefo . 4. Nafcon- 
dere con ogni arte e premura tutte quelle cofc, 
che poflbno conciliargli ftima d* ingegno , òdi 
dottrina , ò di virtù , ò di qualunque altro pre- 
gio : facendo perciò > quanto più di (Tiro u lata- 
mente può, i Tuoi atti virtuofijdi divozione, di 
carità»; di mortificazione, e umiltà : nè lardan- 
doli ingannare , ; <|ol prefuppòfto , che , quanr 
tunque tali cofe da altri fi avvertano , e lofac- 
cian crefcerdi ftima,* manterrai!! nondimeno 
nel prefence intierilfimo ftaccamento da eflai 
j. Per i’ifteffa cagione non dar mai ò nel di- 
feorrere, ò nel cambiare , ò negli altrifuoi ge* 
fti , e portamenti niunfegno di autorità , quali 
folle perlona di rifpetto , e non fi cut uteri he- 
jota urti j ma proceder più tolto con ogni fom- 
miflione » e portarli in tutte le cofe , quali fugr 
getto dozzinale, ordinario, untts multorum . 
6 . Nvlleconverlaajoni non parlar mai disè, e 
delle cofe lue, nè dare occafione a veruno di 
parlarne con legni di ftima . -Chele pure alcu- 
no ul'cilfe da sè , a commendare ò lui , ò qual- 
che fua cofaj, nonlè ne compiacere , nè per- 
mettere che vada avanti in quelle lo di } maco» 

" fèXi'Q 


Digitized by Googl 


ti CAPO quarto . 

ferio difpiacere rivolger t3ntofto ad altra dine- 
rente materia il difcorfo : o» quando fi accor- 
gete di e (Ter fattamente e pi* del- dovere lo-, 
dato; difingannar chi talmente di lui pana* 
manifeftandogli que’ difetti della cola, da lui 
commendata , cne ne , {centuno il pregio , 
e per ignoranze dc’qusli egli cotanto la filma. 
7. Quando fi apparecchia a qualche funzion 
publica, onde pofià rifukargli onore, ed ap- 
plaufo , come quando compon predica da 
dirli , b libro da ftamparfi , ftar molto attento , 
che la brama, cd aberrazione di quegli applauh 
non entri per motivo nè ■ pur fecondarlo del 
fuo operare : rinovando fpeflo le protette , di 
non volere ivi avere altro fine, che la vo- 
lontà, e’1 ferviziodiDio. 2 . Star con guar- 
dia, sì in ogni tempo; sì quando ftadifoccu- 
pato, di non ruminar feco medefimo penfien 
vanagloriofi, delle lodi da taluno dategli per 
r addietro ,. e degli applaufi in altre occorenze 
riportati, b della buona opinione, che. altri 
al prefente aver polfan di 'Ini* e delle diaio- 
ftrazioni , che in quella j b quella congiuntura 
ne potran dare: divertendo còn ogni le verità 
c rifoluzione da cotali oggetti , appena compa- 
ritigli avanti > lo fguardo t ne trattenendoli 
eziandio per un attimo , ad aliàporare con 
la fantafia,# lor dolce Veleno. - ' ' 

6. Simonie poi , volendo efier tuttodì Dio > 
non ha da pretender larfiima, e la lode; cosr 
rè pur da temere il difpregìo, e vitupero de- 
gl! uomini , Giachè ihrrando un tal timore 
nell*' anima , ne sbandtfee al medefimo tempo 
ogni quiete, ogni femplicità, ogni libertà e 
franchezza di fpirito: con riempirla 3I contra- 
rio di riguardi umani , e di continove folleci* 
ludìni , anfittà , fimulazìoni , doppiezze > ar- 
tifici : anzi cotvnfoggettirla talmente agli al- 
trui 
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trui giudizj j che > per accomodarli a quelli >, 
non , quod vnlt bonum , hoc a* ut j fed , 
odit malum > illud faciaf: nè folamente mi- 
nor male di undifpregio, òdi unofeherno ftimi 
il perder la grazia di vina» ma, per liberarli da 
quello, non dubiti (cola cfye parrebbe incredi- 
bile di rinunziare ari* iftelfa Tua eterna fatate',, 
e di lafciarli a occhi aperti cader nell’ Inferno. 
Siccome pur troppo certa fede ne fa l’efempio 
dicanti, che, feritiamorte in duello, tolgon 
più torto di dannarli , morendo fenza fagra- 
mentinel loro» attuale peccato, che dar fegno 
di codardia , con chiedere all* avverfario la vi- 
ta t Eccedo di {tortezza, non folito di com- 
metterli, almeno così avvedutamente > e sì 
fpefìfo, per qualunque altra padrone òdi odio * 
a* nemici , ò di attacco alla robba >• e a’ piace- 
ri vietati. Da ciafcuno de* quali come che 
veen&entiflìmi affètti appena vi ha peccator sì 
artinato, che, veggendoliinpuntodi morte, 
per timor dell’ eterna imminente dannazione 
non li diviluppi. Tanto latiranniade’rifpetil 
umani trapalla, quella di tutti gli altri viz j, nella 
forzadi tenere ìndilfolubihnente legate , e ftra- 
feinare ali’ Infèrno le anime . Eft qui perdei ani- 
mar» fu# préL confuftant . ( Eccl. c. io. ) 

f. Porta dunque la gravezza de’cammemo- 
*ati danni >hailfervodi Dio daufareognisfor- 
zo,per isbarbaredal fuocuore quell’ affetto, che 
n*è la rad ice* ado pe r andò pri n c i palment e quelli 
cinque mezzi che come e dicaci firmi in ordine 
a ciò gli propongo .. Il primo, che aforza di re- 
plicate confiderazioni lì ftampi abitualmente 
nell* anima, quamo non pur pregiudiziale allo 
fpirito, mamifera, evi! cola fu il dipendere 
nelle fue operazioni dai’ giudizj degli uomini .. 
Mentr’èuno fpogliarlìd ogni libertà , e corti- 
tuirlì fchiavo , non di uno, òdue , 'ina di taa- 
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ti padroni , quante fon le perfone» a cui li cer- 
ca di foddisfare : vivendo piùtofto conforme 
a’ fentimenti , eagli*umori di quelle, che fe- 
condo il proprio i (tinto , e volere : nè piando 
perciò di far cofa , che poffa lor difpiciacere , 
per quanto fia a sè utile , e grata j ma o trala- 
fciandola , ò (ludiandofi di farla in fegreto : an- 
zi con l’if eli a diflimulazione celando la piu 
parte degl 3 interni Tuoi affetti , e ftando in con- 
tinova follecitudine, di non trafeorrere per po- 
ca avvertenza in qualchedetto, o fatto, che 
dia occafìone ad altrui di meno apprezzarlo 
tutti in fomma rimirando con rifpetto , coati- 
more, e con fommiflìone da fervo , come 
perfone, in cui poter fia il renderlo , quan- 
do voglianj mifero i quando voglian , ^li- 
ce: nè altro dalla mattina alla lera òpiuan- 
iìofamente fchivando , che l 3 offendergli j o piu 
premurofamente cercando >. che il contentar- 
gli. La quale sì mifera, si inquieta, si ango- 
fciofa , e vii ferviti! dopo aver ponderata , 
è vivamente apprefa » faciliflìmo gli fara il 
concepirne un abituale abborrimento , e , 
prendendo fpiriti degni di ani monobile, con- 
chiuder Ceco (tuffo così. E quale mai forza di 
nuocere hanno cotefti giudizi, e coietti detti 
degli uomini, che meritino d 3 e(fer da veruno 
eziandio mediocremente temuti ? Sono forte 
feimitarre da fendere , «zagaglie da trafiggere , 
bombarde da fulminare? O anzi nulla piu i 
che un fiato dalle alrrui bocche ufeito » che 
unfantafma nelle altrui tette formato? .Nulla 
più certamente . E vorrò io per tema di larve 
sì frivole rinunziare alla mia libertà , farmi 
(chiavo di quarti uomini meco in terra fog- 
giorrano, vivere anzi a fenno d 3 ogtii altti , 
che mio ì E ciò 3 non fidamente fenza ruun 
"'vantaggio, ma anche con granditfimo calo di 
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meriti prelfo a Dio? Nò, nò. Tolga da me 
il Cielo , e la retta ragione il mai farlo . Per 
impulfo di carità fopranaturale e divina con- 
difcenderò volentieri in molte cofe a’ miei 
prolfimi, altre facendone, e da altre allenen- 
domi , fecondò die richiede il lor gullo . Per 
riguardo puramente umano e fervile , di non 
venire men prezzato da elfi» (limerò vergogno- 
fa debolezza e viltà , non dico il falciar cofa , 
che aggradi» ò il farne altra, chedifaggradi a 
Dio j ma eziandio il muovere , ò non muove- 
re un dito . 

8. Il fecondo mezzo più pratico è, che, coe- 
rentemente a quello fpirito di Crilliana ma- 
gnanimità, non ù prenda eccepiva e fregolata 
luggezzjone di qualunque gran perfonaggio» 
tuttoché quegli lia fuperiore , egli fuddito , 
atfegliRè, e Imperatore , egli uomo di bailo 
affare e plebeo . Di maniera che , in occalione 
di dovergli parlare , Ria dinanzi a lui tanto libe- 
ro da ogni anlìetà, trepidazione , e llrettezza di 
cuore , e con la mente tanto franca , e difpofta 
a mantener nel medefimo tempo la memoria 
di Dio j quanto (farebbe innanzi ad o^ni altro 
de’ più dozzinali e ordinar] foggetthneypiando 
gli parla , per foperchio di vana apprenlione 
£ perturbi, e confonda ; ma dica il fatto fuo con 
voce sì férma * con fiato sì libero , con manie- 
rasi pofata , e con animosìprefenteasè, co- 
me (è ragionalle con qualunque fuo pari : facen- 
do ragion feco flelfo , quando da affannoso e 
fervil timore fentiflé angulìiarli , che quel 
perfonaggio» non citante la fua accidental 
grandezza, e fuperiorità, è un uomo dell* 
ìltelTa creta con lui , debole , povero , fragile , 
mortale , peccabile , incerto di fua fatate, bi- 
fognofo di moltilTime colè, e fottopollo a mille 
milerie sì di anima» sì di corpo ; nienteme- 
no 
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no che lui , e > ove con Dio fi confronti , affai 
più fpregevole di qualfifia mofcherino : nè per- 
c o da doverli rifpettare in tal guifa, che col 
fuorifpetto, benché fpecialmente do vutogli , 
ci perturbi 1* anima , e le fia d' impedimento all' 
attuale unione con Dio - Per avvezzarli poi a 
quella libertà di fpirito, torneragli bene in 
acconcio» che, fentendo naturai foggezione 
a trattar con qualche perfona , non ne fchivi il 
congreffo, mane vada anzi cercando le occafio- 
ni . Elfendo di tal natura ogni timore , che non 
tantoeoi fuggimento, quantocon rincontro 
degli oggetti temuti fi vince : anzi che T incon- 
tro, e 1 affile fazzione fon l'unica manieradi 
▼incedo ; dovechè la fuga, quantunque ce- 
ne levi l' attuai fornimento i vai. più tolto a 
corroborarne in noi l'abito. 

9. Il terzo farà, che , dovendo di corto 
farPiedica, ò altro atto publico, non fi laici 
inquietare Ua, veruna apprenfione , ò follecitu- 
dine del teatro, che l’afpetta) e della funzio- 
ne imminente: nè, mentre dipoi la Uà facen- 
do , alteri punto 1* ordinaria , e uniforme tran- 
quilla del fuo interno: ma, fra gli occhi di 
tutta quella moltitudine in sè rivolti , ftia con 
tanta fuperiorità, franchezza di mente, e facilità 
di attendere a ciò, cheta, e dice; quanto fefi 
trovaffe in un vuoto Diferto , ò favellaffe ad 
una Congregazion di Villani. Come chino» 
rimira gli uomini , fe non alla prefènza di Dio » 
e quali in quel confrontamento apparirono , 
cioè quafi vermicciuoh, e formiche. 

10. Il quarto, che in tutte le (ùe operazio- 
ni proceda liberamente , con femplicita di fpi- 
rito , e fetiza niuna rifleffione a ciò , che fieno 
per penfare, e dir gh uomini . Talché non 
ufi artificj , e diffi .mlazioni , nè rifpolte ofeu- 
re,e di doppio fignificato,per ricoprir le (ùe co- 
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fe, enoncomparire,qualdifatto« : nè tema» 
e fchi vi mentre opera la prefenzadi chiunque fi 
fu, ancorché fuo fuperiore, e perfonaggio di 
grande autorità : ne fàccia cos 4 alcuna di nafco- 
fo, e quali furtivamente, e con follecitudine 
che altri noi veggano» ò Tene accorgano: nè 
diverfàmente operi , quando è folo, che quan- 
do con altri: nè per rifpetto di veruno, che a 
cafo fopravenifie , lafci ciò, che flava facen- 
do, ò muti la maniera di farlo: non ottante 
che dal vederlo fare h tale , ò tal cofa , le per- 
fone poco intendenti , nè a baftanza informa- 
te de* fuoi bifogni , e motivi , potelfero mover- 
li a diminuire la ftima» in che per V addietro 
il tenevano: ma un ittetta cofa gli fia P operare 
in fegreto , che in publico .* ficcome un ifteflà 
cofa pur gli è Teffere in migliore , che in peg- 
gior concetto appo gli uomini. Anzi, quando 
fotte di natura fòverchio timida, fufpettofa, e 
guardinga , ( quali fono alcuni, che eziandio nel- 
le azzioni più indifferenti e ordinarie cercano il 
fegreto , e hanno a difcaro di etter vitti , nè 
vorrebbero , che veruna lor cofa lì Capette da 
altri ) quando, dico, avelie una tal difpòlì- 
zion di natura; affiti di correggerla, cerchi an- 
zi di fare in prefenza altrui tutto ciò che fa , e 
inprefenza fegnatamentedi coloro, acuifen- 
te maggior fuggezzione. Il che però vuole in- 
tenderli , fuori di quelle azzioni, ^he , quantun- 
que in fegreto , ò anche in préfenza di perfona 
afsai famigliare non difdicano > il farle tuttavia 
in publico, o dinanzi a perfone autorevoli fa- 
rebbe indecenza , prefunzione , e mala crean- 
za. Siccome pur di quelle , che» con tutto il 
farli per gtutta cagione , e buon fine; polfono 
a* deboli ftante la lor mah difpofìzione , fom- 
miniftrar materia di fondalo. Dalle quali 
aniendue converrà che il fervo di Dio, nelle 
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circoftanze, e innanzi alle perfone fuddette, 
fi attenga, non mica per umano timore di Tua 
derilione, edifpregio, ma per puro riguardo 
alla comun decenza , e all* altrui bene . Anzi , 
quando effe non gli foffero molto neceflarie, ed 
importanti, nè quali altroché maggior com- 
moditài ftimereifaggiamente fatto, che fé ne 
rimanefle, eziandio dove non vihaverun che 
lo vegga: per afliiefarfi quanto più può, a vi- 
ver d’ un* metta maniera folo , che accompa- 
gnato , e così fentir meno l’ altrui prefenza, nè 
aver tanta mecelfità di riflettervi , come a 
quella in cui da nulla deve guardarli, d'on- 
de non li guardi anche folo. 

ri. Ma che farebbe, ( fentoquì dimandar- 
mili ) fe , chi è ufato di operare con qualche 
imperfezióne, verbigrazia di mangiar goffa- 
mente , in fegreto j li rimanere di quella in- 
gordigia nel cibarli con altri: òchi lente anzi 
ripugnanza , che voglia di far aualche azion 
virtuofa, come a dire una difciplina, ò vilità 
di Spedale , nè però , quando tutte folo , fa- 
rebbelaj ftante il trovarli in compagnia di per- 
fone ferventi , che gliene dian elempio, li re- 
cafse a farla pur egli ? Dovrebbe forfè un sì 
fatto operare condannarli per fervile , e con- 
trario alle regole di Criftiana libertà da noi fta- 
bilite ? Quanto al primo de* due cali proporti , 
rifpondo efser.cofa certiflìma, che il male, lì 
come dee Ichivarfi in fegreto , così anche in 

J >alefe : c che però , chi , commettendolo iti 
ègreto, fe ne ritiene in palelè, non può, a ti- 
tolo di quella fua precifa attinenza , operar vi- 
ziofamente, c contro a veruna virtù, ma in. 
riguardo fol del motivo , per cui vi li induce » 
ove quello per avventura forte ttorto , e con- 
trario a qualche virtù. Porto ciò, due fon le 
maniere, fecondo cui può muoverli l’ uomo a 
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correggere in altrui prefenza le imperfezioni 
dei fegreto fuo vivere. L’una, in quanto ve- 
de» che, continuando pur ivi a commetterle» 
farà da’ circoftanti riputato, qual’ è in realtà, 
imperfetto e viziofo . Laonde per timor dell 
apprefa ignominia , ritenendo del reflo 1‘ inter- 
, na, ed abituai indifpofìzione, acontinuare,dove 

altri noi veggano, il fuo mal coflume» nulla 
più che materialmente il corregge. E’1 così 
moverli è contrario allaCrilliana femphcita, 
infignevole , farifaico , e da ipocrira . La fe- 
conda maniera può eifere, in quanto 1‘ altrui 
prefenza col fenfibil timore dell’ infamia ranni- 
nente gli fa meglio fcorgere 1’ indecenza , e de- 
formità de! fuo confueto operare , inorpellato- 
gli per l’ addietro dalla paflìone in fembianza di 
condonevol follievo. Onde per abborrimento 
dielfa, rifolve di emendarfene, nè già ivi Ga- 
iamente, dove dal continuarlo gli tornerebbe 
infamia, ma dovunque ancora quello è inde- 
cente , cioè in ogni differenza di luogo . La 
qual forte di emenda , ancorché fatta per occa- 
fione del publico , non può da veruno di poca 
fincerìtà , e di fregolara foggezzione agli altrui 
giudizj tacciarli . Nè diverfa è la rilpofta al 
fecondo calo. Mentre pur ivi ò la perfona lì 
muove a fare in compagnia d’altri I’attovir- 
tuofò , che in difparte e dasè non farebbe , per 
non comparire , quel che di fatto è, menofpi- 
rituale degli altri j e ’l così farlo non- può da 
ipocrifìa , e doppiezza fcufarlì . O vi s’ induce , 
perchè l’ altrui efèmpio le dà meglio a yedere 
la convenevolezza di quell’ atto , onde per af- 
fetto a quella , e con precifione da ogni pende- 
re di taccia, che altrimente incorrerebbe, fi 
determina a farlo j e l’ operare in tal guifa nien- 
te ha di contrario alla lemplicità da noi com- 
mendata i la quale quello folo richiede, che 
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94 CAPO QJUARTO ' 
nulla facciamo, ò lafciamo di fare per rifpetto 
puramente umano, cioè per timore di ciò che 
poflano fir.iftramentcdi noipenfare, ò dir gli 
uomini , ma rimiriamo in tutto il noflr* opera- 
re al fol guflo di Dio , tenendo poi per nulla 
i giudizi 9 e parlari di chiunque (i lia , fen- 
za non dico quindi moverci punto , ma nè 
pur degnar di riflettervi. 

iz. Riman folo, che, con occaiione di que- 
llo fecondo cafo, procuriamo di liberare il 
fervo di Dio dalla foggezzione , in cui potreb- 
bono metterlo non folamence i giudizj , ma an- 
cora gli efempj di color fra cui vive : augnan- 
dogli qualche regola circa il modo di portarli , 
quando vede uno, ò molti t ò anche la mag- 
gior parte de’ fuoi compagni fare in fua prefen- 
za atti ftraordinar j di mortificazione , di cari- 
tà verfo il proflìmo , ò altra virtù, nè sà affatto 
rifolvere, fe in tal circoftanza convenga pu- 
re a lui far 1* ifteffo . Mentre per una parte len- 
tefi a ciò {limolato; e teme per l’altra, che 
quegli {limoli anzi da emulazione e rifpetto 
umano, che da puro amor divino gli vengano 
maflimamente quando i compagni efprefsa- 
mente lo invitino all’efercizio de’ medefimi at- 
ti . Affin dunque di ben regolarli in tal cafo j 
dovrà primieramente avvertire le diverfe qua- 
lità degl’ impulfi , con cui quindi lo fpiritó pu- 
ramente divino , quindi 1’ umano cofiumano 
{limolarci all’imitazione degli altrui lodevoli 
efempj: e fono principalmente quattro . La 
prima, che gl’ impulfi dello fpirito divino, 
benché vengano per occaiione dell’altrui ope- 
rare ; divertono tuttavia da efso la mente deli* 
uomo, e fanno che lo lafci totalmente da par- 
te , rimirando alla fola beltà dell’ atto fbprana- 
turale , e per quella unicamente movendoli , 
come fe non vi fofse preceduto niun altrui 

efem- 





DELL’ APPENDICE. 9? 
efempio: talché, a parlar proprio, più cotto 
virtuofamente operi , che imiti 1* altrui virtuo- 
so operare. La feconda, che non cagionano 
inquietudini, turbazioni, e anfietà, nèftrin- 
gono, ma più torto dilatano il cuore. Later- 
za , che fogliono con foave efficacia tirarli die- 
tro tutta la volontà, fenza mefcolamento di ma- 
linconie, difpiaceri, e altri atfetti contrari : 
di maniera che l' uomo > fi come volentieri gli 
teglie; così pur gufta dell’ occafione, onde fon 
provenuti. La quarta, che fpingono ad ope- 
rare non determinatamente ivi fubito, ma ò 
ivi, ò in alerò luogo, e tempo opportuno: ne 
a fare precifamente que'medefimi atti, di cui 
fi è veduto 1* efempio, ma ò quegli, ò altri 
equivalenti , benché di fpecie di verfa . Là do- 
ve al contrario gl' ittinti dello fpirito umano 
tengono l'anima tempre filfa nell* altrui efem- 
pio, e con quello la danno incitando: nè fo- 
gliono eflcre fenza inquietudini e ftrignimen- 
to di cuore : e te in virtù d' etti la perfona fi in- 
duce a far l'atto buono, lo fa fenza gufto, e 
alacrità; anzi di trilla voglia, quali forzata- 
mente, e con difpiacere, che il compagno 
gliene abbia data 1' occafione , facendolo in 
fua prelènza, e imponendogli per tal modo 
una quali neceffitàd' imitarlo: ne fpingono fi- 
nalmente a fare ò altro atto, che quello di cui 
fi vedel' efempio ; ò in altro tempo , e luogo, 
che quando , e dove i compagni lo fanno , 
I>alla confiderazione delle quali diverte lor 
proprietà doppoaver ravvifato, di qual forte 
lia l' interno fuo impulfo,fe lo feorge puramen- 
te divino, cioè libero, tranquillo, foave ; 
chiara cofa è che farà più lodevolmente a fe- 
guirlo. Se poi vi riconotea le contrarie quali- 
tà dello fpirito umafto;aU' ora filmerei meglio, 
che ributtale animofamente que’fuoi turbo- 
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5 6 CAPO QUARTO • 
lenti, e tirannici impubi, dicendo frase: an- 
corché quello atto virtuofo , che fanno i miei 
compagni, fia di gran merito, ed io, in altre 
circoftanze facendolo , darei a Dio maggior 
gufto i in riguardo tuttavia deir inquietudine , 
violenza , e anguftu di cuore , con cui ora Ten- 
to fpignermi a farlo , ed a cui , quando nella 
prefente congiuntura il facelfi mi renderei 
più foggetto , ho giufliffima ragione di crede- 
re , che Iddio da me qui noi richiede , anzi 
che meglio incontrerò la fua volontà , con om- 
metterlo. E’ ben vero, che liccome, affin di 
mantenerli nel poffelTo della fua libertà , rifol- 
verà roggiamente di lafciar per all* orai’ imita- 
zione deil’ altrui buon efempio;coM, affi ne di 
non perder quindi nulla di merito, prudente 
coniglio farà , che , dopo elfer ritornato in 
total franchezza e quiete di fpirito , faccia 
quell’ .ltelfa , ò altra equivalente opera buona 
in privato, e dove niun de’ compagni lo veg- 
ga: cioè a dire dove non lìa ver un aditodain- 
gerirvilì co’ Tuoi filinoli allo fpirito umano. E , 
quella è la vera maniera di trar frutto dagli al- 
trui lodevoli efempj : cioè V imitarli , fecondo 
eh chic, &nunc torna meglio in acconcio , or, 
quanto all’ individuale , or quanto alla fpecifi- 
ca, ò anche generica loro onellà ; maniera 
piuficura, piu eccellente, piq libera, e con 
la quale non vi è atro di virtù sì ftraordinario , 
che nonpofla da chi che lìa, fenza niun peri- 
colo ò d’ indilcretezza , ò d’ altro inconvenien- 
te, imitarli. 

13. L J ultimo mezzo , d’ onde tutti gli altri . 
ricevono maggior forza , e che folo ha ballevol 
virtù di affrancarci da ogni foggezzione a’ giu- 
diz j degli uomini , farà , che , conforme a’ det- 
tami della perfetta umiltà, delideriamo , e gu- 
fiamo, di elfere in tutte lecofedifpregiatida 
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chiunque fi fia, nientemeno che gli amatori 
della gloria mondana cerchino , e gufiino di 
efTere in qualfifia genere ò di nobiltà , ò di do* 
ti naturali , ò di dottrina » e virtù , {limati , 
onorati> applauditi. Del qual mezzo chi fi va* 
glia, (e cfii vuole tutto eflerdiDio, non ha 
da tralafciar di valerfene ) chiara cofa è , che 
agevoliamo fperimenterà il confervarfi in 
perfetta fèmplicità, libertà di fpirito , efupe- 
rìorità a 1 rifpetti umani : fenza far nelTun con- 
to di quelle due fantafime , per altro sì temu- 
te nel Mondo , Che penferanno , ò Che diran 
di me gli Uomini ? e fenza lafciarfi mai indur- 
re da fpaventacchi sì puerili a fatto, ò detto 
pur minimo , che non ifiia bene in un Uomo 
di fpirito nobile, nonché in un vero Servo di 
Dio . 

14* Reflano due altri danni fpirituali, nè 
radi a feguirc , nè poco nocivi alla perfezzione 
dell’anima, di cui dal viver fra gli Uomini ci 
vien fuggerita T occafione , e la materia , cioè 
il vano penfare a* lor fatti , e ’1 converfar fovcr- 
chiamente con etti . Danni , diffi , nè radi a 
feguire , nè poco nocevoli . Imperochè , facen- 
doci a confederarne la frequenza , quanto po- 
chi troveremo, non dico tra' Mondani, ma 
eziandio nelle Comunità religiofe , o sì amici 
del raccoglimento interiore , che fpefle volte 
non fi (vaghino in penfieri vani, curiofi , e 
impertinenti circa le cofedi coloro, fra cui vi- 
vono j © tanto padroni di fua lingua , che non 
perdan molto tempo in difcorfi oziofi, e di 
niun profitto ? Se poi ne ponderiamo il nocu- 
mento , niuno è cne non vegga , qual varietà 
di fantafmi impropr j , e di affetti fregolati pro- 
duca nell’ anima rinutil curiofità de' fatti al- 
trui: e quanto sì con Ja confufione degli uni , 
SÌ col tumulto degli altri la inhabiliti alla quieta 
Appendic e all 1 Unp ìHtcefs, E uni©- 
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unione con Dio . Nè veruno è altresì , che non 
pruovi , di quante colpe gli fomminidri incita- 
mento, e materia la fuperflua converfazione 
con gli Uomini: quanto vaglia sì ad intiepi- 
dirgli nella volontà il fervor della divozione, 
sì ad ofcurargli nell' intelletto i fentimenti del- 
le verità eterne: e quanto efea Tempre indi 
peggiore , che non vi entrò» cioè mendifpofto 
agli cfercizj della vita fpimuale, men fuperio- 
re a' rifpetti umani , men didaccato dalle 
Creature, men retro ne* giudizj , men quieto 
negli affetti , e tale in fomma, che polla disè 
protedar con quel Savio : jguoties inter homines 
fui , minor homo redii. ( Thfk Kemp. L. I. c.ìo. ) 
• r?. Veggiamo per tanto le cautele, con cui 
governandoli poffa il Servo di Dio dimorare 
Tra gli Uomini , fenza riceverne niunode’ pre- 
detti {vantaggi . E quanto alla vana curiofità 
delle cofe altrui, affine di sbandirla affatto da 
$è, gli fa di medierò T offervar quefti tré avvili 
Primo , che non volga mai gli occhi a guarda- 
re, quel che fìa, e che faccia verun Uomo del 
inondo . Secondo , che non mai cerchi di fa- 
pere per altrui rapporrainento i fatti, e Tue- 
ceffi, ò pattaci, ò prefetti, ò futuri di chiun- 
que fi fia. Terzo, che non mai fi trattenga ò> 
in rammemorare fèco medefimo qualunque 
cofa , che altri abbian fatta , e fia loro avvenu- 
ta; ò in riflettere a veruna di quelle, che gl’ 
ifteffi fian per fare , e poffan loro avvenire : 
(alvo fidamente , quando la Carità s ò altro 
ragionevol motivo gli perfuadeffe 1* inveftigar 
tali cofe, e’1 penfarvi. Vivendo del redo nei 
Mondo , come lè non altri , che lui , e Dio ivi 
lotte : ò come Te non aveffe occhi da vedere r 
nè orecchi da udire , nè fenfo da intender nul- 
la di ciò, che a Dio, e a lui non li attegnar' 
mà fopra tutto mantenendoli cosi cieco, fiordo, 

e in- 
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cinfenfibìle, rifpetto a quelle cofe altrui , che 
con ia loro inveftigazione , ricordanza» e peti- 
fiero ^ potrebbero dettargli nell’ anima fenti- 
menti , ed affetti ò di vanagloria » come le par- 
tenenti alla Tua (lima , e lode appo gli Uomi- 
ni j òdi fdegno e rancore contra il prottimo , 
come gli altrui vizj , difetti , e mali ufficj ver-, 
fo di lui > ò di vana ttima , e ammirazione del- 
le grandezze mondane > come le mutazioni de* 
governi» le catattrofi delle Corti» i fuccettì 
delle guerre fra’ Principi , e limili affari poli- 
tici. I quali oggetti perciò deve nullameno ri- 
putar difdicevoli , e da non fofferirfi in un’ ani- 
ma totalmente a Dio confegrata ; che mal con- 
facevole, nè da tolerarfi fra le delizie di un 
giardino reale fi Itimi la fquallidezza delle ur- 
tiche, delle felci , e limili erbacce . Talché 
ficcoine , chi ha quello in cura, a grave fuo fallo 
recherebbefi , non dico il feminarvi , mà il 
non divellerne al lor primo fpuntare que' mal 
nati germogli ; così reo , e meritevoledi gran 
pena fi tenga pur egli, fe comporti eziandio 
per un breve momento nell'anima, non che 
fe vi vada ftudiofamente raccogliendo , quel- 
le sì inutili , e con la fua perfezione tanto 
incompatibili Specie* 

16. Nè men cauto dev'effere in cuftodire 
da* vani e fuperflui difcorfi la lingua, tenendo 
per certiflìmo , che , ove fn uomo di molte pa- 
role, non farà inai uomo di grand'orazione. 
O dunque egli attende alla perfetta unione con 
Dio in qualche Comunità regolare , ò privata- 
mente nel Secolo. Se nel Secolo, eh' è quan- 
to dire in medio nntionis pravi , & ptrverfa. , vi- 
va, cpme fi cottuma ne' luoghi , e tempi di 
mal contagiofo , il più che può ritirato , fpen- 
dendo il tempo , che gli avanza dalle occupa- 
zioni necelfaric, in praticare con Dio , ò con- 
fi 1 per* 
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perfone che accendono a Dio : ma non mai con 
gente di Mondo , cioè a dir con perfone inzup- : 
pace di fencimenci > e affetti mondani , nè ufe 
perciò di parlare, ( quando pure fi attengano da* 
detrazzioni , e ofeenità ) che di colè temporali , 
robba, onori, grandezze , e avanzamenti ter- 
reni. Lequalihadafchifare, come gente ap- 
pettata : ò , quando non ne polfa sfuggire to- 
talmente il commercio , trattarvi almeno » 
con avvertenza di non approvare per rifpet- 
to umano veruna lorpropofizione, men con- 
forme alle regole della carità, e a gli alfiomi 
dell’ Evangelio : ma di mefcolare più tofto , 
dove il deftro gli venga , fra’ lor vani ragio- 
namenti qualche menzione di Dio, e delle ve; 
rità eterne, ond’effi più totto partan quindi 
con profitto , che a lui ne torni alcun danno . 

17. Se poi vive in Comunità, dove fia co- 
ftume , che i Religiofi in qualche ora determi- 
nata» come dopo il cibo , fi radunino 3 difcor- 
rer fra loro} ficcome, per evitar la Angolari- 
tà, non deve appartarli dalla convenzione 
degli altri} così, per non liportarnemaggior 
dilajuro , che follievo, avrà quanto ad ella 
da ufar due riguardi; L’uno, che, fepuò, la 
patti tutta in difeorfi dicofe fpirituali , ò alme- 
no da quefte procuri di darle principio , ferven- 
doli petciò, fra le altre induttrie , di alcun palfo 
udito nella Lezione di Tavola : fenza però 
aver difficoltà, di profeguire il ragionamento 
intorno ad altre materie indifferenti e allegre, 
che da’ Compagni fi metteflèro in campo : pur- 
ché il favellarne non difdica a converfazione 
religiofa: come difdirebbe il favellare di ciò 
che fi è mangiato , ò degli altrui mancamenti , 
ò di affari lecolarelchi e mondani Circa le 
quali , e fomiglianti materie , nè dovrà intro-‘ 
dur mai difcorlo , nè prefeguirlo introdotto da 
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altri , mah procurar con bel modo di rivolger- 
lo a (oggetto migliore j b, quando non gli 
venga cib fatto contenerli, finché quello du- 
ra , in un modello filenzio . V altro riguardo 
è, che lìccome la mareria , così anche la 
maniera della con variazione fia religiofa . Qua- 
le farà, (è sbandilca da ella que’vizj, che po- 
trebbono intervenirvi: e fon principalmente 
<juedi cinque . i k il troppo impegno e ardore , 
in foftenere il proprio contro alr altrui fenti- 
mento. i. La foverchia connivenza, in ap- 
provar tutto cib, che altri dica, quando an- 
che la fincerità , e carità richieggan l’ oppofto. 
3/La doppiezza , e poca veracità in celar con 
equivochi, e alterar con efaggerazioni la real- 
tà delle cofe. 4. La vanagloria e jattanza, in 

J >arlar fenzabifogno di sé delio, e delle cofe 
iie. f. La poca carità, in proferir parole ò ar- 
roganti , e fenza rifpetto , b derilorie e che 
mettano altri in burla , b rilentire i piccanti , 
inrifpofta di quelle, che altri abbia detto con- 
tro a lui, odi lamento circa il mal proceder di 
alcuno, b cenforieedi biafimo circa le opere 
altrui , b di mormorazione circa i vivi e difetti 
di chiunque fi fia: nell'uno de’ quali nè tìfico , 
nè morale deve mai lènza necelfità comme- 
morare , benché fulfe per altro agli alianti no- 
tiamo : tenendo per ferroilfima regola , il tace- 
re di chiunque non pub parlar bene, 

18. E dentro a’ confini di quella conven- 
zione così u fata in comune tutto hà da ridri- 
gnerfi il parlare del vero Religiofo . Perchè 
Fuor di tal tempo gli conviene per tutto il redo 
del dì darfene ritirato , e in filenzio. Ritirato, 
dilli: dove appartiene primieramente il non 
ufeire fenza urgente necelfità > b altra oneda 
ragione di cafa . Non a fòggia di alcuni , che 
per mero rincrefeimento della claufura, e per 
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non faper come impiegar la giornata , non fal- 
la alcun dì, che non fi veggano andar volteg- 
giando qua, e là per città. Secondariamente, 
quando elee , non aggirarli in quanto può per 
le firade dove lì a tumulto • e frequenza di po- 
polo, ma cercar le più folitarie fiior di ma- 
no: nè dar libertà agli occhi , di guardar tuttp 
ciòchelor facciali incontro, ma tenergli cpn 
religiofa modelli* raccolti , in guifa d’ Uomo , 
che , dovunque ftia , e vada , non mai efee 
dalla prefenza dì Dio . Terzo nè pure andar 
vagando percafa, mà cufiodirla lua cella, e 
trattenervifi volentieri , come in nido di pace, 
nè ufeirne, falvofenon fofle per bifogno*, e 
all’ora pure tutto concentrato in sè Hello, e 
in Dio - Aggiunfi di più , che , oltre al ritira* 
memo , deve amare il filenzio , sì co’ Domeni- 
ci , sì , e molto anche più , con gli Eftemi . 
Co* Domefiici , non frequentando le lo r came- 
re, perpafiàrvi in novelle, e ciance inutili il 
tempo, nè fermandoli, ove alcuno ne (contri 
per cafa , a decorrerci . Co’ Secolari poi > 
non cercandone mai la converfazione per trat- 
tenimento e diletto, ma ò per urgenza di ne- 
gozj ; ò per loro fpiritual giovamento te, 
quando elfi vengano a vilìtarlo ; non mai trat- 
tenendoli in parlar di ciò , che avviene nel 
Mondo, ma introducendo ragionamenti di 
Dio , e di cofe fpettanti all’ akra vita . Il che 
bada fare con tal polfefib e franchezza, e tan- 
to di cuore; che a nefiùno polla parer colà 
Urania, ma tutti intendano , quello elfere il 
fuo proprio linguaggio ; e così ò partati da lui 
migliorati nell’ anima 5 ò, fe non gufianodi 
si fatta converfazione, vadano a cercarle!^ 
altrove più allegra,, nè tornino a difturbar lui 
. con vifite di mero complimento e craftullo . 
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Del fecondo impedimento , che fono le ' 
occupazioni efleriori, 

P Er occupazioni efteriori incedo qui tutte 
quelle» che non appartengono immedia- 
tamente, e di lor natura altratto con Dio, c 
al profitto fpirinule dell* operante, ò fi eferci- 
tino con organi eftremi, come i lavori manuali, 
ò per mezzo dell’ interne potenze, come gli ftu- 
dj dì fpeculare , e comporre. Nè fenza ragio- 
ne lehb polle fra gli impedimenti della perfet- 
ta unione con Dio : colandoci per ifperienza 
che, ove taluno fenza le bifognevoli cautele 
vi s* impieghi j non pochi ; nè leggieri danni 
fuol riceverne , in ordine al fuo interno profit- 
to, ma particolarmente quelli quattro. Pri- 
mo , che , pigliandole per principale , e quali 
unico affare di fuavita, pochìflimo, e foven- 
te niun tempo del dì li riferba perT orazione , 
per la lettura de’ libri fpirituali, e per altri fot 
migliami eferciz j , neceflàr j al mantenimento 
della divozione nell’ anima. Secondo, che , 
immergendovi tutta la mente; appena mai, 
per quanto quelle durano , li rammenta di Dio : - 
onde feguel* intiepidirli nell’ amarlo, elofpe- 
rimentar poi più difficile il ritorno all’affettuo- 
fa unione con lui. Terzo., che, affaticandoli 
in quelle fenza la ragionevol direzione , cioè 
per troppo di tempo, con foverchia fretta , e fi- 
no ad un’eftrema llanchezza ; quando gli con- 
viene paffar quindi all’orazione, fi ritrova e- 
faufto di forze , e più bifognofo di ripofare,che 
difpolìo ad imprender la nuova , nè leggiera 
fatica'di quell’ efercizio mentale . Quarto , che 
impegnandovi con ifregolato ardore e premura 
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l’ affètto « non pub non ondeggiare fra continue 
anfietà intorno al loro dito: non darfi fretta , e 
mettere in opera ogni forte di argomenti , per 
ben terminarne : non turbarii , ove da perfona , 
ò occidente importuno gliene venga domato 1* 
effètto : ne in iomma non perdere quella liber- 
tà, e quietali fpirito, che tanto è per altro a 
perfettamente amar Dio neceffaria . Vidi dun- 
que i difordini, che nell* ufo delle raccordate , 
occupazioni fogliono intravenire , e i dcftifet 
fpirituali , che dal così maneggiarle proven- 
gono} fegue in contraporre a ciafcuno d’elfi 
que’ provedimentijper cui mezzo poffano fàcil- 
mente evitarli . E quedo intraprendiam qui di 
fare .* cominciando dalla poca giuda divilione 
del giorno > il quale moltidimi fpendono pref- 
fo che tutto nella cura di negozj terreni > con 
falciarne a fatica una menoma parte per quel 
negozio, per cui fanno pure di eflèr creati , e 
a cui perciò, come al più importante, anzi 
folo importante, e neceffario fra tutti, do- 
vrebbero fe'non unicamente , almeno principal- 
mente applicarli , cioè al fervizio di Dio, e al 
loro fpirituale profitto . 

2 Or per meglio provedere agli fconcidel 
compartimento fuddetto, fa d’uopo avverti- 
re, che, quantunque elfo fembri affolutamen- 
te fregolato , e condannevole j non è però fem- 
pre tale , mà allor (blamente , che di libera c 
Spontanea elezione li f à : cioè quando, eflen- 
do l’ Uomo padron del fuo tempo , fenza niun 
bifogno , nèobligo, d* impiegarlo in occupa- 
zioni più rodo profane , che la gre } elegge d* 
impiegarlo anzi in quelle, che in quede. Per- 
chè, quando vi lia adretto o dalla necedìtà, 
come (uccede al più degli Artieri , i quali , per 
guadagnare a sè, e alla fua famigliuolr il vit- 
to diurno, forza è che dalla mattina alla fera 

li 
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fi affatichino ne* lor lavori medianici -, ò dagli , 
oblighi del proprio ufficio, come Io provano 
parecchi Giudici , Avvocati , ed altri Miniflrì 
delPublico, occupati di continuo nella fpedi- 
zione delle altrui caufe j ò dall'Ubbidienza , 
come quando un ReJigiofo vien trattenuto da’ 
fuoi Superiori quafk atto il giorno in facende, 
frettanti al provedimento temporale della Co- 
munità j quando, dico, le accennate ragioni 
intervengano j chiaramente fi fcorge , bene- 
placito di Dio elfere , e conleguentemente co- 
là buona, anzi migliore, che l’Uomo in tal 
guifa s* impieghi . Due cofe per tanto mi refla- 
no fopra quello punto adiffinire. La prima , 
in quali facende richiegga 1* amor divino che fi > 
occupi il tempo dacoloro, che po (Tono a fu o 
talento difporne. La feconda, quali induftric 
richiegga l’ ifteffo da qudli , che fon forzati ad 
occuparlo quafi tutto in affari terreni, affine e 
di portarfi fpiritualmente fra effi , e di faper- 
gli opportunamente avvicendare con efercizj „• 
puramente di fpiriro. 

$. Quinto dunque a* primi > dico , dover 
eglino, fe perfettamente aman Dio , confa- 
grare a lui tutto il tempo, che han libero , alle- 
nendoli in quello da ogni occupazione profa- 
na , e fpendendolo tutto in azzioni , che diret- 
tamente appartengano al fervizio divino : 
cioè 6 in orazione, e lettura di libri divoti., 6 
in opere di carità verfo il Profilino . Con que- 
llo riguardo però , che alle feconde non diano 
fe non quel tempo, che fopravanza alle prime : 
cioè quel fol tempo , che riman loro , dopo ha- 
ver ricevuto un pieno riftoro dal converfar 
quietamente con Dio , e dopo efferfi canto trat- 
tenuti in quel fagro commercio , che il profe- 
rii irlo più oltre cagionerebbe loro anzi flan- 
chezza, che aumento di divozione. Quefh 

E f per 
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per tanto par la giuda mifura da adeguarli agli 
efercizj interiori di fpirito: cioè mifura bade- 
vole, a farne reftar ranima pienamente nutri- 
ta, e far olla. E chi, fenzaniunoobligo, ma 
di fola propria elezione , minor parte loro ne 
attribuire , per più darne all* ajuto de* Proffi- 
mi, poco moflra d 1 intendere quelle due verità : 
l’ una , che ciafcuno deve aver maggior cura 
del proprio, che dell 1 altrui fpiricual giovamen- 
to : l 1 altra , che quanto ogni foggetto piu ab- 
bonda di Spirito in sè i tanto è ancor più vale- 
vole a trasfonderlo in altri.: e confeguentémetv 
te che un uom pieno di Dio , con impiegarli 
per breve ora in beneficio de* Proflimi , appor- 
terà loro maggior frutto j che tale altro men 
divoto, con applicarvi!! per intiere giornate . 
Sieccettuan però alcuni caddi altrui liraordi- 
nario bifogno, ne 1 quali Tamor verlo di Dio 
vuole, che 1 * Uomo uon<ptir»t cpu fu* ftmt, 
ma, per foccorrere alle più urgenti neceftkà 
de* fuoi fratelli , lafci di prendere eziandio 
quel riftoro {pirituale , che per altro gli fareb- 
be opportuno: confidando, che il Signore» 
per cui maggior gloria (è ne priva, lapràin 
altra maniera più abbondevolmente fupplir- 
gtelo. 

4 Circa poi la gente men libera, nego »• 
vervi verun 1 Uomo per neceflStà sì occupato-, 
il quate lè lìa veramente fpiricuale, e folle- 
rò de 1 fuoi interni vantaggi j non polfa it>- 
venire ogni giorno una, ò due» è più ore di 
tempo , da trattar quietamente con Dio . Si 
come ne fan fede gli efempj, non dico degl* 
Indori, de'Proculi, de*Ma(fimi , e di tanti 
altri grand* Eroi della Cfticfa , che hannoillu- 
dratocon lalor fantità qualunque più abietto, 
claboriofo naelliere; mà infino di un Clean- 
te, Savio gemile, il quale fra* lavori mecha- 
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Ilici , con cui la povertà conftringevalo a pro- 
cacciarli il quotidiano fuo vitto, Teppe nondi- 
meno per gli ftudj delle arti liberali ritrovar 
tanto tempo ; quanto gli baftaffe , a farli un 
eccellente Filofofo. Come dunque convien 
che fi porti, chi nè può tutta fpendere in ope- 
re di Servizio di Dio , e vuole pafifar nondime- 
no da vero Servo di Dio la giornata ? Eccoglie- 
ne in due puntila pratica . Deve primieramen- 
te pervaderli con ogni certezza , che la fua ne- 
ceffità di vivere sì occupato in faccende tempo- 
rali è volontà efpreffa di Dio : nè per altro mo- 
tivo, che di adempir quella , ò intraprendere 
da principio, ò profeguire inverun tempo da 
poi l’cfèrdzio di quelle . E lècondariamentc , 
oltre lo llar così Tempre rimirando , e amando 
Dio in erte, deve riTerbarlì alcune ore , in cui, 
laTciato da parte ogni penliero , e affare ter- 
reno, lì trattenga unicamente con lui. Così, 
dica , gli convien regolarli . E quando lo fac- 
cia; non dubiti punto , che, con tutta la pro- 
liffttà degli ertemi Tuoi impieghi , viverà più 
raccolto , edivoto, che fogliano vivere le per- 
fone men diligenti eziandio in una total lonta- 
nanza da ognirturbo di mertieri profani. Ma 
avverta bene , di non inquietarli , per edere 
cosìdiftolto la maggior parte del dìdall’ora- 
zion più poTata, nè di elercitar con triftezza 
quegli ufficj di natura Tua diffrattivi, a cui dal- 
la neceflità, ò dall’Ubbidienza , cioè dalli 
mera volontà di Dio, viene affretto. Merce- 
chè una sì fatta inquietudine , e feontentezza 
gli farebbe di affai maggior difajuto allo fpiri- 
to, che tutto quello efterno operare . Il quale 

} >er altro , quando venga da lui con tranquilla 
ònimellìone a’ divini voleri intraprefo, econti- 
nuato ; varrà più torto ad accrefcergli , che a di- 
minuirgli nell’ anima il fervore della Carità . 

E 6 J. Nè 
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j. Nè diverfamente vuol provvederli al fe- 
condo de’ prefati difordini , cioè al fommerger 
che molti fanno tutta 1’ anima negli affari della 
vita prefente , avvegnaché neceflari , o per 
giuda cagione intraprefi. Difordine anch’eflb 
grandemente nocivo alla perfetta unione con 
Dio, sì in quanto per tutto il tempo di un sì fat- 
to operare la esclude dall 1 animai sì inquanto 
con la lunga interruzzione, e conia multipU- 
cità delle ipecie feniìbili fra tanto nella fanta- 
sia radunate , rende affai malagevole il ricu- 
perarla anche in appretto. Affine però di non 
incorrere ne' commemorati fuoi danni , ci con- 
vien procurare , che, fecondo la regola im- 
mediatamente qui avanti preferiti! , T atten- 
zione all’opere , che fi fanno ., vada fempre uni- 
ta con l’attenzione a Dio, per cui amore fi fan* 
no, nè in vecun’iftante di tempo fi continui » 
voler quelle, che infiemenon n feguiti arimi* 
rare, volere, e amare illor celefte motivo . 
attendo manifefto, che ,.oye in tal foggia ope- 
riamo * niun affare terreno potrà divertirci nè 
pur per un attimo dall’unione con Dio» N’efclu- 
4o folamente gli eferciz j mentali, di comporre* 
Speculare, leggere, c limili: come quelli, che* 
richiedendoper ben farli tutta l’applicazione 
dell'Uomo, non permetton , chequefta fi com- 
patta nel lor tempo ad oggetti di verlì. Ond’è > 
"'che quando Y amor di Dio ci (Spinge ad intra- 
prendergli , ci fpinge pur interne ad attendervi 
con tutta la mente , fenza volere , che ci tratte- 
gniamper ali' ora nè anche in lui (tettò, fenati 
interroccamente , con alcune brevi rimembran- 
ze , e protette di operar per fuo mero riguardo. 
Le quali tuttavia , così di tempo in tempo ite- 
rate battano à mantenere nell’ anima , fe non la 
continua unione con Dio , almeno la facilità di 
poterla poi ripigliare a' luoi tempi . 


Sue- 
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6. Succede a richieder comperilo il ter za 
inconveniente di coloro , che troppo indifere- 
tamente fi carican di efterne occupazioni e fati- 
che : ovvero continuandone alcuna più a lungo 
di quel che le lor forze comportino ; b abbrac- 
ciandone tante infieme» che dentro al tempo, 
lorprefiflcr appena pofsano tuttoché con gran 
ftctta, e conato sbrigarli. Dalla qual fovee- , 
chieria, fimile a quella, che leggiamo aver 
giàefercitatail tiranno Faraone, in Opprime- 
re con eccedi lavori il Popolo Eletto , ne 
viene, che , mancando fotte ad un cotalpefo 
le forze, òdel corpo, (c i favori fien me chi- 
nici j ò della mente, fe intellettuali > non può» 
Japerfona, così fianca e aggravata, né man- 
tenere in quel mentre la memoria di Dio, nè 
da que’ lavori pafsar fenza lungo ripofo all* 
Orazione , e converfazion più raccolta con lui. 
Non deve per tanto 1’ Uomo fpirituale , e bra- 
mofodiperfeverar tutto il dì alla prefenzadr 
Dio, in tri guifa aggravarli , e rendetfi inetto 
al fuo fine ; mà efser padron di sé fiefso > e del- 
le fue occupazioni : di maniera che non fi af- 
fretti , e ammazzi , per finire dentro ri tale v 
ò .tri tempo cièche ha per le mani; raàv'im- 

E ieghi uno sforzo moderato , e quieto, rifer- 
andone ad altro tempo più acconcio quell» 
parte, che non potrà terminare al prelente. 

E quando , dopo aver durata lungamente un» 
fatica ò corporale, o mentale, fi fente infiac- 
chito, nè abile a profoguirla, lènza granmo- 
kftia dicorpo , edifiurbo di fpirito» T inter- 
ro mpa alcun poco i infino’ ad aver ripigliata 
nuova lena, da poter a bell’agio tornarvi. 

In fora ma , conforme alla protefiadèl Sairai- 
fia , Fortttudinem fnam ad Deum cufhdiar ; 

cotanto di fue forze impiegando nelle funzioni 
efteriori, che rimaùgefempre con baftevol vi- 
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«ore per attendere all* interno commercio con 
lui . Giachè in line il precipuo » anzi V unico 
vero negozio del Uomo è il mancenteriì quan- 
to più intimamente può unitocon Dio: egli 
altri negozj temporali all’or (blamente vi è 
giuda ragion che ci premano* quando gli veg- 

f iamo a quello lor noe addattati e giovevoli. 

“amo è da lungi , che a fpefe di quello giam- 
mai detjba il lor riufcimento e vantaggio cer- 
carli . (Suid prodefì bomini , fi Mundum univer - 
fium lucreturf animi veri fini detrimentum pa- 
na tur ? pronunziò l' increata Sapienza . Sì , De- 
trimentum. Non chela Tua total perdita} mù 
eziandio un lieve difcapito. 

7. Ma che deve tarli, ( «plicherà qui talu- 
no ) quando ò il meftiere da noi profetato , ò il 
comando de’fuperiori, a cui fortolliamo, ci 
addolTi un tal carico ? I a- rifpofta per parte 
de’meftieri fi è, che, ove alcun d’elliriefca 
di fovverchio aggravio alla fievolezza del cor- 
po , e quindi anche di fconcio agli eferciz j dell’ 
unione con Dio j deve l’Uomo Spirituale la- 
fciarlo, per pigliarne alcun* altro più a sècon- 
facevole : ò, quando ciò non polla} ritener- 
ne in tal modo la profdlìone , che inlìeme ne 
moderi il pelò : contentandoli di efercitarlo fe- 
condo quella fola fua parte e mifura, per cui 
ha fpalle baftevoli. Dimodoché, fe a cagio- 
ne d* efempio è Avvocato , non accetti più cau- 
le, di quante, fenza fcordarli dell’anima fua, 
e di Dio, può fpedire: fe Medxoj non im- 
prenda più cure, di quante la dovuta curadi 
sé gli permette: fe Artigiano; non li addolìì 
più lavori di quegli , a cui le forze gli reggono : 
quantunque , coldiminuirnecosì ilcarico, ven- 
ga tutto inlìeme a dimezzatfenc il lucro : noti 
eflendo 1* uomo fatto pel guadagno , ma il gua- 
dagno sì bene per l’uomo. Per quel poiché 

con- 
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concerne l’Ubbidienza, rifpoudo, non edere 
Tuo intendimento, e collume di aggravare i 
Soggetti oltre alle lor forze , 6 di corpo , òdi 
. fpirito: nè perciò i mifterj che c’impone, al- 
trimenti da efla impórcifi; che con implicita 
e univerfal condizione , di efercitargli quanto 
meglio , fenza noftro fpiritual difervigio , poC 
fiamo: cioè con premura, af&ttuoìa bensì, 
ma quieta, modella, da Religiofo, e tale in 
fomma, che per lo sforzo indifcreto di ren- 
der piò perfetta la materialità delle opere 
elterne, non venga a difcrefcere l’intrinfecae 
formai perfezione del Suggetto operante. E 
così , fe il Superiore m’ ingiungellé unitamen- 
te due uffic j , ballanti ciafcuno da sè folo ad 
occupare un Soggetto, verbigrazia di legger 
Filofofia in qualche Univerlità , e di predica- 
re mlìeme tutt’i giorni fellivi al popolo in 
Chi e fai dovrei pigliare il fuo ordine, come" 
limitato da quella intenzione , che non per- 
ciò, e alfine di meglio effettuar lo, io mi ri- 
manga di fere gli efami di cofcienza, el’or> 
zione consueta a’ fuoi tempi , nè vegli lludian- 
do le notti, nè affanni > e 11 ia ip continuo 
penderò circa le funzioni commelfemi : ma 
procuri di efcguirle , quanto più compitamen- 
te, fenza mancare agli altri ò comuni, ò pri- 
vati doveri , potrò : avvegnaché > impiegando- 
mici tutto, e fenza niunadi taliriferbe, con 
maggior decoro , e pubblica foddisfazzion le 
farei . Ciò però deve intenderli quanto a' 
cali ordinar], edove la maggior diligenza ri- 
ufcilìc di notabil pregiudizio allo fpirito. Per- 
chè delrello, quando 1* incidenza di Uraordi- 
nario e urgente bifogno difpenfelfe dalle rego- 
le comuni j ò 1* adempire con maggiore efat- 
tezza i carichi impolli non recadèche leggier 
difturbo e molellia; il rifparmiatlì , nè voler 
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fare niuno sforzo maggior del coniueto ia- 
rebbe non diferezione, ma delicatezza , nè 
giufta premura di mantenerli unito con Dio , 
ma foverchio attacco alle proprie commo- 
dità, e alla fenfibil dolcezza dell* unione con 

8. Vuole per ultimo rimediarli al quarto di- 
fordine , di chi troppo impegna il cuore e 1* af- 
fetto nelle azioni, che ha per le mani: vo- 
lendo a tutt'i patti, e con pretenlione afiolu- 
ta il felice loro efito, fenza ò lafciar veruna 
forte di ftromenti, che giovino a eonfeguirlo, 
ò poter penfar d* altro , e quietarli, infino ad 
averlo ottenuto. I quali affetti contrariiffimi- 
alla perfetta unione coti Dio, nè compatibili 
per niun modo con la purità del fuo amore, li 
come non altronde procedono , che dal non 
muoverli la volontà ad efercitar quelle azioni 
per puro intendimento di piacere ivi a Dio , 
ma per altro fine naturale e umano, cioè ò 
per la foddisfazione che prova nel loro attua- 
le efercizio , ò per qualche vantaggio di onore , 
di commodirà, e diletto, che vi pretende; 
così ne polfono in lei non durare , innno eh* el- 
la duri ad avere un tal fine; e, toltone quel- 
lo, quali germogli , cui lì tronchi la radice, 
vengono iti un tratto a mancare . Quello dun- 
que è il mezzo èlficaciflìmo e unico , percor- 
reggerli , cioè che nulla intraprendiamo di la- 
vori efacende , per hiotivo ò di fuggir qualche 
male, ò dr confeguir qualche ben temporale, 
ma tutta la ragione impubi va , e tutto il fine 
di quanto citeriormente facciamo lia, perchè 
a Dio cosi piace, per dare a lui gufto, e adempi- 
re la fantilfima fua volontà. Giachè operando 
per quello fol riguardo , non potrà in niun* 
modo avvenire, che fregolato, e alla purità 
del fuo amore contrario lia il noltrò operare . 

4>. Mo- 
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9. Molliamolo per maggior evidenza in 
qualche cafo particolare, come per efempio 
nella cura che io ufaffi , per trovare il vitto ne- 
celTario, o’I rimedio di alcuna infermità cor- 
porale . Dove ognun vede , che , quando il 
mio line e motivo, in così adoperare, fìa la ' 
fanità, e confervazion della vita 3 non potrò 
mantener la volontà in totale equilibrio verfo 
i beni fuddetti, lichè tanto Itami T efler fano , 
quanto 1* efler inférmo : tanto il foftentare , 
quanto il perder la vita: ma mi féntirò quindi 
determinato, a volere anzi la fanità, e’J fo- 
flegno della vita , che il loro contrario . D* 
onde poi per neceflàrio confeguente verrà la 
follecitudine di arrivar quanto prima a quel 
- fine, e la premura di adoperar qualunque ar- 
gomento per giugnervi, e ’l turbarmi da ogni 
rìfchio, che quello flaper fallare, e Io flarne 
in continuo penfiere, fino a tanto che l’ab- 
bia ottenuto. Nè, perquantunque mi sforzi 
di efcluder dall’ anima i commemorati affetti , 
potrò , fenz* averne prima efclufa la predetta 
intenzione, non fentirveli . M3 fe per con- 
verfo l’unico fine di cercarla fanità, e ’l vitto 
mi fìa il guflo di Dio ; quello pure farà T unico 
oggetto da me atìolutamente voluto » e circa 
1* acquilo della fanità, ei (bflentamento del- 
la vita rimarrò in ugual difpofizione di animo, 
ò al loro Sì, quando quello j ò al lor Nò , 
quando quello a Dio piaccia . Dalla quale in- 
differenza quanto a’ fuddetti beni, e determi- 
nazione quanto al Col piacimento di Dio fe- 
guirà T impoflìbilità , di proccaciargli con ve- ' 
runa forte di mezzi al divin piacimento con- 
trari , mentre , ciò facendo , opererei contro 
a quel fine , da cui unicamente ad operare fon 
mofio : e l’ impoflìbilità fimilmente di dar con 
(bverchio penfiere , fe gli avrò da ottenere, 

ò da \ ~ 
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b dal rimanerne privo : mentre , qualfifia delle 
due parti fucccda y non fuccederà che per pia- 
cimento di Dio » il qual folo con assoluta vo- 
lontà io quivi amo t cerco» e pretendo. 

io. Così pure fé taluno fi metta a comporre 
un Iftoria , ò aliro libro , fpintovi dal diletto » 
che Tuoi fernir V uomo » sì nell* andare a parte 
per parte formardo i feti dei fuo ingegno » sì 
nel mandargli già rompiti alla luce j manife- 
(lameiue fi Icorge > che , avendo un sì fatto 
motivo , non potrà mantenerli circa il com- 
ponimento intraptefo in perfetta neutralità e 
uguaglianza di affetto, talché un’ illelsa cofa 
gli fia il tirarlo avanti , ò il lanciarlo, e l 1 otte- 
nervi , ò non ottenervi il fuo intento * ma ver- 
rà neccfsariamente portato, a volerne il com- 
pimento, e la final perfezione. Laonde sì 
nel dargli principio, sì ogni volta che torni a 
ripigliarne il lavorio , girteravvifi fopra con 
quell' avidità , che fa uomo famelico sù menfà 
lautamente imbandita: e v’impiegherà tutto 
il più tempo che può , con pericolo di fottrar- 
ne qualche parte, ove torni in acconcio deli' 
opera , ò z confueci efercizj di divozione , ò 
ad altri necelsarj doveri : e , quando incontri 
alcun pafso d : fficile , fenza feorger la via di 
fpedirfene così tolto, rimarrà con difeonfor- 
to , nè faprà darli pace , infino ad averne fu- 
perati gl’intoppi, portandolo femprefilso in 
fua mente , econcinuando , ò rifacendoli trat- 
to tratto a penfarvi , eziandio mentre recita le 
Ore Canoniche, e celebra il Divino Sagrificio 
all* altare. Dovechè fe facefse la medefima 
compofizione per puro motivo di ubbidire a’ 
Superiori , da cui ne abbia avuto il coman- 
do 3 tanto gli faria 1 * occuparvi attorno , quan- 
to il venirne per nuova lor commelfione , ò 
altro accidente diftolto , e tanto il compirla in 

pochi 
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pochi mffi j quanto il prolungarne , a cagioni 
difo venti intramefse , per piu anni 11 lavoro, 
anzi ancora il doverlo totalmente lafciare in 
fui meglio : nè , ciò ftanto , b per indifcreta 
continuazione di fatiche nocivo alla fanirà , 0 
per aflfannofe follecitudini contrario all' inter- 
na quiete, ò per troppo ardore ed impegno 
pregiudiziale alla divozione gli riuscirebbe lo 
Audio; ma vis' impiegheriacon animo total- 
mente libero , fpaflìonato , e tranquillo , co- 
me chi non altro ivi pretende, che femplice- 
mente ubbidire , cioè far l'opera da parte di 
Dio impellagli , quanto meglio dentro il tem- 
po che bà , e mediante una regolata applica- 
zione potrà. Nella guifa che quell' Abbate 
Paolo apprefso Cagiano ( Lib.io. Cap.i 4. ) non 
potendo pafsar tutto il giorno in eferciz j men- 
tali di falmeggiare , ed orare , coftumava 
fpenderne qualche parte nella tenitura di duo- 
je, ò fporteile : nè ciò mica a riguardo di 
così procacciarli onde vivere, ma per puro 
motivo di fchivar Y ozio , e di occupare in qua- 
lunque onefta maniera quel tempo. Laonde, 
tutto avendo nel predio lavorare ottenuto il 
fuo line , bruciava da poi il lavoro indi rimafo , 
come cola già del tutto (uperftua, ed inutile . 
Il quale , prefuppofto l' operare con sì fatta in- 
tenzione , ciafcuno ben vede , quanto niun' at- 
tacco fentifte a quel fuo manuale efercizio: e 

J iuanto perciò fufse lungi ò dal turbarli , le a ca- 
o ne venifse difìolto , o dal penfarvi ne' tempi 
di altre più importanti facende , o dal prender? 
li follecitudine , circa il farlo con tutta la mae- 
ftria e perfezzion di lui propria . 

11. Nè inutile per avventura farà l' aggiun- 
gerei' fòpradetri un altro limile efempio , e lia 

S ueftd : che , efsendoli ammalato nel di prece- 
dile ad alcun Venerdì quarelimale il Predi- 
car or 
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cator Pontificio , un Relìgiofo venga per ubbi- 
dienza avvi fato , di apparecchiarli a predicar 
domatina in Tuo luogo . Or fingete , che quel 
* cale fia (olito di mirare ne 1 Tuoi atti publici al 
'decoro, e all J onore ò filo, ò di fua Religione. 
Quali effetti cagionerà in lui quell’ avvifo ? 
Non altri per certo, fe non, che all’ udirlo fi 
alteri , che procuri con quante Icule può di fot- 
trarfene, e che, infino ad averlo adempiti. 
Co , turletur erg» plurima , affannandoli intor- 
no al lavoro prefcrittogli , e dando in continua 
anfietà » fe , per degnamente compirlo , e ot- 
tenervi il fuo intento, bafteragli un tempo sì 
fcarfo. Ma non così parimente, quando egli 
abbia per coftume , dì nuli’ altro riguardare, 
e pretendere in quanto mai opera , che la pura 
volontà del Signore . Polciachè , confiftendo 
quella non nel far’ egli una buona Predica , ma 
ne! precifamente apparecchi arvifi il meglio 
che saj ficcome l’apparecchiarfi il meglio che 
sà per qualunque folenniflìma Predica non iftà 
meno in poter fuo , che l’ apparecchiarli per 
una femplice Dottrina Criftianaj così l’efler 
avvifato per quella Predica niente più varrà a 
renderlo incerto , le fia per confeguire ivi il 
fuo fine, e quindi a turbargli con inquiete fol- 
lecitudini il cuorej che fe folfe avvifato di 
fpiegare la Dottrina Criftiana a* fanciulli An- 
zi, quando ancora , dopo tutte le fue diligen- 
ze, non gli fortifca òdi comporre che undif- 
corto triviale , ò di talmente filfarlofi in men- 
te, che, falito poi dimane fu ’l pulpito, non 
vada per confufion di memoria bruttamente 
incefpando, e fmarritane in fine la traccia , 
fia coftretto, non lènza gran bisbiglio degli 
Uditori, ad ammutolir totalmente fu’lmez- 
zojnè pure un avvenimento per altro sì improfi* 
pero avrà forza di alterar la fua pace. Mà 
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• tranquillo nell’ animo , e fereno in volto, dirà*: 
Grand’ è veramente lo (macco , che in quella 
funzione predo agli Uomini ho io ricevuto : nè 
può elfervi dubbio , che , quando avelli pre- 
tefo , di ufeirne con onore , e foddisfazzion 
del teatro ; al veder così fallito il mio intento 
ne fentirei non picciol rammarico . Mà non 
avendovi avuto altro (ine, fe non di efegui- 
re ciò che Iddio voleftè da me ; nè avendo 
egli altro da me voluto , fe non che mi appa- 
recchiafli à predicare, quanto il meglio (ape- 
va; (iccome ho già puntualmente adempiuta 
quella fua volontà; così pollo rallegrarmi di 
aver pienamente confeguito il mio intento , 
e reftarne nulla men pago , che fe fatto avelli 
la Predica più applaudita del Mondo . 

x*. Vi avrò forfè, o Lettore, annojato, 
con ripetere, e fpiegare in tanti modi l’iftelTa 
n verità. Ma perdonatemi : perchè troppo mi 
premeva il dare a divedere con ogni maggior 
chiarezza potàbile, che ih tanto folamence le 
occupazioni efterne po'Iono riufeir d’impedi- 
mento alla purità del cuore , alla libertà dello 
fpirico, e alla quieta unione con Dio ; in quanto 
fi maneggiano con qualche altro fine e riguar- 
do, che di farvi la volontà di Dio. La quale 
chi unicamente in quelle mirafle, non potreb- 
be , come avete in tanti efempj veduto , niun 
difturbo riceverne ; mà, fra’l tumulto di qua- 
li , e quanti mai fieno temporali facende , 
manterrebbe!! , quali Icoglio fra le tempefte» 
che gli fremon d’ intorno ; fempre fermo, quie- 
to , ed immobile . Tutto dunque il punto dell* 
importanza confitte, in applicar come fi deve 
quello correttivo della pura, e totalmente di- 
vina intenzione alle opere efterne , e fopra 
tutto a quelle , che corrono maggior rifehio di 
farli per motivo naturale ed umano : quali fa* 

no 
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no principalmente le neceflarie alla conierva- 
zion della vita : le gradevoli all appetito ce- 
ne ne della natura umana , c le contorni! al 
genio particolare di chi opera . Dim , mag- 
giore qui edere il pericolo del difordme, e ia 
neeeffità dell' antidoto. Conciofìa cola che in 
quelle tre forti di azzioni ufitatiffimo e , che 1» < 

natura con 1* umano fuo iftinto prevegna i mo- 
tivi fopran aturali , efoU da sè dia lafpmwad 
operare. Secondochè avvenne una volta nin- 
no al grande S. Martino , quando , aceefoft, 
mentre dormiva * dentro la fua camera il 
fuoco j nel rifvegliarfi corfe di fubko » per 
camparne , verlo la porta: fenza ricordarli ai 
fare orazione, e alzar la mente a Dio , le non 
da poi che fi avvide * talmente quella efler 
chiufa j che , per quanti argomenti adoperat- 
fe, non potea diflerrarla . E benché le perto- 
nefpirituati, dopo quel primo impulfo dato 
dalla natura a un tal loro operare , ve ne logno- 
no quanto prima fovraggiungere un altro piu 
nobile , e prefo da Dio, fe avvien tuttavia, 
che con efpreita ritrattazione non difcaccin 
dall 1 anima il motivo naturale precorfovi : fe- 
guita anch’efio, inlìeme col nuovo fopranaturan 
fe e divino , a fpignere la volontà , nientemeno 
che dinanzi facete. D'onde poi viene, che, 
quando nel progrefso dell operare la per fona li 
feordi di Dio , e del mot ivo da lui prefo , ne 
coti attuai riguardo a quello operi i 1 ilbnto na- 
turale in tal calo , lì come riman folo nell ani- 
mai così folo attualmente la muove , cagio- 
nando in efsa tutti quegli fconcerti difollecim- 
dini , turbazioni , e foverohi penfien , che 
abbiam fopra veduto efser propr j di lui . An- 
zi , quando ancora ne' principi gli avemmo 
dato undichiarato , e total bando dall' anima , 
e intraprefa l’azzionc per puro riguardo à Dio* 

fe 
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fecon tutto quello, nell’ andarla poi facendo, 
ci fi dilegui Iddio dalla mente , nè perciò fegui- 
tià moverci, torna quello di fubiro a ripigliar 
nella volontà il pollo primiero , ed ad edere il 
fuo unico attuale motivo , ch J è quanto dir la 
radice, ondetucti gli {conci e fregolamenti del 
fuo operare germogliano. 

15. Affine per tanto di chiudergli ogni adi- 
to, mediante un intenzione in tutto e per tut* 
to divina, dovranno circa le tmerazioni fuddet- 
te ofservarfi i tré riguardi feguenti. Primo* 
che , quantunque l' azzione Ha lecita , anzi ne-, 
cefsaria al mantenimento del vivere; non lì 
elegga mai per iilintodi natura > come la eleg- 
gono, e intraprendono eziandio gl’infedeli; 
mà fi fofpenda la fua elezzione , infino ad ha- 
ver ravvifato , che Iddio da noi la richiede : e *, 
dopo aver ciò veduto, abbracci, con efpref* 
fa dichiarazione , che per quello fol riguar-, 
do ci moviamo ad eleggerla, e che, quando 
Iddio prefcindefse dal pofitivamente volerla, 
e guftarne , non la eleggeremmo in conco ve- 
runo , tuttoché, tralasciandola , doveflimo 
perderla vita. Mcrcechè conofciamo, che i 
moti della volontà, procedenti daimpulfonat- 
rurale dell’ amore inverfo noi Adii , di qualun- 
que forte fi fiano , cagionan nell’ anima var j 
effètti, di gran pregiudìzio ailaperfetta unio- 
ne con Dio: e dante ciò fiam rifolutiffimi , di- 
non voler far colà alcuna , che umanamente 
cr piaccia, ancorché al mantenimento del vi- 
ver necefsaria, per altro morivo, chefopra- 
naturale , e divino . Secondo , che quando 
T affetto naturale avefse in noi prevenuta que- 
lla rifleffione alla volontà di Dio , e quefta 
procella di volere operare puramente per lei , 
con moverci da sèfolo ad eleggere alcuna del- 
K azzioni neccfsarie alla vita, ò al noftro ap- 
petito 
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no CAPO QUINTO 
petito gradevoli j non indugiam punto à riv> 
car T elezzione per iftinto fuo fatta : proteftan- 
do , come fopra , che in tanto folamente vo- 
gliane far quell* azzione , in quanto ci coda cf- 
ier volontà di Dio , che noi la facciamo : il 
qual determinativo fe mancafTe , non mai per 
niun altro c'indurremmo a farla , e volerla. 
Terzo, che quello così efprelfo riguardo alla 
pura volontà di Dio duri , quanto fi può , per 
tutto il tempo in cui dura Telìemo operare: 
cioè a dire, che dal principio fino al fine dell* 
azzione intraprefa fe ne confervi qualche alme- 
no confida memoria , ed ogni volta che quella 
comincia, a fvanire , quello tornili di bel nuo- 
vo ad efprimere . 

> 14 - Felice, chi in tutte le fue occupazioni 
eflerne faprà così regolarli , non avendo al- 
tro fine e motivo di attendervi , che la brama 
di piacere a Dio , e di adempir lafua volontà. 
Certo che il lavorare, il trafficare, lo ftudia- 
re, e qualunque altro di Umili impieghi non 
farà a lui di nelfun pregiudizio per la libertà 
dello fpirito , per la quiete dell*auima, e per 
la continua unione con Dio. Mentre, elclufi 
dal cuore, e lalciati in total dimenticanza tut- 
t’ i fini , difegni , ed intenti , che dall* amor 
proprio gli potrebhono venir fuggeriti , fòla in 
ogni fuo affare rimirerà la volontà del Signo- 
- re , contentandoli , quali di fine e frutto da sè 
unicamente pretefo , di elèguir quella , e la- 
nciando con perfetta ralfegnazione a lui 1* efito 
delle azzioniintraprefe: niente più inchinato 
a profeguirle , che a levarne la mano: niente 
men foddisfatto , feà fini Uro, che fe a profpe- 
revol fine le vegga riufcire : nè più in Comma 
attaccatovi , e di elTe follecito i che fe 3 per 
palfar meramente il tempo , occupafscfi in an- 
dar trafportando da quello a quello , c da 
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DE IL 1 APPENDICE, ni 
quello vicendevolmente a quel luogo una ma- 
ceria di fallì. 

CAPO SE S TO/ 

Del terzo impedimento , che fono le indif- 
pofizioni del corpo . 

N On è per mio avvifo, che di poèhilfimi , e 
perfetti Servi dì Dio il poter fare quella 
procella, che da un antico Padre per nome 
Beniamino riferifce avere udita Palladio : 
cioè, che il ftio corpo nè fano gli aveva mai 
recato alcun prò, nè male alfatto verun difi* 
ajuto: Hoc corpus neque , cum bene fe haberet % 
mihi quidtjuam profuit ; ncque , cum mule , me 
Ufit. Perchè febene le infermità gravi , e che 
totalmente abbattono il corpo , lafciandolo 
quali morto all* operare > e fol vivo al patire , 
fogliono anzi elfer di ajuto, che di ofhcolo al 
. profitto fpirituale dell* anima , verificandoli 
d' elfe quel celebre Detto , che Vìrtus m in- 
firmi tute perficitur j doverli tuttavia veggia- 
mo elfer gli effetti di certe altre malatciuzze , e 
mezze infermità, confidenti in rendere , a chi' 
vièfoggetti, anzi molefloe difficultofo, che 
impolfibile l’ operare : quali fono i flati ipocon- 
driaci, le fluflioni per la vita, gli sfinimenti 
di forze , le difficoltà del refpiro , le ambafce 
e languidezze diftomaco, leopprelfioni egli 
affanni di cuore, le vertigini, gravezze, of- 
fufcamenti , e dolori di capo , e Amili moleftie 
abituali di corpo , da me fono nomed' indifpo- 
lizioni comprefe. Dimoftrandoci 1' efperienza, 
che i fuddetti travagli, ove l'anima non fìa 
bene affodata nell' annegazion di sè ftelfa , neÙ* 
amor della Croce, e nell’unione con Dio , 
non picei ol detrimento le arreccano . E ciò per 
Appendice ulC Uno IHeceJf, F più 
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Ut CAPO SESTO, 
più capi. Primieramente, inquanto non per- 
mettono, che attentamente , e con fervorofa 
divozione s’ impieghi nel meditare., neH’afcol- 
tare, òdirMeffa, nel recitare leOre Canoni- 
che, e 1* altre quotidiane Tue preci; talmente 
ammorzando la naturai Tua vivezza , e tanto 
poco lavandole di alacrità, di vigore, e di 
(piriti; che fa que’ divoti efercizj fenza niun 
fenfo , nè gufto , ftordita , fvogbata , diflrat- 
ta , fecondo la lor precifa materialità , quafi 
per complimento , e poco altrimenti che fe non 
gli faceffe. Secondo, perchè difficiliffima pur 
le rendono 1* affettuofa memoria , e continua 
prefenza di Dio fra le occupazioni , e facende 
citeriori del giorno, attefala maggior pena e 
ilanchezza, che in efercitar qyefte fperimenta 
un uomo mal fano : il quale perciò non può ef- 
a r di meno, che fra quegli aggravi» efaftidj 
non fenta raddopiarft la fatica , eziandio per 
tè fola affai grave , di tener Tempre fiffa la men- 
te in un oggetto sì affratto da' fenfi , e fùperio- 
reaila fua naturai capacità, com’è Dio . Ter- 
zo , per l’ inquietudine e malinconia che van- 
no in lei fufeitando, mercè del vederfi impo- 
tente a parecchie operazioni virtuofe , che in 
altri tempi facea , nè abile a fare che imper- 
fettamente quelle ifteffe poche , in cui s' occu- 
pa . Quarto , perchè la mettono in neceffita 
di attendere con ifpecial cura al governo del 
corpo, tracciando in gran parte gli efercizj 
& mortificazione , tanto neceffarj per altro 
«Ila vita fpirituale , e cercando più tolto ricrea- 
zioni, paffatempi , e follieyi. Quinto, per- 
chè impedendole l' affiliarli nella viva confi- 
derazione di Dio , e de beni celeiti , d onde 
tutto fuol provenire il fuo conforto, e vigore,la 
lafciano in uno flato di total defplazione, sì 
quanto al corpo, sì quanto allo fpirito, all* 

ora 
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ora più manchevole, di nitori interni ; quan- 
to a cagione delle afflizioni eftcrne più n’ 
è bifognofa. 

a. Vuol per tanto darli a veder la maniera, 
che oifervarono i Santi > e dobbiamo oflcrva- 
re pur noi, aitine di non venir danneggiati da 

J jualiìfia pacione del corpo; ma, fra tutt'i 
uoi abbattimenti , e (concerti , mantener Pani- 
ma in uno flato tèmpre uniforme di perfetta u- 
nioneconDiol E ciò mi argomenterà io qui 
di fare , riandando ad uno per uno i capi fud- 
detti , onde il corpo mal condizionato fuol ri ti- 
fare d' impedimento e difturbo allo fpirito . Se 
non che , prima di trattarne in particolare , 
ftimoben 1* avvertire univerfalmente, che co* 
tali difturbi procedono in grandi (lima parte da 
una foverchia , e feininil tenerezza d’ affetto in- 
vcrfo del corpo , la quale ci fa tener in gran 
conto qualunque fuo anche minimo male, e 
molto riflettervi , e vivamente Cernirlo. Che 
tè, a fomiglbnza de’ Santi, ne viveffimo di- 
flaccati, e lo teneflìmo per quel vii giumento « 
che di natura (uà è, anzi col flint’ odio da Cri- 
floconflgliatoci nell’ Evangelio il pertèguitaf- 
fimo , quali nemico della noflra eterna falute » 
procurando a bella pofla di afflìggerlo , e gu- 
idando , come di noltri veri guadagni , de’ Cuoi 
patimenti; poca, òniuna forza quefti avreb- 
bero di penetrarci fin dentro all’anima , talché 
l’ inflacchiflèro , h pemirbaffero , e la rendei 
tèrmeno atta a&li etèrcizi Cuoi proprj: ma » 
in mezzo a qualunque diftemperamento della 
noflra parte interiore e terrena, riterremmo 
un inalterabile uniformità d’operare, franco, 
vigorofo, e tranquillo. Mentre fra gl’ iftefli 
Mondani purveaefì, che i dotati di cuore più 
mafehio , e di mente più generofa , come mol- 
ti Cavalieri , e Soldati , pochifflma^ cura fi 

F i pren- 
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prendon del corpo: esponendolo intrepida- 
mente ad ogni forte di rifehi , edifagi, nè ino- 
ltrando feoramento e perdita d’ animo , perchè 
(come fpeflo fra cimenti marziali fuccede)or 
in quella , or in quella fua parte fieramente 
Iquarciato, e grondante di (angue lo mirino ; 
ma ripetendo col magnanimo Scevola , Vile 
corpus iis ejfe , qui magnani gloriam qutrunt . 
Se poi riflettiamo a* feguaci, e foldati diCri- 
fto; feorgeremo aver molti di loro con peni- 
tenze fpontanee recato a peggiori termini il 
corpo ; che foglian ridurlo le indifpofizioni or- 
dinarie , di cui qui fi tratta . Il che nè vuol 
crederfi che personaggi di quella fantità im- 
prudentemente faceiièro; nè appar d’ altra 
parte, come fenza imprudenza V avrebbero 
fatto, quando fi fodero per tal modo renduti 
meno abili all'Orazione , e Unione con Dio . 
Argomentò affai chiaro, che 'l fecero, perchè, 
mediante un eroica fortezza, e Superiorità d* 
animo al corpo, i malori di quello niuna im- 
preffione faceano nel lor fpirito: e argomen- 
to pur chiaro, che quando anche noi con una 
altretal follevazione dell’ anima in Dio ci ren- 
deremo più Superiori alla Slima, e all'amore 
del corpo; tantomeno avvertiremo i fuoi pa- 
timenti, è tanto perciò minor forza elfi ha- 
vranno d* impedirci le noflre ■ operazioni 
mentali; 

3. Or premeffo quello primo rimedio, con 
cui tutti quafi dfun colpoV perchè neH’illeffa 
Sua radice, fuol reciderli il male; paffiam ol- 
tre a foggiunger pUr quelli, che per nuovo e 
fpecial correttivo, aìtri f d’ùna, «altri di altra 
lua parte , Servir ci j potranno . E quanto al cor- 
rettivo della tcpidiià nell’ orare, non preten- 
do già io, che quello fanto efercizio fra tutte 
le indifpofizioni corporali fi faccia con 1* ifteffe 

' per- 
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* perfezzione , eziandio materiale e fenfibile, 
con cui fuor d’ogni difturbo farebbefi. Mo- 
landoci l’efperienza, che in alcune congiun- 
ture, come quando il capo incontra a fentirfi 
fiacco, efaufto di fpiriti , pién di vapori, ag- 
gravato da fonnolenza , ò in altra fimil guifa 

» impedito; non è, fenza ftraordinario foccor- 
fò della Divina Grazia ,' poffibile 1 * orare con 
gran raccoglimento di penfieri , vivezza di fen- 
timenti, e ardore di affetti. Quello fblamen-*.. 
te pretendo , che , fe 1* uomo fifperimenta ivi 
poco difpofto al maggior fervore; non fi ab- 
bandoni ad una totale freddezza: ma procuri 
di ilare dinanzi a Dio con tutta la divozione , 
che in tali circoftanze può averii : affioran- 
doli , che , ove così adempia le fue parti , e 
lifpciid ai più ché fton può fi raffegni umil- 
mente nel divin beneplacito ; fra le ofcurità , 
feccaggini , ftupidezze , e freddure , proprie 
di quel tempo, meriterà niente meno, e forfè 
anche più ; che fe, non avendo niun oraco- 
lo da fuperare , fi ftruggeife tutto dal principio 
fin al fine dell’ orazione in lagrime , in dolcez- 
ze, e in ardori ferafici . 

4. Per adempir , poi in ogni miglior forma 
ciò, che a lui fi appartiene, e quindi minor 
pregiudizio ricevere dalle fuc indifpofizioni, fa- 
ragli di non picciolo ajuto l’ oifervanza de’ ri- 
cordi feguenti. Primo che, avanti di eftr- 
citare qualfifia efercizio divoto , ò ila la Me- 
ditazione, ò l’Efame di coicienza , òlaMeffj, 
ò il rccitamento di Orazioni vocali ; ridetta 
per un poco all' azzione , che intraprende di 
fare , rivivendo poi fubito di volerla fare 
quanto più perfettamente potrà Apparecchio , 
per f attenzione , e divozione a tutti giove\ o- 
liffimo, ma a lui, che ne hafpeciali impedì- 

• menti , anche necetìàrio f Secondo , eh; fe 
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non può trattenerli in altri penfieri , ed affet- 
ti divori ; fi trattenga almeno in quelli, de’ 
quali eziandio in una ferventiflìma orazione 
a fatica potrebbe concepirne migliori : cioè in 
andar confiderando , che > mentre Iddio non 
gli concede abilità di orar più dlvota.nentc , 
r on vuole da lui orazion più divota j e , pollo 
ciò, in contentarli con umile , amorofa , e 
dolce conformità al fuo divin beneplacito, di 
non averla, che quale l’hà di fatto, arida , 
fredda, ftentata , e da fpeflc diftrazzioni in- 
terrotta. Terzo, che ori in quel fito elterio- 
re, da cui fente più ajutarli all’ interna atten- 
zione, e perciò, quando avvertilfe , che lo 
llar genufleflò gli riefee anzi contrario, che 
giovevole a diYOtamenteorare; fi alzi, epro- 
feguifea 1* orazione , ò ritto in predi , ò feden- 
do, ò in altra politura, la quale fperimenti 
più acconcia al filo fine. Quarto, che nel re- 
citar le Ore Canoniche , ò altre preci , non fi 
affretti di sbrigarfene quanto prima, in guifa 
di chi gemme fotto a pefo ingrato , e molefto j 
mà le proferifea lentamente , ed afifaporando 
quanto piùpuòillor fenfo, come chi meato 
e dolce trattenimento ritrovava!*. Giachèuna 
cotal pofatezza fervirà a rendergli men fati- 
cofo , e più guftevole il fuo fanto efercizio : fi- 
come al rovefeio la precipitazione, e anfietà 
di prettamente finirlo gliene raddoppierebbe 
sì la Itanchezza e mokftia quanto al corpo, si 
la noja e fvogliatezza nell’ animo . Nè po- 
co profittevole ò per alleviamento della fatica 
materiale verrà ad elfergli il recitarle , anzi 
in compagnia d’altri, che folo j ò per mag- 
gior facilità dell* attenzione il proferirle con 
voce alta , e più tolto leggendo , che a mente . 
Quinto , che mediti , ed efamini la cofcienza 
per lo più vocalmente : cioè dicendo feco (tef- 
- ' fo 
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fo con voce chiara e fallibile , ciò che ivi iuo- 
lecon tacito penfamento nella mente rivolger- 
li. E circa la materia delia Meditazione » per 
averla più facile, e quindi più proporzionata 
a tal tempo i potrà a trattenerli intorno a cin- 
que Seni! del corpo , ed alle tre Potenze dell 
anima, riflettendo primieramente a quale ha 
il buono , e quale il contrario loro ufo i quindi 
con accurato sfarne indagando , com egli co- 
glimi di fervirlène, e determinando alla hne 
di volerlo far per innanzi , nella forma che 
avrà.fcoperta migliore: ò '(correre 1 lette Vi- 
zi capitali, e intorno ad ognun d eli! far cin- 
que cofe , cioè olfervure i vari peccati , che 
polfono ivi commetterli» vedere quanto cijq 
fia deforme, e nocivo, concepirne il dovuto ab- 
bonimento ,efaminarfi le gii fia in qualche par- 
te foggetto , e proporre di fchivarlo in avveni- 
re con maggior diligenza j a Icegherfi nn il - 
mente alcun altro foggetto di quelli, che nel 
uiciottelimo capo della Seconda Parte per ufo 
' ,r5 n erfone abbiam già proporti , 

Se pure lariach.zza, lo flordimento » c 1 qp- 
preifionc non tolfero di tal fatta, che gli vie- 
t afferò , il poterli trattenere eziandio in conli- 
dc razioni sì piane , ed agevoli. Perche allora 
miglior partito farebbe prender qualche libro 
ipirituale di gran fugo, e cambiare li itled rea- 
zione in lettura, mà lettura quieta» e di tan- 
to in tanto da pii afletti , e divote afpirazm- 

ni interrotta. . .. a 

j. E quello vaglia per riparo degli oltacoli , 
che dalle moleftie del corpo foglion provenire 
all’ orazione ritirata, e più lunga. Perche poi 
le medelime non riefcan d'impedimento alla 
memoria , e prefenza di Dio Ira Telterne oc- 
cupazioni e faeende j due mezzi mi e avvilo 
che faranno fpecialmente giovevoli. L uno, 

F 4 che • 
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rhe le fuddetre efteriori facende fi amminiftri- 
po « da chi è così male affetto , fenza fretta , 
nè aialìa , ma quietamente e à bell’agio: sì 
che , in luogo di aggravare il corpo , e di rad- 
doppiargli con la franchezza il travaglio della 
indifpofizion naturale , fervano anzi all’ animo 
per un quali paflatempo , e divertimento da’ 
penfieri nojofi di quella. L’altro, che ogni 
qualvolta l’Uomo fi ricorda della fua paflìon 
corporale , e ne fente triftezza , parendogli 
grave, ch’eflà duri tanto ad affliggerlo, e che 
ira le mobilie di quella , in luogo di ripofare * 
ò prenderli qualche dilettevol paflatempo , 
venga di più coflretto , ad occuparli in funzio- 
ni rincrefcevoli efaticofe; ai lentirfi , dico, 
aflalito da fomiglianti malinconie , faccia fu- 
, bito un atto quanto più potrà fpiritofo ed alle- 
f ''rodi conformità a’ voleri di Dio: rammen- 
1 randoli, non da altri che da lui eflcrgli fiata 
importa quella croce, e quindi compiacendoli 
inelfa, eguftandodicosì patire per amor fuo, 
e offerendoli à durar nello flato preferite , e in 
qualunque altro peggiore à lui fìain grado di 
metterlo , per quanto durerargli la vita . E no- 
tili bene un tal mezzo, di cui appena niun al- 
tro può render più facile alle perfone indifpo- 
lle la continua prefenza di Dio. Mentre in 
virtù d’ elfo > quel medefimo rincrefcimento e 
difpiacer naturale , che fra i mali del corpo 
fuole ingombrar l'anima, e così divertirla da 
Dio , verrà più torto à fetvirle di fvegliato jo,di 
memoriale , e d’incitamento, per unirli con lui . 

6. Anzi quello iftelfo mezzo ballerà da sè 
folo, efenz’altro, ad impedire anche il terzo 
mal’ effetto , che fuol partorirli dalle indifpo- 
Azioni del corpo, cioè l’interna afflizione, 
del vederli l’Uomo quindi reio impotente a 
moli i minifter j proprj del fuo flato ,e {pettata- 
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ti al fervizio divino . Acciò dunque che la 
raffegnazione fuddecta , quanto vale a tran- 
quillar l'animo di chi la pratica* tanto ancor 
facilmente da chiunque ne hà bifogno fi prati- 
chi j dovrà quefto tale con attenta , e fpelfo ri- 
petuta confìderazione piantarli bene in capo 

J |uefti due principj. Il primo, che la vera e 
uftanzial fantità non confitte , in far molte , 
e molto eccellenti opere , ma in far precifa- 
mente quel tanto , che hìc > & natte Iddio 
vuole da noi, talché, chi fà ciò, niente di 
maggior perfezione da fui pofla richiederli. 
Il fecondo , che quando 1* Uomo non ha for- 
ze da fare qualche opera , ò da farla con tutta 
la perfezione materiale di lei propria i Iddio , 
ficcome non gli dà le forze ad un tal’ effetto bi- 
fognevoli, così nè pur vuole quell’effetto da 
lui. Che però facendo egli quanto può* ben- ' 
chè poco poffa , riman ficuriflimo , di fare 
quanto Iddio da lui vuole, cioè quanto all’ in- 
tiera fua perfezion fi richiede . Quelle , dico , 
certiflìmè verità fa di meftieri , che l’ infermic- 
cio e cagionevole fi (lampi altamente nell’a- 
nimo . Dal prefuppollo delle quali agevoliti!- 
mogli farà poi l’ inferirei che non hi ragione 
veruna di viver mal contento, perchè non pofsa 
operare quanto vede da altri operarci e quan- 
to egli pure in altri tempi operava . Ma che ne 
ha bensì molta di accettar volentieri dalle ma- 
ni di Dio quella qualunque impotenza, in cui 
per beneplacito fuo fi ritrova : proteftandogli , 
che , attefo l’ efsere decretata e voluta da lui , 
l’abbraccia con pienitfìmo gullo, nè la cam- 
bierebbe , quando ancora ciò (lefse in fua ba- 
lia , con qualunque attività più compita : co- 
me quegli, che nuli’ altro ama, vuole, e pre- 
tende, fe non ciò, che a lui piace. ItA, fa~ 
trr 3 pitoni Am fic fttit placitum Ante te. Fiat , 

E 5 Dami- 
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Domine , in me , de me , per ma , r/rra me , 
(5 1 circa omnia mea , fanVtiJfima voluntas tua , 
tn omnibus , & per omnia , nane , &■ in iter- 
)ium. Amen. In fiamma deve pervaderli , 
altra efler la perfezion propria, di chi faro, 
e altradi chi fentefi infermo: cioè quell» ba- 
ver più dell’elleriore , quella più deli* intrii, l'e- 
co: quella richiedere, che molto lì operi i 
quella , che allegramente lì pata » Dicendo 
però feco medelìmo9 qualora nel fecondo fla- 
to lì trova. Orsù, anima mia, il tempo- pre- 
ftnte non è tanto di far molte, e grandi opere j 
quanto di efercitare continovi, e intenlì atti di 
conformità al volere divino . Quella è la 
Principal lancila > ch’ egli ora pretende da me : 
quella la maniera , in cui polso al prefente più 
che in niun altra piacergli i quella la perfe* 
zione, a cui devo con tutte le mie forze appli- 
carmi» Ma fopra tutto hà così da animarli la 
mattina , quandoché , rifacendo fu *J principio 
di elsa i confueti propofiti , di pafsar làutamen- 
te il nuovo giorno, venifse afsalito, e raffred- 
dato in quelli da importuno timore delle indif- 
pòlizioni , folire a molellarlo : con riflettere 
ivi fubito, che quelle, quali , e quante mai 
freno, non han forza veruna d* impedirgli e 
Remargli la total perfezione, con cui- difegna 

{ jortarn in quel di : anzi , quando da lui al> 
egramente fi fopportino, fervi ranno più pre- 
fio ad accrefcerk. D’ onde fegue il deporne 
ogni cura e anzi il concepir maggior brio , e 1 * 
offerirli al Signore, prontilfimo per accettarle 
e fofferirle , ove a luì così piaccia , non che 
fenza niun difpiacimento , ma eziandio con 
picniflìma e total contentezza. 

7. Che fe, oltre il compiacerli delle fue in- 
difpofìzioni , in quanto fon volute da Dio > 
vi aggi u gneiss , conforme all’ef empio di pa- 
recchi 
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recchi gran Santi, il rallegracene ancora, e 
Tamarle , in quantofono al fuo fenfo naturale 
odiofee /piacevoli; ricevendole coqaffettuo- 
fo rendimento di grazie , quali reliquie dt Ila 
Croce di Crifto, infegne deTuoi veri fèguaci , 
e forfì di quel calice , che nella Tua paflione egli 
bebbe: nè ò d’altro dolendoli» che di patir 
troppo poco ; ò altro più chiedendo al Signo- 
re, (e non che con nuovi e maggiori patimen- 
ti legniti a ftampar nel fuo corpo un imagine , 
quanto più fi può viva e perfetta , di lui Croci- 
fero 5 fe , dico , s’inoltraife di più a’ fentimen- 
ti, ed affetti sì eroici, oh all'ora siche niun 
luogo a inquietudine e no ja inlui rimarrebbe, 
e le indifpofìzioni , quali eh’ elle fieno , in luo- 
go di cagionargli (conforto , iegli volterebbo- 
no in fomento e materia di gaudio . 

8. E’ ben vero, che la malinconia di non 
potere per fiacchezza di corpo operar molto, 
e con molca eccellenza, le più delle voltenon 
tanto provienedal riguardo alla gloria divina , 
quanto dalla confiderazione deila iti ma pro- 
pria, che può indi (cemarfi appo gli Uomini; 
c oè del temere la perfona indilpofta, che, 
chi lo vede affaticar meno degli altri, nèfare 
q ielle iftefle poche funzioni che fà, con tutta 
hi perfezz'on materiale di cui fon capevoli , 
non veggendo d’altra parte Tocculco impedi- 
mento della fua corporal fievolezza, il difpregi 
quali ò mal guernitodi abilità naturali, òfo- 
perrhiamente dilicato eamator de’fuoicom- 
modi. Il qual timore non può noncagionare 
afflizione * a chi tenga in gran conto i giudiz j, 
c concetti degli Uomini. Tanto più, che ri- 
ufeendo a lui fra gli aggravj della fua indifpo- 
fizione più faticofo il poco, che alle perfone 
fané e vtgorofe il molto adoperare; gli pare 
affai duro , che, dove piu paté , e porta tnag- 
. - F 6 gior 
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gior pefo degli altri) venga fpec'talmente ac- 
cagionato di commodo , dappoco , e infingar- 
do . Che poi da quello rifpetto umano ò unica- 
mente } ò principalmente in sè nafea 1* attri- 
llarfi per la fopradetta impotenza , può cialcur 
no a due fegni facilmente difcernerlo . Il pri- 
mo è, fé una tal triilczza gli fidiminuifee , ò 
anche manca del tutto > ove coloro fra cui vi- 
ve moltaino di avvertire i Tuoi malori) e di 
farne gran cafo ) e di ammirare il fuo coraggio 
in portargli . Il fecondo., fe , tribolandoli^ 
per non poter molto, operare , dove occulta in* 
difpofizione gliel vieti ; foflfre poi con gran pa- 
ce eziandio il nulla operare , dove da febredi- 
chiarata, ò altra palclè infermità ne venga 
impedito , fenza che perciò pofsa qujefta 
nulla, liccome potrebbe quel meno., attri- 
buirglifi a dilicatezza, e Soperchio amor de* 
Tuoi commodi. 

9 . Quando dunque il timore di calar nel 
concetto altrui £a la radice de’difconforti e 
delle fcontencezze in quella materia, a quello 
principalmente converracci applicare il rime- 
dio; ò difpregiando con la magnanimità, di 
cui li è trattato nel capo quarto , tutto ciò 
che di noi pofsano giudicare » e dirne gli Uomi- 
ni, quali male fantaftico, di meraapparenza , 
nè degno che uno fpirito generofo ntun penlìe- 
ro fen prenda, malfimamente ove abbia per 
sè il teftimonio di Dio, a cui folo quali ad ido- 
neo fuo giudice , li degna foctopor le tue caufe > 
JE cct in coelo teftis meus , & confciu* meus in. 
exctlfìs ; ovvero rifvegliando in noi quella 
fpirito di perfetta Umiltà, che non fedamente 
ritiendel temere, mà fpipge di più a deside- 
rare J1 proprio avvilimento : fiche » in luogo 
di fentir malinconia, quando, per occalione 
di non poter più, e meglio operare, altri fà 
i - poco 
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poco conto di noi ; ne tentiamo più torto fpe- 
cial godimento , e quella fi a la noftra confola- 
zione in tal tempo , che, fé meno operiamo » 
meno ancora venghiamo {limati . A* quali 
fentimenri ò di magnanimità , ò di umiltà 
dovrem procurare che corrifponda eziandio il 
noftro procedere eftérrio , portandoci, quan- 
to alle parole > e agli atti , com’ è proprio di 
chi ìx nulla curi i, ò pofitivamente amidiefler 
difprezzato dagli Uomini : nè perciò ufandcx 
alcun mezzo, onde altri fi accorgano delle in- 
fermità occulte , da cui ci vien tolco il più , e 
meglio operare: anzi a bella polla (Indiando- 
ci di ricoprirle e nafconderle , conforme al me- 
morabile efempio, in quella parte lafciatoci 
dal gran fervo di Dio , Luigi da Ponte . Il 
quale , travagliato di continuo da ((rettezze di 
petto,, dolori arterici , affanni di fiomaco » 
vomiti cocidiani , e altre penofi&me indifpofi- 
zioni, aveva fatta proibizione a fe {iella, di 
non palefare a veruno , fe non dove la cofcien- 
za F obli gaffe* ciò che pativa: sì tenace del 
fegreto prefcrittofi i che ( per non dilungarmi 
in addurne altre prove) da’ venti anni»e piu lof- 
ferfe un acuto dolor di inorici , fenza giammai 
farne motto a* Domellici. Anzi nè pur pago 
di quello, quando altri da sè fi facelfe ad inter- 
rogarlo, e parlargli de 3 Tuoi mali ; divertiva, 
quindi altrove il.dilcorfo . E* quel che par più. 
preda da ammirarli,, che da venir comune- 
mente imitata, dcU’illetaditimulaziane fifer- 
viva anche col medico : tantoché moleflatoda 
ria fluitone in un occhio, quantunque fi accor- 
gete, che gli andava poco a poco mancando la 
villa , amò meglio di perderla affatto^ rimaner 
cieco di quell’occhio per tutta la vita, (come in 
effetto feguì,)che darne contezza al medico» da 
cui per altro n’era flato richielto . 
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io. Più difficile a determinarli è la provifio- 
ne al quarto pei ic olo , in cui le debolezze cor- 
porali ci pongono , di pafl'are ( come fpeflo av- 
viene) dalla mortificazione propria de* Servi 
di Dio , alta difcatezza che ufano i leguaci dei 
Mondo. Mentre e la diferezione da una parte 
richiede , che fi procuri la fanità » per poterla 
adoperare in ferviziodi Dio je l’amor proprio 
dall altra ci fà fpeffe volte {limare mezzi ne- 
ceifar j al riftoro della fanità , quelli che fon me- 
rrecceifidicommodità, e accarezzamenti dcf“ 
ludo. Tanto più che, fe quelle ordinarie e 
mezzane indifpofizioni recano qualche pregiu- 
dizio fpirituale, a chi le paté > nientemeno* e 
forfè più pregiudiziali ancora elfer fogliono r 
lororimedj, achigliufa. Rtftringendòfi tut- 
to il nocumento di quelle nellafoh inettitudi- 
ne al più y e meglio operare. Dovechè quelli 
e con la frequenza di folazzevofi converfaziò- 
ni fvian l’Uomo da Dio, e con le Iufinghe di ri- 
fiorì gradevoli al fenfo fomentano in lui ramo* 
redel corpo, e conlafollecitudinedellaf.ini- 
tà gli perturbano la quiete dell’animo. Danni 
alcerto, che medi tutti infie me, e ben bilan- 
ciati par che trapalino in pefo la fola minor 
difpofiezza ad operare , per cui compenfo s’in- 
corrono. Talché più eligibile debba dirli ad 
ogni uomo fpirituale il non poter fare nè tut- 
te, nè con tutta la lor pertèzzion materiale le 
opere convenienti al fuo fiato , ed uffizio , ma 
viver fra tanto con maggior quiete di fpirito , 
annegazion di fe Hello, e raccoglimento d* 
anima in Dioj che, affine di rimetterli in mi- 
glior fanità, e quindi poter fare alcune opere 
buone di più , andar diffipando in profani trai- 
teni menti lo fpirito, nutrendo le inclinazioni 
dell’imior proprio , e occupando in anliolt 
per.ficri circa il governo del corpo la mente . 

li. Ag- 
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ii. Aggiugnete , che parecchi gran bervi 
di D’o , per mero dello e guftodi patire, noa 
hanno voluto, dove ancora fenza niun d;tr:- 
irvento della perlèzzione il potettero, procu- 
rar niun rimedio a^travagli , (concerti , c dolo- 
ri del corpo, ma cariarne fi Con tenute quelle 
lor croci, e ricusatone ogni follie vo, anzi ili- 
mateie troppo leggieri, a petto di quel più che 
bramavano » e chiedevan da Dio : e perciò 
fopraggiuntovi ipontaneamente l’aggravio di 
altre penitenze, più anche talora, che non 
eranoquegl’ itteflì patimenti naturali , afi tti- 
ve del corpo •- dicendo con i’Àpoftolo , Piar 
feo mthi in m firmi t ut ibusmeis > in necefiltutibus , 
in angufiits prò Chrijlo r e col S* Giob , Quit 
def, ut veniat petit tornea , & quoti expelio tri- 
bune mihi Deut, & , qui api e , ipfe me con- 
ter ut , Cf bete nubi jfìt confolatio , ut affligent 
me dolore non parcat ì Quale ( per darne qual? 
che (àggio più in- particolare ) fù il Soprano mi- 
nato P. Luigi da Ponte, che , dove gli fuiTe li- 
bero-, non foleva ammetter rimedi alle fue 
infermità, anche quando quelle conia veemen- 
za del dolose lo ftendevano-in letto . Nè per 
altro, che per quella voglia di patire, Senza 
che veruno ò ilfoccorrelfe , co ’lcompacilTe , 
^ era, come poco avanti dicemmo, sì guardin- 
go , in celare , e chiuderedentro a sè i Tuoi pa- 
timenti. Benché poco fìa ildire, che a quelli 
non cercarti niun (òllievo, chi, perbramadl 
accrefcergK , giacendo in letto pien di-dolori 
da capo a piedi , non lafciava panar giorno, m 
cui non tomarte a temperare con crudel disci- 
plina il fuocorpicciuolo, per altro- sì efaufto, 
eridotto infembianza difcheletro. Quale al- 
tresì il P. Vincenzo Carafa , lètti mo (jenera- 
ie della noftra Compagnia, di cui non può fa- 
cilmente elprimerli, con quanta ardore bra* 

411— ttc^ 
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mane , di veder riftampati nel fuo corpo gli 
fquarci e le piaghe del Tuo Crocififlo Signore : e 
quanto perciò cara lì teneffe quella parte » che 
largamente da lui riceveva de* fuoi patimenti e 
dolori : fuggendo ogni lenitivo , che potelfe in 
alcun modo fcemarglieli : e chiamando notti di 
paradifo quelle , in cui per l’atrocità de' dolori 
non potea pigliar lonno. Onde ancora , a chi » 
maravigliandoli di vederlo in un diremo sfini- 
mento di forze , con la faccia quanto mai altre 
volte giuliva, gli chiedeva , onde folfe una tan- 
ta allegrezza, quando non potea non fentirli af- 
flittiflfnno, quello ifteffo apportòper cagione 
del fuo gioire , cioè che tale fi fentifse in quello 
ilraordinario accidente , quale in tutto il corto' 
difuavìta avrebbe voluto fentirli. E un altra 
volta , dicendogli il Padre , che l’accompagna- 
va allo Spedale degl’incurabili > quel luogo ef- 
lere un gran libro da leggervi le divine mi- 
fericordie inverfo di noi , Perochèonde a que- 
lli così gran male , e non a me ? Anzi, ripigliò 
egli con una tal veemenza d’affetto , che ben fi 
vide parlargli il cuor filila lingua , e perchè non 
a me quella grazia, di aver lolo il male di tut- 
ti - 3 Quale finalmente la fedel ferva di Crifto» 
e nobil pianta del Carmelo Riformato , Beatri- 
ce Ognes, in cui per relazione di S. Terela 
( loud.c. 16.) crebbe a tale una volta il defide- 
rio di vivere , e morire in Croce col cekftè 
fuoSpofoj che fù forzata a gittarlbcon grand’ 
ìmpeto di lagrime fu ’l letto, rifpd^endo, a 
chi le dimandava qual pena fentiffe» la pena 
fua eflère , che non penaflè quanto avrebbe 
voluto : e che , le volevan vederla contenta > 
le octeneffero dal Signore l’ adempimento di 
cotali fue tararne.. Il ch’elfendo per mezzo di 
penofiflìme infermità , eacerbifiìmi dolori fe- 
<ujtoy non ne procurava maicontolazione e 

litio- 
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rìfioro , per parerle > come dicea, feortefia , e 
poco Cenno il diminuirli que’ patimenti , che 
Nofiro Signore per amorofo e fpecial regalo 
inviavale : con proteftare altre volte nel col- 
mo de’ Cuoi dolori , che non lènti va niun tra- 
vaglio, nèavrebbe cambiato il filo flato con 
quello di qualunque Torcila più lana. 

12. Che rifolveremo adunque fra ragionisi 
oppofte, talché nè la diferetezza, nè la mor- 
tificazione abbiano da chiamarfène offefe ? 
Quanto a me filmerei, potervifi ftabilire due 
regole. L’una per coloro , cui ftraordjnario 
vigore di fpirito ha rendati cotanto fuperiori al 
corpo, ed alle Tue infermità» che poco, ò 
nul la le avvertono e confeguentemente poco , 
ò nulla vengon quindi impediti dal Ior virtuofb 
operare . E quefta è , che tali perfone faran 
meglio a gufiate de’ loro catarri, doglie di ca- 
po, affanni di petto, tormini di ftomaco, e 
famigliatiti moleftie di corpo» tenendole care, 
nè perciò procurandone, ©ammettendone al- 
leggerimento di forte veruna : falvo folamente 
quando fi aumentartelo oltre l’ordinario, con 
pericolo di finire in malattia grave, e difficil- 
mente fanabile. L’altra regola è per uomini 
fpirituali bensì , ma di meno eroica e trafeen- 
dente virtù : e quanto a quefti giudico , che 
Temendoli aggravati da dolori » debolezze, 
flu filoni , e altre tali intemperie, faran bene, 
e forfè ancor meglio > a cercarne gli opportuni 
rimedj : oflèrvando però in tanto, affine dì 
non i (capitar e nello fpirito , le cautele feguen- 
ti. Prima, che avvertano bene , e protettine 
cfpreflamente innanzi a Dio, di far ciò, non 
già per veruna foddisfazzione , che indi al fen- 
fo rifoluti , ma per puro motivo > di renderli 
piùdifpofti ad operare in fervizio di lui. Se- 
conda, che non fi fervano mai di rimedj, fai-. 

YO- 
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vocne per ogni capo leciti, eonefti , e’1 cui 
ufo non ripugni a nefiuna delle neceflarie vir- 
tù , come all'Ubbidienza , e alla Carità verfo 
il Profilino, Terza, che, fra grifteffi total- 
mente leciti, quelli nella (celta, e nell’ ufo 
prete: ;fcano agti altri , d’onde ò ni uno , 6 mi- 
nor .l'fajuto può temerli allo fpiriro . Quali ef- 
fer iogliono- i rimedj puramente filici, e ha- 
venti per diretto fio' fine Ja cura del corpo, co- 
me il lonno, lcfercìzio, le unzioni, le pur- 
ghe: e quali pure alcuni di quelli , che, me- 
diante il dilettai l’animo , recar» giovamento 
almedelimo corpo, come lamuftca, la villa 
della campagna, e qualche giuoco dicevole : 
ma non anche certi altri di quello genere , che 
li oppongono al nccelfario e fuftanziale della 
perfezzione , come perefempioil troppo dif- 
fonderli in parlare , l’inveftigar curiofametve 
i fatti altrui , ò novelle di fuccelfi mondati! , il 
condiicemkre ^gl’iftinti della volontà propria, 
e ’l pafeer la mente con imaginazioni giocon- 
de di onori, ò per l’addietroconfeguiti , òin 
avvenire fperati . Quarta , che , in concor- 
renza di più medicamenti filici > quelli ab- 
bian per coftume di eleggerli , che men fod- 
disfanno a’ fenfi del Gufto , e del Tatto : aman- 
do perciò fpecialmente l’aftinenza, quali ri- 
medio, per tutte univerfalmente le infermità 
corporali utifilfimo.; e di ella più tolto, che 
di vitto regalato efquilito, nella cura de’ fuoi 
mali fervendoli. Quinta, che bramino , c 
cerchino i provedunenti bi fogne voli al fol- 
lie vo del corpo , feuz’affauno e follecitudine , 
r. a con premura moderata e tranquilla: tal- 
ché non vengano per niuna loro òdilficultà, 
ò mancanza, ò fcarfczza a turbarli: minor 
male dimando il reftarne hìc, a* nunc privi, 
con quale he pregiudizio della fanità corporale, 

eh*. 
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che, affin di ottenergli , alterar la quiete , 
cioè la buona difpofizione e famta interiore 
dell’anima. Periochè ancora buon configho 
farà, il non procacciar rimedj di gran collo , 
flraordinar j , lontani, e radi a trovarli, ma 
quelli più tolto, che, per eflcr communi,uiua- 
li, e alla mano, lènza gran raggiro e diffi- 
coltà da ciafcuno polfono averli. Sella , che 
fe talvolta per miglioramento della fanita giu* 
dicaflèro bene il far qua lche viaggio , ò trat- 
tenerli a ricreazione invillanir guardino dal 
diffipare più del dovere Io fpirito, e dallo lcio- 
gliere totalmente la bri glia agli appetiti delle 
fue commodhà : contentandoli di follevare 11 
corpo in tal tempo con vitto migliore , con 
fonno più liberale > conulcir per diporto alla 
campagna» e con divertirli in converfazione 
più gioviale , e più lunga \ ma non tralascian- 
do nè pare all’ora Òdi dareinciafcuridi altrat- 
to còn Dio , e agli eferciz i di divozione i luo* 
tempi, ò di attendere col fólito ftudio all in- 
terna annegazion di fe ftelfi, e delle proprie 
paffioni, quantunque il tener quelle arreno 
dìminuifle per qualche indiretta maniera uri- 
llor amento del corpo. . . - 

13. Per venir finalmente aT quinto mal et- 
fettOK-che può dalle indifpolìzioni corporali 
temerli: non ha dubbio, che di non picciol 
nocumento elle fàrebbonoachii vi e foggetto , 
quando gli «ogKelTero ogni allegrezza e confo- 
lazione di fpirito : cioè quell aiuto > lènza cui 
languida , fiacca , ed inabile ad avanzarli nel 
ferviziodi Dio riman ranima,anzi fenza del 
quale non può, fé crediamo a S. Gregorio, 
nè anche aftenerfi da" piaceri della vita prefen- 

té: Effe fme delett fittone finir» fi mtnqufimpoteji . 

Kfim fitte mfimis dete&fifur* fiut fummis. Ma 
convicn qui diftinguere due forti di dolcezze e 
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confolazioni divine . L’ una lènlibtle , che 
confitte in godimenti di Dio allegri , tervorofi , 
e quali fenza niuna deliberazione infurgentida 
sèftefli nell'anima. L'altra puramente fpiri- 
tuale, eh’ è un compiacimento nella volontà 
divina, meno bensì faporofo y vivace , e ga- 
gliardo , ma più fodo, uniforme, e maluc- 
cio, perchè dalla parte fuperiore liberamente 
eletto, e prodotto in sè nella. Delle quali » 
comechè la prima non iftia Tempre in mano no- 
itra , e perciò al mancar della fanità fpelfe vol- 
te ci manchi jJa feconda nulladimeno , chiun- 
que di vero cuore ami Dio, può fra tutti gli 
fiemperamenti del corpo goderla, e conelfa 
pienamente fupplirlì il rinforzo , che , per an- 
dare avanti nella via del fervizio divino , e ri- 
nunziare a* piaceri mondani , le perfone men 
perfette han bi fogno di ricever dalle altre.Que- 
fio dunque gulto di Dio, ? fecondo flanatura 
più nobile , ed al noftro interno profitto più 
utile , ed a nell'uno , fai vochè per fua imper- 
fezzione e negligenza , difdetto , deve l' Uo- 
mo fpirituale, non orante qualfivoglia fcon- 
certoe afflizzione del corpo mantenerli Tem- 
pre vivo nell’ anima. Ma come gli verrà fatto 
di così mantenervelo ? Facililfi inamente: cioè 
con nulla più, chele, giuftail detto di lopra, 
ogni qual volta riflette a’faftidj, travagli , e 
difturbi dalle indifpolìzioni Tue cagionatigli , 
miri tutto ciò, quali efprelfameute voluto da 
Dio : con proiettar dinanzi a lui , che in quan- 
to tale l'ama, ne gode, lèi tiene cariflìmo, 
vi trova ogni Tua contentezza , nè mai lì re- 
cherebbe a cambiarlo con qualunque altra mi- 
glior cottituzione ò di corpo, o di fpiriro . Gia- 
chè fpelfeggiando in tal guilà quelle dolci 
compiacenze , eamorofe approvazioni del di- 
vino volere verrà a mantenerli, fra quante 

mai 
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mai foffra corporali, moleftie , in un godi- 
mento di Dio > puriffimo , giocondiffimo , 
difintereffiatiffimo , nè già indeliberato , ma a 
forza di virtù procacciatoli , e mólto per- 
ciò più; efficace di qualunque allegrezza fenfi- 
brle, a tare, che per amore della volontà di- 
vina fi ritenga da ogni piacere corporeo , efu- 
peri tutto l’arduo della virtù:: mentre f3, che 
per riguardo a quella fi contenti di rimaner 
privo eziandio de’ diletti fpirituali , e goda di 
trovarli anche in uno flato, dove la virtù al 
doppio più ardua fi fente . 

C A PO SETTIMO. 1 

• . . v . 

De mezzi) che aiutano alla -perfetta unio- 
ne con Dio : e primieramente della 
annegazion di sè ftejfo in tutte 
le cofe. * 

I , f 

P Oco tuttavìa gioverebbe l’aver dimo- 
ftrato, a chi brama efler tutto di Dio,: c 
viver puramente per lui , quali fieno gl’impe- 
dimenti , che al predetto fuo defiderio fi op- 
pongono , e quali le maniere , eh’ egli ha da 
tenere per vincergli i fe lafciaffi di additargli 
inficine que’ mezzi , fenza cui difficiliffimo 
gli farebbe, anzi onninamente impoffibilel’ 
efeguire con la bisognevole integrità , co- 
ftanza, e fortezza , quanto a un tal fineTi- 
* chiedefi . Ilche, ficome ne’principj diqueft’ 
appendice ho impromelìb, così ora per ultimo 
compimento dell’iftdfa mi accingo di fare : 
cominciando dali’annegazione, ò mortifica- 
zion di fe ftefì'o, cioè da quel mezzo, di cui 
neffim altro più concordemente , e con mag- 
gior energia da’ Maeftri della Perfezione Cri- 
ftiana ci vien commendato. Talché uno de* 

più 
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più accreditati fra loro ( A Kempis L,i ) % 

non dubitò di a degnarlo per certiflìma e in- 
fallibil mifurade* noftri avanzamenti nel fer- ‘ 
vizio divino : proteftando , a chiunque fa pro- 
fcfìiqne di fpirito, che , fecondo il più » ò 
menòqfarlo, maggiori, ò minori faranno i fuoi 
progredì nella mondezza del cuore , nel fer- 4 
vore della carità, e nella unione con Diot 
grandi, fe molto; efearfi, fe poco attenda a 
vincer fe (ledo : Tantum preficiens , quantum ti - 
Li ipfì vim in tuierie . E che tale fìa 1 * efficacia 
di quello lingolariflìmo mezzo, facitecacia- 
feuno il chiarirfene , fol tanto che cotilìderi, 
d'onde nafeano tuft* i peccati , fconcerti , e 
difordint del vivere umano , tutte le inquietu- 
dini , diftrazzioni, tiepidezze, emaledilpo- 
lìzioni dell’anima , tutti in fomma gli diilyrbi , 
e gli oftacoli del perfetto amor verfo Dio.Gia- 
chè nè veruno di corali ptftilenti rampolli tro- - 
vera alcrondeoriginarfi , che da qualche ili imo 
della natura, e dell’amor proprio 3 nè, ciò 
ravvifato, potrà non ifeorgere, tjuantoim^ 
porti al perfetto amor verfo Dio la parfetta 
annegazion di fe Hello : la quale , tutti reci- 
dendo nell'anima que’ nocevoli iftinti , nulla- 
rneno che la radice di tutti i fuoi interni diHur- 
bi , cioè a diretutti inficine e d’un colpo gl’in- 
terni luoi difturbi ricide. D’ onde può per fine 
conchiuderfi , che, quanto ciafcuno delia di 
darli totalmente a Dio , e viver puramente 
per lui 3 tanto deve applicarli all'annegazione * 
e morcificazion di fe Hello , cioè a vincere , 
foffogafe , ed eftinguere tutti gli appetiti dell* 
amor proprio: non permettendo che il trifto 
rielea mai col fuo intento , ma negandogli tut- 
to ciò che vorrebbe , e sforzando a foffrir 
tutto riòche abborilce : conforme alla Prati- 
ca, che e in più capi della Terza Parte ho io , 

per 
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per diftefo fpiegata, e qui in brieve raccolta 
propongo. La quale, pqr maggior diftinz»»»- 
*ne e chiarezza , piacemi di ridurre a cinque ge 
neri , quante appunto fon Je materie, intorno a 
cui gli appetiti della noftra natura e lògliono 
eccitarli, e devon reprimerli: cioè allamòr- 
tificazion di fefteflo ,e delle inclinazioni uma- 
ne, si circa gli eftrinfechi averi , sì circa i 
piaceri del corpo, sì circa la ftima degli Uo- 
mini , sì circa gli sfoghi della volontà propria, 
sì circa le foddisfazzioni dell’intelletto : con 
prtfcrivere in ciafcuno de’ mentovati cinque, 
generi, a chi defidera perfettamente morti- 
ficarvifi, tjuefte due regole . L’uria, che, per 
quanto può , lèmpre vi fchivi ciò che aggrada, 
e Tempre vi abbracci ciò che fpiace al fuo ge- 
nio : l’altra , che fe talora vien neceflitaio a* 
condi fcendergli j faccia ciò non volentieri , 
ne per riguardo e amore di lui , mudi trilla vo- 
g' a, eper forza, fpintovi puramente dara- 
gioni fopranaturali e divine . 

z. Poiìociò, prendiamo in primo luogo le 
fuftanze e facoltà temporali. Qual cofa ivi 
per illinto di natura appetirono gli uomini ? 
Non altro certamente, che la loro abbondan- 
za , e lautezza , quantanon fol baiti , ma ezian- 
dio fopravanzi agli ufi di un commodo vivere , 
come a dire, polfclfioni ampie , rendite pin- 
gui, abitazion fignorevole, fervici! numero - 
la, vdti fplendide, letti agiati, menfc opi- 
pare, fupellettili d’ogni fatta , e quanto altro 
lotto nome di ricchezze comprenderli. Dun- 
que tutto quello deve per converfo fuggire, 
chi profelfa una perfetta annegazione de’ Tuoi 
naturai appetiti. Talché non più cerchi, nè 
ritenga di robba , che quanto per un parco vi- 
ver gli balta •• ò , fe meglio ancor vuol vin- 
cerfi , rinunziando ad ogni proprio avere , 

fra 
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fra gli angufti chioftri di religiofa povertà fi ri- 
tiri. Dove, contro all' iftinto , e alcoftume 
de’ ricchi nel fecolo , Primieramente , fé 
quelli guidano di aver più appartamenti, per 
potere fecondo la diverfità delle ftagioni , e 
degli umori, foggiornar più agiatamente or 
nell’uno, orneU’altro, egli in tutto il Con- 
vento non comporti di avere ò per la State , 
ò per Verno, che una folaftanza, e quella la 
più angufta , la più difadorna , e la più male 
agiata tra quante ftà in Tuo arbitrio di fcegher- 
fi. Secondariamente, fé quelli nelle m allen- 
ale domeitiche ftiman neceflario tutto ciò , che 
alla maggior commodità fi appartiene, rièfo- 
latrtnte dia maggior commodità preferite, ma 
a qualunque altra potàbile j anzi poco ricchi fi 
credono , fe nuirabb’.anodi afioiutamente fu« 
perfluo, egli niente ammetta in fua camera, che 
non fia r igorofamente neceflario a gli ufico- 
muni, e quotidiani del vivere: sbandendone 
però tutti gli utenfili , lenza cui può lare, ben- 
ché meno agiatamente, le fue operazioni ordi- 
narie, ò che non fan d’uopo, fe non poche 
volte fra l’anno, ò che fi tengono per prove- 
dimento de’ bifogni incerti , e eafualmente 
potàbili % òche, quantunque neceflar j rifpet- 
to, alla fuftanza, fono rifpetto al numero ri- 
dondanti e fu perflui , cotiie più calamai, più 
forfìci, più temperini, piùfedie, e ogni al- 
tra fupeliettile doppia. Terzo, fe quelli, ol- 
tre l’abbondanza delle robbe , ne cercano an- 
che lo fplendore, eia pompa j egli, conten- 
to nelle eofe che necelfariamente adopra del 
mero ufo , fchifi al potàbile ciò che ferve alla 
fola apparenza, trafcegiiendo fempre in tutto 
l’arredo di fua ftanza, e perfona, come nel 
tavolino , nella fedia , nella lucerna , nel ca* 
lamajo , nelle vefti , e ne’ libri il più vecchio , 
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il piu logoro , il piu povero, e vile . Quarto , 
le quelli lì proveggono di Miniftri, che fenza 
lor fatica, in uno, e in altri in altro ufo gli 
fervano i gli procuri, per quanto può di fer- 
virfi in ogni cofa da sè , rattoparfi da sè le ve- 
Iti , fpazzarlì , e acconciarli da sè la camera , 
portarvi!! da sè l’acqua , e l’olio , e così quan- 
refto : rifiutando , benché aver lo po- 
tete , e benché talvolta gli farebbe di gran fol- 
lievo, l’altrui miniftero j anzi procurando di 
lollevare , dove fi prelènti l’occafione , con la 
lua fervitu, e opera gli altri. Quinto final- 
mente, le quegli hanno il cuore avviticchiato 
alla robba , rallegrandoli in vederne l'appara- 
to, e torre Mentendo, quando per alcun acci- 
dente venga doro feemata j egli lì mantenga 
lupewof d animo a quel poco , che haprelTo di 
fce, e cotidianamente ufa , vivendone total- 
mente fiaccato , nè verun faftidio prendendoli, 
quando o circa il vitto , ò circa il veftito, ò cir- 
ea gli altri iltenlilj , qualche cofaeziandione- 
ceflaria gli manchi i anzi fefteggiando infinti- 
li avvenimenti, e facendo lor buona riera, e 
rendendone i quali di fpedal ventura, a Dio 
grazie. / ' 

3. Più veemènte dell'affetto naturale alla 
robba, bene puramente eftrinfeco , è quello che 
lentian\ verfo il corpo, parte, fe non la più 
nobile, almeno la più fenfibile delnoftrou- - 
mano Comporto . Laonde CQn quanto mag- 
gior empito la natura fpinge a compiacer d* 
ogni gufto, e guardar da ogni moleftia i fuoi 
tenlij con tanto maggior conato dobbiam noi 
lottrar loro tutto ciò che amano,e fottoporgli 
a tutto ciò che hanno in difpetto. Ecco dunque 
la Pratica , di chi vuole in quella parte morti- 
ficar compitamente fe fteffo , ed i fuoi naturali 
appetiti . Ogni volta che avverte , piacer 
Appendice nll‘ Uno Hecefs. G qual- 
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qualche cola a 1 fenfi del corpo , cioè alla Villa, 
all’Udito , all’Odorato, al Gufto , ed al Tat- 
to; deve loro, fuorde’cafi neceflar j , disdir- 
la : e ogni voka che fente , alcun' altra efìfer 
loro (piacevole ; deve , per quanto la difcre- 
zion lo permette , sforzargli a tolerarla . 

4. Ma principalmente co' due ultimi , do- 
ve la condifcenfione potrebbe eflèrgli più no- 
civa , ha da ufar del fuddetto rigore . E però , 
quanto al Gufto , ficome quello appetifce di ri- 
ftorarlì le più volte che può, e col vitto più 
fcelto, e fino ad una total làtollanza , e pren- 
de il Tuo riftoro con grande ingordigia, e pri- 
ma ancora di prenderlo > il và aflaporando con 
Timaginazione, e col defiderio; così egli all* 
oppollo , deve primieramente, giachè non può 
dinegargli ogni pafcolo , affegnar per quello 
alcuni determinati tempi del giorno, cioè ai 

f iiù due ; fuor de' qua fi tenga per indjfpenfabil 
egge di non aflaggiart nè pure un acino d’u va- 
pafià , ò altra minor quantità di alimento. .Se- 
condo, ne’ tempi flabiliti perlafuarifezzione 
portarli con la maggior parfimonia poflìbile . 
Talché, fenou può imitare San Luigi Gonza- 
ga , i cui palli prdinarj non eccedevano il pe- 
lo di un oncia, Tempre tuttavia laici alcun po- 
co di qualunque viyanda pollagli avanti , e 
fpeftò taluna ne rimandi totalmente intatta , nè 
mai efca di tavola pienamente fatollo ; ma con 
appetito, e capacità di cibarli anche più. Ter- 
zo , non andar mai a conviti fuor di cafa , ò , 
quando foffe necefluaio di andaryi , mantenerli 
fra elfi dentro la mifuradel confueto fuo yitto. 
E così pure ne’ giorni p>ùfolenni fra l’anno 
non eccedere il numero delle vivande, per gli 
altri dì ordinarj prefilfo . Quarto , non alleg- 
giar mai alcune vivande più iquifite , e di lira* 
ordinario regalo, come polli, confetture, 

palle 
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parte dolci , e fomiglianti delizie . Qyinto , 
attenerli parimente da quelle, a cui il Tuo pa- 
lato fpecialmente s’inchina , verbigrazia da 
alcune forti dipefci, b latticinj, b frutti ,ò 
legumi : lafciandole , fe non Tempre , ( il che 
meglio farebbe ) almeno il più delle volte . Se- 
rto , delle vivande apprettategli lafciar tempre 
quella parte , ch’è la più dilettevole al fenfo , 
e a cui vien dalla gola maggiormente portato . 
Settimo, non ular mai que’ condimenti ed in- 
tingoli, che fi ufano per aumentar meramen- 
te il fapore de’ cibi : anzi rtudiarfi più torto di 
fcemarlo, con verfarvi fopra dell’acqua, b 
con altro tale argomento. Ottavo, circa il vi- 
no ,ò sdandirlo totalmente dalla bocca , b fò-. 
prafarlo di tant’ acqua , che perda tutto il fuo 
forte, e aggradevole. Nono, mangiar lènza 
fretta e avidità, sì che l’anima retti libera, 
per trattare in quel mentre con Dio, e per 
potc rgli offerire ciafcun de’ bocconi , onde nu- 
tre il corpo. Decimo, procurar difentire, 
quanto men fia poflìbile , il gufto de’ cibi > non 
fi trattenendo a riflettervi , e ad afTaporargli , 
ma divertendo dal lor fenfo ad altri più nobili , 
e fpirituali oggetti la mente. Undicefimo, 
fuor di tavola non mai fermarli a penfare dei 
vitto, nè introdurne , b proteguirnedifcorfo. 
Duodecimo , quando le vivande fieno più fcar- 
fe di quanto gli bifogna , b mal cotte , e fe- 
condo il genere men conformi al fuo gurto;non 
mormorare di que* loro difetti , nèfràsè, nè 
con altri dopo la rifezzione , ma goderne più 
pretto , e pigliarlo per ifpecial materia delle 
grazie , che fogliono fui fin della menfa a Dio 
renderti . 

5 . Dopo che mi rimane il raccomandargli , 
che offervi con ogni più indifpenfabil fermez- 
za ò quello, ò qualunque altro tenor di afti- 

G i nen- 
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nenza , che per mortificazione del gufto fi farà 
definito: non mai rallentandolo fra leocca- 
fioni , per qualunque artificiofo pretefto, e co- 
lore, di cui lì valeffe a fedurlo la gola: come 
a dire ò perchè le leggi preferirteli non fian di 
neffun obligo, ma di mera fupererogazione, 
onde paia meglio il proceder quanto ad effe có 
difcreta libertà ; che lo ftarvi fervilmente, e 
con ifcrupulofa foggezzione legato ; ò perchè 
dal difpenfarfene in quella , e quella partico- 
lare occorrenza polpi aumenearglifi il vigor del 
corpo, e E alacrità infieme dell’ animo, per 
meglio adoperare in fervizio di Dio; ò perchè 
gii fembri di moverli a ciò, fenza niunvee-r 
mente affetto, ma con volontà moderata, e 
quieta , eh’ è quano dire , non per impulfo di 
fenfualità, ma per giullo riguardo alle debo- 
lezze della natura , bifognola, che di tanto in 
tanto fé le condifcenda qualche innocente fol- 
l ; evo; non laiciandofi, dico , abbagliare da 
cotali pretcfti jr ina fcolpendofi ben incapo, e 
tenendo per certiffime quelle tre verità. La 
prima, che il condifcendere una, ò due vol- 
te, e in piccola cofa all'appetito della gola, 
non ferve per altro, che per rendere e quello 
più ardimentofo , a far nuove illanze ; e le piu 
debole , a refiftergli in altre occorrenze . La 
dove llando con lui Tempre fu’l niego, nè la- 
rdandolo mauiufeir con la Tua , dopo alcunt 
poche vittorie in ciafcuna particolar materia 
di lui riportate , vi acquifterà fopra un tal pre- 
dominio, che faciliffimo gli rielea il tenerlo a 
freno : anzi affuefarà lui medefimo , a fentir 
meno in avanti quella qualunque aullerità, e 
portarla, fe non con gufto , almeno fenza 
tante ripugnanze, e querele, in pazienza, e 
filenzio • La feconda, che, fe al vigore della 
fanità può talvolta recar di fervigio una Tempre 



DELL'APPENDICE. x 49 
uniforme attinenza; nondimeno maggiore d* 
affai fuol recarglielo ladifordinata, e intem- 
perante ingordigia : da' cui eccedi dilficililfi- 
mo è che lì guardi* chi non offerva un perpe- 
tuo e invariabil tenore di mortificazion circa 
il vitto: e confeguentemente , che aH'ifteffo 
buon effer del corpo più conferifce l’inflelTibi- 
lità nel mantenere , cne la facilità nel rimet- 
tere l'attinenza dall’uomo {labilmente prefcrit- 
tafì : ove quella j>er altro non ecceda le ordina- 
rie fue forze, nè li liadalui b fenza un matu- 
ro efame mtraprefa, b prima di averne fat- 
te baftevoli prove fermata. La terza, che, 
quantunque il trafgredire alcun poco l’ordina- 
ria mortificazione del Gufto giovaffe hìc# O* 
nunc alla miglior difpolìzione del corpo j tut- 
tavia quefto qualunque giovamento non faria 
da _ pareggiarli in niun modo, col danno dell’ 
abituale incoftanza ne’ buoni propoliti , e dell’ 
avvezzarli l’uomo a vivere , non fecondo una 
regola precifa , e uniforme, com’è quella delU 
ragione, ma fecondo i dettami, e gli appetiti 
della parte inferiore . Il qual gravi mmo danno 
dalla libertà di rallentare in quelli , ò que’ 
cali il rigore dell’attinenza (labilmente determi- 
nata , viene fenza fallo ad incorrerli . 

6» Circa poi il Tatto, gli convien mortifi- 
carlo, con negare al corpo tutte quelle conv- 
modità , che non fon neceffarie alla fua con- 
fervazione, ma tendon più torto a fomen- 
tamela dilicatezza : e confargli fperimentar 
per l’oppofto tutti que’ patimenti y e difagi > 
che lènza notabil fua offefa l’ affliggono ; co- 
ftringendolo a faticare, fudare> e fiancarli in 
viaggi , e lavori : a non dormir , che poche 
ore, eper quanto pub, fenza fpogliaxli, nè in 
letto morbido e fomee , ma b sù nude tavole » 
b fu pagliericci , poco in durezza differenti da 
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tavole: a portar fulla carne velli ruvide , e fé 
non di continuo , fpello almeno {ètofìcilicj: a 
foRetier l’inclemenza delle Ragioni , e del cie- 
lo, fenza ritirarli dall’intraprender viaggi , ò 
ufcireallafpedizion de’ negozj , per temenza 
di fole, di venti, di pioggie , di fanghi, e 
fenza cercare ogni poflìbil riparo ò dal freddo 
nel verno, ò nella (late dal caldo: a Rare in 
litofcommodo , cioè orar lungamente in gi- 
nocchi , òcon le mani giunte innanzi al petto, 
ò con le braccia in figura di croce diRefe, 
e federe in punta degli fcanni , e fenz’appoggio 
di fpalle, a non difenderli, almen fubito , e 
Tempre , da’ faftidj delle mofche , da’ morii 
delle pulci , e dagli aculei delle zanzare : a to- 
leràre il dolore ode’ calli, e limili nafcenze , 
fenza procurarne il rimedio , ò de’ flagelli ogni 
giorno Rancatigli fopra, e dalle laRre, e ca- 
tenelle pugnemi ftrettegli a’ fianchi. De’qua- 
li firapazzi quanti più, falva la direzione, e 
l’Ubbidienza ^Taragli 5 tanto più perfettamen- 
te vincerà le inchinazioni della natura ad ac- 
carezzarlo . Se non che nè pur deve appagarli 
de’ mali trattamenti da fe fattigli , ma goder 
davvantaggio, che Iddio, e le altre creature 
concorrano (èco ad affligerlo : rallegrandoli , 

S uando fente doglia di capo , ò di denti :quan- 
o , per difturbo b da indifpolizion corporale, 
b altronde cagionatagli , non può pigliar fon- 
no : quando la vernata è più fredda, e la Rate 
più fervida: quando pioggia , neve, evento, 
einfomma qualunque altro accidente il mole- 
rà: come chi profèlla di portar nell’anima 
fentiraenti , ed affetti contrari per diametro a 
quelli, che ha in ufo di fuggerir la natura , e 
con cui veggiam regolarli il comune degli Uo-> 
mini. 

7. Non baRa con tutto ciò, per l’intiera an- 
nega- 
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ucgazion di Te ftefio > \* andar contro agl ?ì »®J t | 
dell'amor proprio , circa i beni , e mali de 
corpo , mediante si la fuga di quelli» sìl^w- 
ca di quefti > Te non gli fi contradice nell m e 


modo, circa pure la buona, e la malaft u 
che di noi aver padano gli Uomini 
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quella Tempre lchifando , quanto egli » P „ n , 

— lecofehtam 


caccia : e tanto queita in tutte le cole otan 
do , quanto egli l'ha m odio . Per far duW _ 
eia fecondo ambe Iepar t i , vuole la perfetta . 
negazion di fé ftefio, che il fervo di 0 

mieramente, giufta il detto di fopraavcav ^ 

n nnn rn 1 « tp^ m — 1* _ — . ■■■«•« Cl»* 
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quarto , non mai voglia* e procuri » Cl1 ta 

(appiano i Tuoi pregi o di f ortuna , odi n 


òdi virtù , ma anzi con ogni ftudio gli r\& c , 
da e diflfìmuli : nè fi compiaccia» <jca.anào P 
alcun d'erti vieneapplaudito, e onorato» 11 
più prefto finta di ciò difpiacere » e fi 
al meglio che pofiibil fia» d'ini peci ir lo. • 
condariamente , che sfugga pur qualcx rxquè ! 
parenza , onde potrebbe moverfi ì 1 volg 
filmarlo, e portargli ri fpetr© , come il tra 
famigliare co’ gran perfonaggij lo fplend 
degli abiti, e Tarn mi ai (trazione «di riga»! 
voli uffic j : amando > e cercando £»ì tk toil< 
ufar con gente plebea, di comparire rraaigi 
nito di panni, e di occuparfi pubKcamenti 
minifterj Spregevoli . Terzo, che fi rallee 
quando vede akrifpiccareindoti di natura* 
virtù, riportare infoliti applaufi * «ci. efler< 
gran nominanza appo gli Uomini r sfx>rzam 
il a tutto potere di fomentare , ed accrefo 
quella lor gloria» ancheperquefto x-ì &U ard 
che può venir quindi ofeurato » edirninuitt 
fuo luftro . Qjarto , che gufti per Fi CieOh < 
gione di qualunque tuo efprcffb viiip>e nc ji 
difpregio : come quando fi vede pofpofto ne 
uftìcj , e ne' gradi a perfone inferiori ai merit 
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quando incontra a fcoprirfi qualche fua imper- 
fezzione : quando gli riefce men profperamen- 
te la difputa, o’i fermone, ò altra funzion 
publica: quando inavvedutamente commette 
alcun fallo , onde venga ad eflèr derifo : quan- 
do altri interpretano a traverfo le fue cofe > o 
parlan con beffe di lui , e moftran di tenerlo in 
vii conto: quando ciafcun de’ compagni , e 
ancor de* più giovani fi prende autorità di far- 
gli il fuperiore , e *1 maeftro , di comandargli , 
di ammonirlo , d’ integrargli , e riprenderlo : 
quando in faccia fua viene fvillaneggiato o 
fchernito, carico d’improperj, econingiurie 
eziandio perfonali rabbiofamente infultato: 
quando in fomma tutti fanno alla peggio con 
lui , non ufandogli niun riguardo : ma fèrven- 
dofene con ogni libertà , quali di viliflìmo 
ftraccio. Quinto, che oltre il compiacerli d* 
ogni fua depreffione , fi avanzi di più a deside- 
rarla » per quanto fenz’ altrui colpa, e oftela 
di Dio pub fèguire : anzi , dov*e lecito, e con 
le limitazioni da noi altrove preferitte , ancor 
ia procuri; palefando, a chiunque non ne pof- 
fa ricever pregiudizio , l’ignobilità della fua 
ftirpe , le tenuità della fua fortuna , la fcarfez- 
za del fuo fapere , ingegno , e giudizio , la 
fua pocavirtù , le fue imperfezzioni , difetti, 
e peccati. Sedo, che in una parola quanto ar- 
dentemente gli ambiziofi feguaci del Mondo 
amano, e cercano in ogni materia le premi- 
nenze, gli onori, gli applaufi, e ’l gran nome 
fopra la terra; altrettanto egli brami dieder 
da tutti , e in tutte le cole viupefo spregiato, 
e depredo * 

8. Nè men rifoluto dev’ edere in mortificare 
glì appetiti naturali della volontà propria, 
non mai condifcendendo a veruna delle fue in- 
chinazion» , ma tutte in fu ’l primo lor na- 

fce- 
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di meftieri, ..Che alla prefenzadi £i 0 Vi fp°S li 
una volta per Tempre dogni Tuo arbitrio, fa- 
cendone a lui un perpetuo olscaufto, e iocbir 
dandolo, perche mfino alla morte iv’vdut 1 \ 

la q vo.om?S Padre *“*5 JK& 
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niun obligo di peccato aeiiylaftrigtve (Te •. 

barendo ma, a tire, o. di far col f a l cun a,.' 

vegga da lui non gradirti , per quanta'' 
chinatone il Tuo appetito vi habbia , « din 
lagnarne verun altra, che fappiaeflfece di fi 
gullo, per quanta ripugnanza il luo (ènfoun 
no vi provi, ma ripetendo in qualar, q u e U 1 
fcreprnza di voleri al Signore , Na^ l% cM 
wlo, Pater , fed ficut tu,N»„ •* fT, . 

luntastua fiat a. che l*.fte(]ì fo e X/' k 
protefli anche al Tuo Superiore» ò c 

tuale, rieonofeend© in lui, qua fi ìrV»^ bp 
neme e vicario, la perfona Woftr- 
re , c antiponendo però- lem-pre -fi 
volontà del Signore » così quella* 
di lui alla propria: fenzamai nè f ar T? 

vieti, neom metter ciò che ordini ° che 
que l'azzione folle minima , e 
vieto non inducete in chi lo trafare* ^ 1 

reato di colpa. 4. Che adempia ir» ca? 


ni 

nonfolamente gli ordini efpreflfi del £U 
re, ma eziandio i cenni, e le tacite «Vi 
rioni della Tua volontà,: non men riG>I rn °“ J 
te efeguendo» quanto vede volerli utan H 
{dando, quanto vede non volerli da* r G - Cra 
iene havefiè dichiarato precetto » x J ^ 1 i c 
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iH CAPO SETTIMO 
y. Che venendogli fatto qualche ordine alle 
fue inclinazioni contrario , con ogni tanto 
edema , quanto interna prodezza faccetti , 
ftnza oppor repliche , e fcufe> nè moftrar dif- 
ficoltà , e ripugnanza, bufare verun altro ar- 
gomento , per cui il Superiore fi muova a riv<v 
car la fua determinazione. Anzi che quegli 
ordini è più voionterofamente accetti, e con 
maggiore allegrezza efèguifea, acuifenteper 
natura maggior renitenza. 6. Che, quando il 
Superiore gli ordina di far qualche azzionej no. 
fi contenti di eller da lui determinato, circala 
fola fuftanza dell’opera , ma ne richlegga la.de* 
terminazione , circa anche il modo , il tempo, 
e le altre circoftanze del farla > affinchè poco, 
b nulla ivi redi di libero , e dove poffa il prò-, 
prio fuo arbitrio intrametterfi. 7. Che , occor- 
rendo promulgarli nuovi precetti in virtù di 
Santa Ubbidienza , e fotto pena di Scomunica , 
ò peccato mortale , gU riceva eoa particolar 
godimento , a cagione del piùftretto legame , 
indi aggiunto alla fua volontà j lacuale, per 
Todio che le porta , deve (èntir gufto di veder 
maggiormente riflretta: tutto al rovefriodt 
alcuni , che per la contraria ragione , c oè per 
Tamore che portano alla lor volontà, e pel 
defiderio di averla totalmente fciolta * 11 
rammaricano, in vedere da cotali decreti ac- 
corciata la fua naturai libertà. 8. Che in que- 
gli atti virtuofi di miglior grado , e con mag- 
gior foddisfazione fi occupi , dove meno- di 
fuo arbitrio fi trova , cioè alfete rcizio de' qua- 
li, fenza previa elezzion da lui fattane, i do- 
veri dell'Ubbidienza, o le ragioni del fuo uf- 
fizio laftringono. che con rifteifafpeci fr- 

itta d’affetto abbracci , ed eferciti quella forte 
di tifficj ; dove , oltre le fatiche a’ Cuoi tempi 
fiabilù.ente’- preferitte , fpelfo incontra , elafe 


ili 


DEL L’ AP PEN DICE. • o0 
oer improvifi emergenti bifogni ne ven^ 
JddoJ delle ftraordinarie ed incerte: £ d3 


addolco delie 

Iuffizhle non ha quafi nmn tempo ficut ^ 
poterne ad arbitrio difporre te fc/<>Pp^ ie non 
So ha fatti Tuoi affegnarnemi > fegU ^ ■ tW > 
di raro, quando men 1 actendea, <U«P cC u- 
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aro , quando men 1 attende. , 
etrafverfal foprag.ugmmento di nuov ^n- 
pazione (tornati. io.. Che niuoope*V ^A' 
Sio fefantiflima, o intraprenda, VaPf* 0 ' 
fate, per privato Aio ift.nto , e 

• J. ^ V, i m in non rii i lin In 


Are . per privato IU-»J 3 **•*« 

va zi one di chi in luogo di Dio lo gove • 

ve ancora riducefi il non difpotre a C u . l J\Co« 
del tempo , che dagl impieghi ordinar le „,V 

uffizio gli fuole avanzare , » 

medefimo, e fecondo il parer di lui 


circa gli e erciz) , aove pollame- a ^ — r 
fo n . Che, quando ricorre ilmnde^f, 
licenza, ò conliguo, fi contenga 
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licenza, o coniigno, xx --- «r 

equilibrio, e fofpenfione di volontà , P r p 
nendogli femplicemcnte lacofane 
dovi iftanze» bufando artifici di forte vera 
per piegarlo anzi ad una parte, che all 
, a Che, ove il Superiore runettefle alj' 
determinazione della cofa propoftas nonh 
cheti a quella indulgenza, nè accetti X arbit 
permeffogli , ma fedamente cdi cuore lo { 
1 hi a determinar egli ciò , che fi a p»i lì con 
nevole a farfi. i3-9 Ke > oltre il fot c^o met 
a ( ua volontà a Dio, e a Superiori , la 

cornetta pure a tutti coloro fra cui vive: i 
* a redolì con ci afe un d’elfi, comecon flaoSi 
liore, circa il far prontamente , quanto d, 
chieggono, e bramano: ne mai procura 
^ tl far quelli al fuo beneplacito , ma egli 
cò lo al lor gatto e acconcio piegandofi . 
l5?ì e fra tutti gli avvenimenti del giorno , < 
oli abbia più cari , e con maggior gufto rice 
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Principal Tuo Nemico, maggiormente fi op- 
pongono : f Che fi guardi dall’ eflere ìmpe- 
tuolo nelle file voglie anche buone, cioè dalla, 
fregolata anfietà, e inquieta follecitudine di 
vederle quanto prima degnine: operando per- 
ciò, quando fi fentiffe dimoiato in tal guifa* 
con p ù flemma e politezza del lolito, o dif- 
ferendo il por mano alle cole volute, finché 
acchetato non fi fia quel tumulto , e rattiepidi- 
to auel bollore di volonra propria . t 6 c Che , 
fra le azzioni , in cui deve occuparli, a quelle 
per quanto può diafèmpre la precedenza del 
tempo, a cui fememaggior ritrofìa, elequa- 
15 però , regolandoli fecondo fua natura , ò> 
non mai intraprenderebbe di fare, òalTor fo- 
llmente, quando non glirìmàneffe altro tetifr 
po, a cui trafporcarle . 17. Che : non fi attac- 
chi uifi del dovere a verun fuo dilegno , talché, 
voglia per ogni modo venirne a capo, e per 
ecceffiva premura di felicemente compirlo fi 
affanni : ma con animo indifferente e tranquil- 
lo ne afpetti da Dio l’efito , quale, b profpe- 
revole, ò avverfo, farà in piacer di lui che 
fortifica : come chi non ha altro alfoluto dife- 
gno> che di focropprretutt’i fuoi particolari 
difegni alb volontà del celefte Padrone . 18. 
Che» ove per altrui oppofìzione fia andato a 
traverfo qualche fuo tentativo ; in luogo di 
concepir quindi croccio, e malivoghenza inver- 
{b q ue |. ca ^ e > ne cavi anzi motivo di amarlo-, e 
di profeifarglifi fpecialmente obligato, come 
3 fuo ftdel coajutore nella rilevantiffnna im- 
preiadi mortificare i ptoprj appetiti. 1.9 • Che, 
per voglia difordinata di pafiar quanto prima- 
ad altre funzioni , non acciarpi, e faccia ftra- 
pazzevormente quella , che ha fra le mani , fe- 
condo che certuni han per cofhime,. malfima- 
mcnte in recitar 1 Uffìzio Divino , trafcorcenr 
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dolo in fretta, e ceni l a ^ ^CE. r f7 
dio , 6 ad altra azaion dìuf 0 * 6 Evolta alloftu- 
da far quindi appreflo e j?. r » che hanno 

trovarli . Mà con tutto r I ^- Cui già vonrebbou 
con tutta l*at cena ioa d^li afifetto d i l cu< ?. re J t 
eia, che prefentemenS- :U * ‘«enee fi aprichi » 
colà, che deve curare 3 **»■ come un C v 
akra io quel tempo. G preferire ad o^ v 

tedio , nè, per iferavr.r> Clje 0011 ccda roal Ì 
delle buone fue uf anze ^ ne t » tralafci vetun» 

confueta diftribuzion e d ? aIten la ftat> ^ aa \ 

quantogrande lìailriner^f- tem P° - » pe 

e per quanto gli fembri ^- Gln,ento clle P tovar 
r. n- • B “ ‘einori di r.a^oa* 
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Hai da far quella col?" d,ce ndo a sè fteff c 
crepare. 21 . eli in fò*r« tUttocIlè ne d ° ve 
pnncipaliffimo intento Continue 

P rc \ e >n- tutte le occafioJ^ 1 * * a ndar fe 
lontapropria: talché <2?^, alla .1 

ge » bramarli da lei ,SSr° ,ta fi a* 
motivobaftevole ò pVrh^f?! 5 *' *- Orimi 
per farla m tempo K i n ^f¥àtto 

tutto altroda quello , chti a i®-* * - -» ri mot 
mirandola, quali voloncà d/* P * ac:e * r <^bbe • 
cando perciò osai ‘ 

farle difpetto, nè dì alt? ,u ntura ,, * e ° 

che fe talora ò Iddio ^ P / W P ? 

tre rrp.mr. r - *°> o gli tj<-> — T^JS^andc 
tre creature f CC o mlie.ne conr-~ ì , ò 

ruzzarla , e deprimerla onc or«r Atlc> * 0 . 

9. Vinte in tal guitte 

«d'oggetti, lacurioSi rin°, Srii differet 
• Arce di notizie, 1» troppa ad^lior» aCc: * arc ogr 
V*™ 9 * * Ja «ri*, cihmazion aI ^op?i 


i*8 CAPO SETTIMO 
>eve dunque in primo lùogo guardarli dal re- 
andar la gravezza» che naturalmente hà 
itelletro di fvolazzare^per ogni forted’oget* 
i, che più gli gradifeano, e l’ impazienza di 
urar lungamente fi fio in un folo , roafdma. 
lente ove quello Zìa feria T e aftratto daYenfù 
on mai permettendogli » per quantunque ap- 
etifea uncotal pafcolo, il trattenerli in pen- 
timenti oziofi , efuperflui, ò circa i fatti, co- 
mmi > e fuccefli altrui yb -circa le cofe da sè 
itte per T addietro, e poflìbil ad avvenirgli 
1 futuro : mà coflringendolo , non oftante 
ualfìvoglia Tuo tedio , che sbandite affatto 
imiglìanti fantafìe, valevoli Colo ad inquis- 
ire, e diftorre da oggetti più utili T anima, 
i nuli" altro penfi, fe non di Dio, e delle 
zzioni , che per amor di Dio li Hanno ac- 
aulmente facendo. 

. IO * p®. conviene oltre a ciò mortifiorW, 
jrca aviditàdi fapere cofe vane, ed inutili, 
alche primieramente tenga gli occhrchi.ufi * 
jtto ciò , dalla cui villa» e faputa rrun pro- 
cto trarrebbe : non mai perciòrivolgendogli r 
1 oflervare quel che altri facciano, o c\vv fot 
ie ,* 1 ?.l^ tto letale, e talcofa; nè fcarrabel- 
n ^° ùhbro che legge , affin di fàpere , quan- 
? facciate » perconcepirne la lettura , gli avan- 
no •* ne affacciandoli fui mattino alla fine- 
ra , per veder che tempo faccia : nè noai an- 
mdo 3 mirare, ò mirando, quandoa cafo vi 
abbatte , occhi fuperbi, abiti fplendVùi > 
tlagi magnifici, corteggi pompo!?, cavaTca- 
foienm, giochi publici, gioftre di Caw 
3 ra e ^ 1 Soldati , pexfonaggi fo reftie- 
di gran ama, e altri fpettacoli pellegrini , 
f c°" hì ™o radezza tirano a se il concorfo 
* ^f. G . 01 )fI ar i ani ente non mai in ter- 
ghi j ne cerchi informazione di ciò, ch^ nor» 

* ' * - gli 


D E LX? A TJ n t k, ^ 
gli fi appartiene, come H *** e 

fatti altrui , delle gue£- d sk i ' ,y ‘? a 'T^l 
ziati fra’ Principi, dell*» *_ parel * a ^ J . \-Vope* 

de 'L e ™uttraionidi governoTe'dtrièota^i ft» 
ceflit, che fi vanno foaro» j «.r.etri» e ' 
narrando » 

fapere, o interrogandone a kd, ò con**?" 

rondo, e facendo feco. ragione emette cote » 
che > quantunque «pettini K?/ n££v pio t ut : 
tavolta con la lor notizia gtirecano -Jet** % 
dire, d! chefia per cibarlf qu X *fèra: 

t«»ùne 

occupandoli, 6 ad alrra^ofa a» wc 

defidera : quanto durerà a ftare^in crnefto 
go , o ad efercitar queft’ uffizio e dove P°% 
fieno per inviarlo , e nn a u ? ^ li 

gnarglti Tuoi Reggitori m P IC *?„ i 5 

tà, òincafaffilSi* fè fi a ch . eff » dxc ' a X f-r 

ciutoqualchcfio^^ofe ^ 0 - ° dlfl 

CO : e fimi Ir particolarità » di 


toachine'fia r conf^voìe 
neflùn libro eziandi^rpirltu^ *> on lc . 
aneflùna faenza , avvegnaché ùtiìS ** apP 
Tana, per mera avidità d’imparar^ " 6 06 
fo unicamente dal. frutto , che d. 7 ;£L -* ma . r 
Te per benedelT anima £ùa . e - ndl r,t 

Q^unto non tenda in troppa 
cercandolo perciòcon grand 1 anlìa 1 1 ^ 

ripurandofi da qualche gran cofa ** e ° vve 
don ad altrui , fe ne fia vant a^ ì e Prefèr 
nitoj ò pigliandoli pena fe cH Xarrie nte f 
cultà di avanzar vifi- , quanto ^ 

quanto altri fanno . Ma tenga per f^ refc>l>e » 
valer piu un fol grado di Grazia {% r biffini 
che tutta la feienza del Mondo : e ar ^ l ** c ®n& 
pollo , non mai tolga all’ OraziA^ 1 ** pr efu 
cfercizj ir Carità, e diUbbidienz./ 1 ^ '* ò * 

* pure 
aai 


o 

attop ul 
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[a fia , eranS- f.** 1 ® dt *l uelIa » qualunque 
ddetU P?ù «n-„ b * p, ?. CoIa parte > che alfe 
zioni ne avanza? 1 ^ 1 * * neceflarie occu ' 

» cheuenla^f * P^P** 0 è della Naturailfa- 

io giudizio j. così" eh? C °S O /r * t0 P -°" 
a tutti c ™ profefladi contraria- 

pochìffimf ft lm d a ‘. 8 “ ? * r ®> deve anzi merlo 
,n mai fidarli A’! i •* e perci ° primieramente 
'"o.o,t, tfi do d chetf baftalfeda 

torno a qualunnL r £ nuta feco ra S 10 r ne 
a il parerceli «n^ fc-M 6 ’ «cercarvi fo- 
fpofizione di rifin/ ^P^akreperfone , co» 
il m cgUo?e ad el fol C1 > Che S li era P ar !T 

telli approvato c^ 8Ser ? V ° ve non venga da 
rio in tutte 1** • r Secon dari a mente fottomet- 
riori, e p a dr?f . p . r °P rie al giudizio de’ Su- 
jguendo . a ,,^. fpir ^ uali - non folamente 

Lidicaflèro doTerfi r® COntrt> ^ ^ 
ro ragione, e * ma ùando altresì 

più avanti di s è t dend °a5 r c X vegg f° 

porlo anche a ol?*i . r2 ° effer facile in fot- 
, quando divf r/- a tri * c ^ e non fonSupeno- 
mgoando con J am . ent ® da lui fentano i non 
e te fue e baldanza, qua» 

ori ; ma nmn '°“® r <> evidentemente mi- 
nfion di giud;J; 0ne, ? dol<: con modella fot- 

la rintraeciando > * ‘ ln Btiifà di chi più 

gno ila verità- Zi ’ r ehé ftim# di avere m 
rfario, co» ani^ 3 j^ t3n ^° quelle dell’ av- 
s ravvifimag .'™ 0 di preferirle, quando io 
n inchinaziojfg Pelo, alle proprie: anz. 
r loro a tutta C1 Y a ^ fèntenziare a fa 

rponder^n^ n ^ii a che non appaia notata 

nelle proprie: ftantcilpcrico 

Io 


l 
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lo sì probabile U £ giuiU ~ Ì: C Jl'rc 
ch'eli, per innato af no " e % r |8™ 

menti , travegga . Quarto non far mai del 

Dottore con altri, nè intrometterfiadarloro 

regole, e indirizzi di vivere, come fe qu‘ u * 
non fofler piu idonei a regolar lui: e molto 
meno prenderli giammai ardire , di tacci» 
per imprudenti le altrui rifoluzioni : 
mente quando non abbia prima udite a b* 
agio le loro ragion., e dove non fia man* ft0 
a vederti 1 errore. 


. c r ,,4 V w ol i t ! Ìmaco f a ? 5ncui gli bi fogna «vottV 

^ C nfrr!i n ftp<To t0j è - la ,. pro Pcnfìone a 
rriolto se ftefTo 3> e quindi a confiderar volenti 

mi pii/* (mp . _ 


• 11 r ». - «* wonnaerar voi'-itv- 

^n*ch?l'‘à- che metc °noin altraefti»»' 
1 anzi a rimirarle co- 


3 «*«** a rimirane — „ 

£nn P TV«n]!f ? r* ^ uant 0 cffectìvaitien^ 

faftofo I a vana alterezza j ^ 

faftolo diipregio degli altri , e l'avere C € mpr< 

m cuore quel vanto Farifaico, Nen £» 

eteri hominum . Affine però di prender qu 
ancora con maniere del tutto alla natur c on 
trarie > dovrà in pnmo Iuoeo accora 


w - » v .uRidiiaiica : ma ritte t — — • > — 

Do a quelle ragioni, che han forza di ^rV Piuu> 

il valore, eoe al mpltiffimo che in ciafUSS’i”'? 

«ATClLS 1 .* ma ** ÌOK Aon 


— o ... - . 

cul , v !_j_ , tan J^ 1 altn avanzato . Terzo iridar 


volgendo in Tua mente, e renderli < f^ r, ^ arri “ 
alla confiderazion quegli oggetti > che !? J & IÌari 
avvilirlo, e confonderlo, cioè tante F oli ? no 
perfezioni , e miferie sì di corpo , sì d* UC * * m ‘ 
si tìfiche, sì morali» si comuni a tute ?. njI ^a 3 

fcU ** gene- 


re 
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t 6 i CAPO SETTIMO 
te umano,* sì perfbnalì e proprie di lui: con 
rimaner pcrfuafiflìmo , che fono anche mag- 
giori y e più in numero, di quante, e quali I’ 
amor proprio a lui lancia vederle. Qyarto for- 
mar quindi uobaffimo concetto disè, nè ofar 
<mai di antiporti à veruno , mà tenerli più torto 
•per inferiore a tutti:, con inferiorità almeno 
generale caffo luta . Quinto finalmente , in con- 
forma adi. un tal concetto , Vile quanto a sè, e 
onorevole quanto ad ogni altro , ftar dinanzi a 
chi che fia con rifpetto, e parlarci con quella 
-fom me filone , con cui è proprio > che il da me- 
no parli al da più» 

13. Qaefte dunque fon le principati, e più 
comuni materie, in cui il fervo di Dio ha da 
cfercitare 1 anoegazion di sè fteffo: andando 
in ciafcuna contro a quel che -vorrebbe la natu- 
ra, ne mai fecondando le fue inchinazionr, ò 
confentendole sfógo di fòrte veruna , ma fem- 
prc operandoci rovefcio del fuO operare , e 
volere. Talché snella in tutte le cofè mira uni- 
camente il più agiato, il più cofpiaio > il più 
dilettevole, è quello defidcra , 2 quello femc 
pre h appiglia, e di quello fi compiace j ove 
1 abbia j odian^ d’ aUw. parte , e fuggendo 
al poliibue ogni fcommodo, ogni difpregio , 
ogni moleftia si di corpo, sì d'animo > egli 
per 1 oppofto in tutte le, fueazzioni , in turt' i 
luoghi , in tujti gli uffixj > \ n tutte le robbedi 

cade%’ ” finalmente, che àgli ac- 

metta 
vero 

j iiajll} dil 8“ftcw>!e,.e queiio [peeiaìmcme 

\* UC *°^ a Snì qualvolta fta in fuo 

f b o^T C e f g?er * ® actCQ ga> di quello, quàn- 

Ì?/nl\ %rf t oàì * 2 o\ ò degli Uomini 
viene a toccargli, quafe^Upiù prezìofo, è 

più 
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più caro gioita. Non a foggia i di alcuni, p£ 
altro Religiofi» e che fan profeflìonedieu 
fpirituali , ma fenza averne quafi altro » . ^ 
‘la mera apparenza s i quali * fe vengano b 
Superiore avviliti * di palTare da un luogo > ^ 
itti piego ad un altro 3 corron Cubito c tJ 
niente ad oflervarev ciò che di umana»»* ^ 

■o luog<>»« ' . 


i.«P * 
1.0 ÌM 8* 


t \i^ 

ifljotlÌ! 0 
optn^if 

b 




#*3 
fe: 


gradevole fi ritrovi nel nuovo luogo ’ -^ a > 

tizio : cornea dir quanto al primo » * e j: a (e 
fia falubre , fe 1* abitazione commoda, 
entrate abbondevole , fe il Superiore g,av&u 
mo , feifoggetti di buon umore: e cltC r 
condo , fe abbia del riguardevole » ' e 
rechi gran fatica, fe fi affaccia al lor 
accettandogli volentieri > quando molte < 
li qualità in e fll concorrano 5 e di mal tal 
quando vi fi feorga Toppofto . Mentre » 
do Afferò bene imbevuti di quel fanc"* <>d 
ftefli, che Noftro Signore quafi condìaci 
ceffaria ne" Cuoi veri fègu aci richiede 5 d 
bero per la prima cofa por mente > a ciò 
naturalmente odiofo ne* podi aifegnat: 
rifcei e quelli con. maggior prontezze, a. a 
re, chevedefièr più abietti, più po ve 
difagiati* e più. in Comma al loro appei 
turale contrari * 


CAPO QTTAV 


ctiiH?. 


w 


Del fecondo mezx.o , eh x è la 

flcjftone /opra se fteffo, e [opra »/ c 
t idi ano f ho vivere ,. 


sor 


S E gli Angeli dell* Empìreo, vitti d» ; 

° ■ il» & _~.lt /n pr,n t-i.*.*.' _ 


I piu r pii 




^ vanni nell’ Apocaiiflì , eran tutti c 
oer contemplar meglio Iddio, in circe** 
intHSy ance, & retro pieni ocultsy tutti 
funilmence - in circuita , & mtus , 
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1*4 x CAPO OTTAVO 
**tro > fà medicò che fieno gli Angeli ancor 
della terra, cioè gli Uomini fpirituali, per 
cudodir meglio sè fteflì: dando in continova 
fentmella, e tenendo inceflantemente rivolto 
io fpuardo a ciafcuna parte sì deireflerno, sì 
dell interno , sì del pafTato , sì del futuro lor 
vivere: affin di provedere, che nulla òdi fre- 
golaco v 1 intervenga , ò di retto e conveniente 
vi manchi. Attenzione richieda in effi dal Sa- 
vio, la dove feri fife , ( Praz». 28 . ) Qui inqui- 
runt Deum , animadvertunt omnia : e atten- 
zione si necefTaria, che fenza lei non è per 
ntun modo poffibiie il mantenerli l’Uomo 
nella dovuta Tua rettitudine. Giachè, eflèn- 
do i nodri appetiti , fecondo la teftimonianza 
nel Genefì ( c. 8. ) da I>io fattane, proni in 
malum ab adolefcentia ; fé la ragione non ve- 
gli di continuo (òpra i loro andamenti 5 che 
può altro afpettarfene , fe non quel tumulto, 
che fi vede feguire in una turba d’ indifciplinati 
Fanciulli , ove il Maedro ceffi per alcun poco 
di dar loro fopra con gli occhia Cioè a dire, 
che ficcome quedi , al primo vederfi fenza chi 
gli tenea in foggezione , mettono fottofopra la 
fcuola , ruzzando fra di sè , faltabcllando , 
lanciandoli contra i libri , e l’ un l’ altro batten- 
doli» per limile maniera pur effi , lafciatiasè, 
operino da quelli che fono , portandoli fenza 
niun ritegno verfbibeni della terra, confon- 
dendo quanto vi ha di buoni fentimenti nell* 
anima, e tutto corrompendo con fini dorò il 
fuo operare, tutta con difordinati affetti la fua 

lra SilTu r 4 ndo? Se non che, appe- 
na ritornato il Maedro, fuol comporli in un 

fub eno ?, f ofle mai data, la furti- 

va fi 5Si a de • La dove i moti per- 

verfi ^^ Parte inferiore , i n quel breve fon- 
no > divertimenti dalla Ragione eccitati , 

non 
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non così torto, al primo riflettere eh 1 el>* * 
faccia , fi acchetano , ma durano per ’v 
r,ezz<H tumultuare , ne poco di tempo > ?' 
Sca^ ed* induftna vi vuole, prima di * ltnet 

tergi» in fefto • rt^ria 

2.. Giachè dunque tanto ci è neceft Ì t o 
per uno ftabile e continuato avanzami e 
nella via dello fpirito quella premuto^ 
follecita attenzione lopra il noftrp , 

dobbiam procurarla con ogni ftudio P°' t , 
le , sì avanti di operare , prevedendo Y* 
c \ò , che fà d 1 uopo alla compita b 
delle azzioni da farli , per opportuna^ 
apprettarlo i il che è un ettere occhia 
come que* beati fpiriti dell* Apocalif*» », 
la parte dinanzi , Plenum oculis un re 3 si 
po 1* avere operato , efaminando » Ife 
che carato di bifognevol bontà manchi 
azzioni già fatte , affine di emendarne il 
to, che è un effer tutt* occhi anche a.1 < 
tro » Plenum oculis retro . T rè poi fono I t 




d» 


in cui fogliono le perfone fpirituali c> 
ter 1* apparecchio , ò foggiunger i* era 






el am 

detto aì loro operare - Premettono c 
5 i la mattina, si al mezzo dì, sì nel 
to di qualunque loro opera : e fanno fegu i 
(lo sì nel mezzo dì, sì alla fera, sì nel fi 
ogni loro opera. 

2 . Cominciando per tanto dall appare 
^ (jpr nroório della mattina , a cui può stflèj 
. Laiche parte della Meditazione, che f 
alzati facciamo j quefto ha per mira , di 
ravviamento a pattare in fanttirate , 
t u corum JDeo la nafeente giornata = c 
fchifare in quella ogni neo di colpa e di feti 
farvi con la maggior perfezzione che p< 
L i e noftre azzioni ordinarie > e ad ab»b 

la con un indefeflb , e fervente efèrcizio 

pri 
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1 66 C A PO O TT A VO 

principali virtù. Per ciafcuna delle quali tre , 
cofe richiede 1* amordi Dio > e lo ftudio della 
perfezione , che d* ora in ora, ma principal- 
mente full’ incominciar d* ogni giorno ci an- 
diam difponendo . E quanto alla prevenzione 
de* vizj , e difetti , dopo aver risvegliato nel- 
l’ anima un fervente desiderio , di mantenerce- 
ne puri per tutto quel dì, ci fa di medierò av- 
vertire , quali fieno que’ falli , che fogliamo 
giornalmente commettere, e quali le occa- 
fioni d’ incorrervi , che nel far quella , ò quell 
opera , : nel trattar con auefte , o quelle perso- 
ne, e nell 1 andare al 1 3 le, ò tal luogo, innno 
all’ efame del mezzo di chi fi potran prefentare ; 
rinovando poi per ciafcuna di tali congiuntu- 
re particolari il proponimento in univetfalc 
premetto, di evitarvi ogni colpa, e di ufcir- 
ne totalmente illibati . 

4. Fatto db, e premuniti in tal guifa contro 
alle colpe > che potrebbero dentro al tempo 

{ >revifto contaminate le noftre interior purità s 
ègue l’ iftradarci , e fare in ogni più eccellen- 
te maniera le noftre azioni ordinarie, cioè 
quelle azioni , che non fi fanno fol di patteg- 
gio, ma per qualche confiderabile fpazio di 
tempo , come a dire la Metta, ò lo Studio j ri- 
solvendo prima in generale , di volerle far tut- 
te , quanto più perfettamente polliamo , e 
quindi fornendola una dopo l’altra, conde- 
terminare intorno a ciafcuna il modo da tener- 
vi, affinchè nulla di perfezione, ò comune 
a tutte le opere buone , ò di lei propria le man- 
chi . Potremo per tanto così andar decorren- 
do fra noi . Orsù , che faro io dopo 1 Orazio- 
ne? Anderò a fentire, ò dir Metta ; Come 
dunque ho da .portarmi, per dirla, ò fentirla 
in ogni miglior forma polfibile? Devo, nel- 
1 andar dalla Ifcinza allaChiefa > rammentar- 
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dell* APPENDIcf 67 
mi,' quanto fuperiore di eccellenza ’a tattile 
altresì umane, si angeliche funzioni ella fi 3 ’ 


e confeguentemente dar bando , per quanto 

jJ rpmnn -»* r- . ? ,,t* 


rera il tempo, a penfìeri di qualunque 
affare, sforzandomi di concepire una vi- 


ne durerà 

altro _ 

vidima fede, intorno alla pxefénza di Noft r ° 
Signor full’ altare, e rimirandolo ivi coniw ctl " 
te minor riverenza , divozione , allegrez^ 3 »* 1 
fiducia , che fe lo yedcffi vera c 

turai fua fembianza. E perchè foglio in * a * 
tempo venir moleftato o da penfien de lle ^ . 
fequenti facende , ò da riferitimene i intet® 1 

coniroaichi faccia ivi qualche Crepito » eto^T 

/X._a /IttrMUI Ann /X _ V rS» • t rtl - 



r . - Palfiarruo -av^- 

E dopo Mefsa in che m* impiegherò» :P Meli® 
ftudio di tali* ò tali materie . Bene _ Irio & 


impiegarmi anche qui, ' come fi 


conv iene. 


chi voglia effer tutto di Oio., e come -vifiin^ 
piegavano un S.Tomafo , un S. Bonaventura , 
un S. Agolbno : ttudrando non per mia fòddif" 
fazzione, ma per puro motivo' di giacere a 
Dio; e pereto à lui eTprelTamcxite offerendo 
nel primo mcom sciarlo il mio lavoro , e nel 


progreffo del medefin-o cornando, a ^ 

elicne fpeffe voice lVotferta: nè art lovar ' 


gliene ipc.c . onera: n e attendendovi 

coafoverchia follecitudtne , che mi rì e f h 
nej e con fretta di compir quanto prima «nel 
ila, o quella fua parte , macon animo IiK? r 
indifferente , e tranquillo : si che non S i * 
o farlo meglio, ò più prettamente 
quel che a lui piace : nè , petto ciò , d ‘ 

nerichi , fe non mi fuccede come vorr * m ” 
fe per improviio accidente vi vcne 0 e 

tof b abbia dtfficoltà, ancorché già |&£ u fri 

finirne qualche parte, dilaniarla itr»p e Sò^ 1 
fe di deporne iu J tavolino inficine con l a 

' ogni 


*<SS CAPO OTTAVO 
^gni penfiere , fubito che iìatrafcorfo iltem- 
0 prefittovi , e 1* ubbidienza altrove mi chia- 
mi . Tale dunque è la maniera, che mi sfor- 
merò di tenere intorno allo Audio. E circa le 
Canoniche , la cui recìtazion viene ap- 
pretto , come ho da portarmi? Circa quelle 
altresì utero tutta T applicazione , e diligenza 
(fi bile ; premettendo al cominciarle un bre- 
Tollevamento di mente in Dio: equindire- 
c itandole in luogo confaceyole all'attenzione, 
cioè ò in camera , o in Chiefa : in fito riveren- 
te» modello., e divoto, a guifa di chi loda 
Di o unitamente con gli Angeli : in tempo Ih 
bero d*i dilturbi , nè talmente fcar/o , che ap- 
pena baiti per dar luogo alle occupazioni fe- 
euenti , onde quelle m' incalzino , ecollringa- 
no ad un recitatnento affannofo e foJ lecito: 
fenza .| C ^ a analmente , nè , come chi tran- 
gugi 3 pdole medicinali ; ma con aflètto e fa- 
pore» a loggia dìi chi maftica vivande gufte- 
voli» Cosi proporzionalmente Seguiremo a 
difeorrere circa la rifezzion corporale : de- 
terminando di prenderla da veri. Servi di Dio , 
lenza ò ingordigia , quando il vitto fia regala- 
to , e abbondante s ò mormorazione interna , 
quando icario , e mal cotto j ma con mode- 
stia, temperanza , e mortificazione, talché 
prendiamo ogni piatto , quali limofina da Dio 
gratuitamente inviataci, e di ciascuno lalcia- 
mo per amor fuo qualche parte , nè mai pren- 
diamo tutta la mifura del nutrimento , che i! 
ventre vorrebbe , ma Tempre finiam di cibarci , 
prima di averlo pienamente faziato. Così pu- 
re circa la converfazione con gli Amici , e 
Compagni; provedendo, che vi fi vada non 
per mero sfogo di natura , ma per fine onefto , 
fopranaturale , e divino: che non vi fi diffon- 
da, erilaflì più del dovere lo fpirico: che nè 
‘ trop- 


t 
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troppo mollemente fi condefcenda , nè con du- 
rezza e caparberia fi contradica a’ compagni s 
echefopratutto non vi fi offenda ò la religiofi- 
tà , con difcorfi di materie impertinenti, e 
mondane 3 o la carità , con parlare poco ri- 
fpettofo , e onorevole altrui . Così in fomma 
circa tutte le alrre azzioni -ordinarie : il mo- 
dello delle quali potrà ivi ciafcuno. da sè 
fteffo idearli . * 

j. Laterza diligenza ed induftria , fpettan- 
te all apparecchie celia mattina , e da imme- 
diatamente foggiugnerfi alle due anridette, fa- 
rà., che ci prepariamo all" efercizio di ogni fo- 
da , e necedaria virtù , ma fpecialouente dell' 
unione con Dio, della mortificazione , umil- 
tà, pazienza , e carità verfo il Proffinio , 
con determinarne per quel dì unaefattiflima 
pratica . E circa 1 unione con Dio, propor- 
remo di esercitarla , con andar fempre alla fua 

P refenza in tutti que* tempi , che corrono fra 
una, e fra l'altra delle noftre opere : con 
guardarci dall’ intraprender niuna di quelle » 
lenza prima offerirla e indirizzarla a lui : e con 
tenere, eziandio nel mezzo dicialcuna , quan- 
to più continuamente lì può , in lui fiffo il cuo- 
re, e la mente. Perlochè gioverà ftabilire in 
particolare alcuni determinati penfieri, ed af- 
fetti, che ci rendan più agevole il durar così 
uniti con lui . Quindi , pattando alla mortifica- 
zione, rifplveremo di andar lèmpre contro a* 
noftri naturali appetiti: di negare i tali , e tali 
gufti, e far provarei tali, e tali feommodv al 
corpo: di non concedere verun minimo sfogo 
alla curiofità ò dell’ intelletto , ò de* {enfi : di 
annegare, e per quanto fi può distruggere affat- 
to la volontà propria , vietandole tu ero ciò, di 
che guiderebbe , e costringendola a fc> fferir tut- 
to ciò, che abborrifee : dì rallegrarci finalmen- 
Appenàice all’ Uno ììecejf, H te 


* t7 ° . capo otta a/ 
te in ogni avvenimento , che Y ° r 
ftn voleri contrario , nArV;, * p f r e ^c ano- 
forto. La pratica poi He!?* 3 C3 S*onarne fcon- 
minar/: allora, Ja’SA^ì * ** 
que Tuoi atti, che più fopri £ *?» c ,? n . terrà 
cioè il tenerci io baflr a * ne ^on divifari : 
chiunqueci fia preferite r<?r? %° nc » rimirando 
folutamente migIi or di i n . fli{ : 

libile ogni ftmia, lode, é'fi?/ phjVarca P^* 
mini , ne lentirne mai comn£ appo S ]l V°' 

nncrefcimentopdifgufto^?^ acetì *a> m bensì 

re tutto ciò chebifoen? * ri ° pera . rli temen- 
e Umore di quallìfi a altrui rlnPn 3 n, . un "Ipetro , 
zi quelle cofe far con n,? ^^fi'udizìo: an- 
elare che da taluno fianf !L gUfì 2 > onde potrà 
viralmente defiderar tuttT^° 'H 3 ** * * uul ' 
tfro avvilimento, en JÌljA e occa ^oni dino- 


altresì la materia, ch e X: ^r ngcre > «ccom 
tetti o filici , o moraif de* r fugger ì rann o i di 
^i^oriecoftumi differenti £? m W ni » e *Jor. 
gli accidenti calumi /£L d ì ^ > c Per 
qualche noftro intendimi," attraverla/Ièro 
ciò, come dilli , - me , nto e difegno i t utt, 
appreflando ’ &£&**£ *. .ViTT* 
atti proporziohevoli -f c .°Jllìderaz!oni , e e 
reme , per portarci f^ C |“? ,,na di «eco 
maggior pace, e dot - oro cimenti con osi 
po aver così>ovÌ£f a * Finalmente, 

commemorate virtù^ feaui^ V PtZtiCil delJ 

* ,c S ulra 1 apparecchi; 

mento 
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mento ad una perfetta carità verfo il Prof 
fimo: cioè a guardarci in primo luogo da que- 
gl 1 altri» che le fono coritrarj, come dalla po- 
ca fri ma delle colealtruì, e dal difpregiar chi 
che Ila, ò aflolutamente , ò in confronto di 
noi? dal fofpicar male di veruno , dove non 
fé ne fcorge evidenza , e dal condannare quel- 
le fueazzioni, che poflono in qualunque mo- 
do, almeno con 1* innavertenza , e buona in- 
tenzione fcufarfi; dal prendere ò diletto di qual- 
che fua mortificazione , e confusione , av vegna- <■ 
che per altro dovutagli j ò difpiacere delle fue 
commodità, foddisfazzioni , e onoranze , co- 
me che da. lui non meritate : dal concepire 
Sdegno , e avversione contro a chi appaja di- 
fetruofo, ò abbia commelfo alcun fallo, òSì 
Sia mal portato con noi ; dal parlare aspramen- 
te ? e con poco rifpetto ad alcuno, ò, eflen- 
do egli aSTente , far menzione de* fuoi difetti , 
quantunque già noti*a chi ode: e per fine da 
ogni azzione, ò maniera di operare, onde 
poffanoi Compagni ricever molestia. Al qua- 
le apparecchio puramente negativo dovrà poi 
aggiugnerSI 1* altro pofitivo , circa gli atti pro- 
pr j dell’ ifteflà virtù , come fono 1* aver buon 
concetto di tutti, compatir fraternamente a* 
loro difetti, e (bufargli per quanto fi può: fen- 
tir, come cofa non altrui , mà noftra propria, 
ogni 1 or Succedo ò profpero , ò a v verfo: mo- 
strar loro buona ciera , e trattarli con ogni 
rifpetto: divertire i diScorSì offensivi della lor 
riputazione, e ripigliarne ladifcfa , ove a torto 
Sìencenfurati .* ceder loro fempre il meglio di 
qualunque cola , e prendere anzi Copra di noi > 
che fcaricar fopr* altrui il pelò delle fatiche co- 
muni: adattarci in tutte le cofe indifferenti al 
lor gufto, e fare a ciaScuno tutt* i fervigli di 
cui ci richiederà , ò di cui lo vedrerr* bifogno- 

H « So, 
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fé? > t u tt °cne il cosi ajutarlo ci portaffe fatica f 
i lturbo , ed ìncommodo . Dove avverto , che « 
r»d prevedere , e proporre refercizio de’fud- 
dettiatti , tara bene rindirizzaHo più fpeciai- 

nnente alle tali, e tali determinate perfone , 
verfo cui o per naturale antipatia , b per 
altro accidental diffapore ci fentiam men 
pio penti. 

c dunque la rifleflìone anticipata e 
ri mota , da farfi nel principio del dì fopra lino- 
ni i VIV< L r futuro A E dell*. Hedo tenore è pur 
quel a , che , per fecondo previo apparecchio , 
ho al mezzo giorno aflegnatà^. Non correndo- 
vi altro divano fradoro, fenon chela prima 
ha per oggetto que* mancamenti , quelle ope- 
re > e quegli atti virtuofi , che fogliono , e pof- 
fono-iarlf dal cominciare del giorno infinoalla 
fua meta ; e la feconda que* mancamenti , quel- 
le opn;e , quegli atti virtuofi , che fogliono > 
e pollono farfi daHa metà del medefimo in* 
fino altuo termine: nè per altro dividendoli 

qi riivi& Ue i a n»ft 1X0X1 perchè » mediante una 
tal d v (ione dell iftefio efereizio in due parti , 
e due tempi , vien'effoin ciafeuna delle dette 
RK *; €d . a °« u Padì intorno a minor quafl- 
C i laa llche conferifce, affinché pW 
facilmente la prevegga 5 e ad edere men di- 
ttante dj tempo da quella, intorno^ cui fi © c * 

* ffinchè più efficacemente 

colile guifca 1 intento , per cui la prevede . 

Laonde non hoiò hlfogno , di aggiungere in- 

mevhione^ìl 1 akr ° j fe non c ^> r,come fi 
• mattina può compenetrarli 

ro?ì n, I ^ d i . 2,0nc » c he in quel tempo fi & 

cosi quella del mezzo dì può entrar , quafi P*?' 
te, nell efame dì cofcienza che; come p»u 
fotto diro , pur allora fuol ferfi Talché , do- 
po avere ivi data una fiiflìciente’revifta al inon- 
do 
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dodi vivere tenuto nella L n *73 

Pur quello, che ci con viene off ° 3 ’ ftabi , 1Ì3mo 
fu Seguenti infìno alla fera ^ crV3re neII e ore 

7. Mi rimane bensì il » .. 

le rifleffioni fopra il viver futliT ^ ^ m 23 ** r » 
la immediata, e particol^ 0 ro > . £ Ioe & quel- 
dopo le due più uni verfali prcv,fio " e » che , 
e già trattato fa qui h& de£« 1?°*® ^ dl cui 
bel nuovo dalle perfine f„?2? d ? verfi * lTa r di 
procinto di metter man» p,ntua ^> neO’jfteflòr 
r» . n che farò, eo^finife^ “r"’ 5 '° ro 
PO , e mqual modcMifar \Ja P 2 qUanto rem- 
iche concerne la mif U r a ( ^ bblarno • E per 
cheli molto durarvi {arf»KK/»^ temp0j dico. 

Cioè che P °f°- dura ™ * 

ciafcun’ opera, farehK.? P r pjungarla innanzi a 
ftabilmente reiterarla inn*? a 

Affinchè dunque non f* enTèfacizfo ^ pera ' 

© poche volte, nè da r 2 ° d,un a, 

chi dì, ma da contiL^- ^ per uno > Ò P°- 
per tutEa la vita • hà-h;^ In P^m anione, e 
«iafcuno r ùam» & n0 ì l > che 

couiniodamente , e fia » polIa 

applicarvi/ì . Quale fSU”^ P^verantemente 
fcreve, e fol di pafòggló -^cfcS or *J lnario r % 
tempo per ciafcuna volti fe r l1 

maggiore , di guantoni khEfe? k n ° r fu 

Pater, ed Ave x a; K:ricni ^oe a recitarfiutr 

paffire dal luogo deifazz " e fpende * ìn 
quello della fulfeguenre 2 ìf- g,a ter minata a 

dalle Chi 

ra > dove fi hàda ftudTar^^ " al a c , 3,ne ' 
wiioai particolari Jil? *i Sa v ? pero alcune 

municarr?! di"Mer& , ' h medlca «. » «- 

** 3 tuo- 
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*74 CAPÒ OTTAVO 
t uo^°» ,°“ er va r da chi opera le quattro cofe 
faglienti. Prima, che rifletta con ogni diftin- 
2 . 1 one > e chiarezza sì all’azione, in cui ftà 
p ef metterli , si al tempo , che difegna impie- 
garvi: dicendo verbigrazia frasè, lovò a ri- 
p o far per mezz' ora : Vò a ftudiar per due ore . 
Seconda , che lappia , ed avverta pur’efpref 
(* a niente u fine immediato, a cui quell’ azzio- 
ric j <l ua “ ? regola e mifura della Tua particolar 
bontà, s indirizza: qual* è verbi grazia nella 
meditazione 1 unirli più intimamente con 
pjo » e 1 pigliar nuove forze per meglio ferva- 
lo • nelrefame di cofcienzS U ripulir T anima 
dalle macch e , che la rendono men gradevole 
agli occhi di Dio: nell* udir confeffiondl ri- 
conciliare le anime con I>ìo , e arricchirle del- 
la fua grazia : e quella in ógni altra il fuo pro- 
prio .Studiandoli di fare un taf abito in ciò j 
che l’ ifteno gli fia il ricordarfi dì qualunque or- 
dinaria fua azzione , e T ricordarfi tutto infie- 
nie del fine, da quella fpecialmente mirato, 
per la produzzion del quale abito gioverà 
grandemente, che, neirintrapendere ciafeu- 
na di cotah fue opere, lì avvezzi a rapprefen- 
tarfele, non fecondo la precifa materialità del 
nome, con cui volgarmente fi appellano» ma 
fecondo la relazione al fine per cui s* intra- 
prendono . Talché , avanti della meditazio- 
ne, non dica. Io vò a meditare* ma vo ad 
unirmi con Dio , e pigliar nuovo fervore per 
darmi tutto a luì : nè avanti il definire , lovò 
a cibarmi, mavò a riftorar le forze, per po- 
terle meglio impiegar nel lèrvizio di Dio : e 
così proporzionalmente innanzi ad ogni altra 
funzione . Terza , che ponga mente sì a' vizj 
c peccati , fonti d intervenire nell’ azzion dife- 
gnata , e da’ quali perciò deve fpecialmente 
guardarli nel farla; sì a tutt’ i motivi fbpranatu- 
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rali , per cui pub intraprenderla ; sì agli atti vir-r 
tuofijdi cui potrà efifere che nel tempo di quel- 
la qualche occafion fé gli porga j sì finalmente 
alle maniere, condizioni, e qualità di ope- 
rare , che gli conviene oflèrvarvi > affine di 
rendere ciò che fa ijn ogni genere, ò di tìfica, 
ò dimorale, od* interna, òdiefternabontà, 
quanto più fi può eccellente , perfetto, egra- 
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vano , o farebbero riftefs' opera un S.lgnazio, 
un S. Francesco di Sales , una S.„Tere{a, e 
con cui vorrà egli pure averla fatta , quando 
ne farà giudicato innanzi al Tribunale di Dio. 
Quarta , che » dopo le fudette rifleffioni , 
proponga innanzi -a Dio, di voler far quell' 
azzione per puro amor fuo , e per motivo di 
tutte le particolari virtù , a cui effa appartiene , 
e di guardarli da ogni fallo poffibile ad in- 

Ì ravcnirvi , e di non lafciar vexun' atto vircuo- 
o , onde polla renderla a lui più accettevole , 
e di farla in fómma con tutta la perfezione , si 
pofitiva, sì negativa, sì efterna, sì interna, 
sì morale, sìfifica, di cui l'ha preveduta ca- 
pace. Pregando per ultimo lui , autore e 
confummatore d’ ogni fantità , che fi degni 
di rendere con opportuni foccorfir efficace 
quella fua volontà , buona sì , ma troppo 
fiacca e manchevole , ove fia nelle fole fue 
forze lalciata . # . 

9. I quali atti benché paja difficile il poter- 
gli far fructuofamente , cioè con attenzione , 
ed alletto, in quel tempo sì breve » che ab- 
bati* loro aflegnato di Copra-, nondimeno , 
chi da principio procuri di fargli con I* applica-, 
zione dovuta , e così torni a rtnovargli ogni 
dì ; dopo non molto dì tempo , cioè quap^ 
farebbe in due meli, e in quel torno, kg* 1 
tenderà facil.fifimo . Maflimament^ quando 

H 4 nella 
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nella meditazione di quell ifteflo giorno vi fi 
fi a, co», la previfione pocp_ innanzi fpiegata, 
difpofto. E molto anche più, quando (il che 
configlierei a cialcuno ) per uno , ò più mefi 
fpenda tuttala meditazion cotidiana, circa il 
modo di far bene le azzioni ordinarie : cioè un 
dì circa il modo megliore di dir Mefla , un altro 
circaquellodi ftudiare, e così quanta al refto . 
Mentre , avendo già ivi pofatamente , e in 
particolare previfto tutto ciò , che alla lor 
perfezione fi. appartiene 5 poco gli, bifogne- 
rà di fatica , e di tempo , per rìtornarfc* 
lo poi , quando ne vien 1* occafione» a me- 
moria. 

io. Ma non fi fermano qui le premure di un 
anima, che» amandodi tutto cuore Dio, de* 
fideri più (empre piacergli , ed in ogni miglior 
forma fervirlo. Poco ella- ftimà PeiTer tutta 
occhi In avanti , mediante il preyfo sì prof- 
fimo , sì remoto apparecchio , e portarli con 
ogni perfezione in ciafcuna delle fue opere , 
fc non fia tutt* occhi anche al: di dietro» me- 
diante un ugual diligenza , in efàminar pur 
due volte, con qual: perfezione fi fa ivi por- 
• Quindi e, che ». oltre lo ftar continua- 
mente in veglia fopra il fuo sì-efterno, sìin- 
- r ‘ no 1 operare, affinchè nulla vi fottentri di 



juactrocofe fpecialmente notandovi. Primie- 

e cominciata, e P rofe : 
** ultimo con pura intenzione di 
*. • fin? D x ,G ’• ® £r nza niun mefcolamento di 

inondi ;!. 0 V1Z,ofi /* 6 alm€n baffi e terreni. 
" ^tu cc ‘ «mente, fel- abbia fatta ò con trop- 
pi r u f- 5 uan ^° fia da sè eletta, e confor- 
ai fuogufto 5 òdi malavoglia, traforata-. 

mente , 
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mente 1 e con tedio quando da altri coman- 
data-, e intraprefa per oblig<*. Terzo , fe net 
tempo di occuparvi^ abbia in qualche manie- 
ra deviato dalla dovuta rettitudine , ò-dando- 
luogo nella mente a penfieri impertinenti e 
oziofi j ò fomentando nel cuore defider j ter- 
reni, follecirudi ni vane, colere, triftezze , 
e altri afferà contrar j alla fua interior purità; 
ò trafeorrendo in atti, e parole non del tutto 
lodevoli . Quarto le abbia per negligenza? 
Falciato qualche atto- di umiltà, ò di morti- 
ficazione , © di carità. verfo il ProflTmo , di cut 
avelie oecafione , e fe mantenuta fi fìa> quan- 
to più di continuo potea , neiraffettuolà, eat- 
rual' prefenza di Dio. Dopo il qual difamina- 
mento vengon fubitoapprefsodue brevi , ma 
cordiali atti di volontà cioè il rendere a Dio 
grazie del bene,, e *1 riprender se ftelfa del ma- 
le trovatovi. 

1 1. Nè veruno mi opponga, quelle sì fp e£ 
fe , e minute rifleffioni fopra fe fteffo poterli 
anzi proporre per modello d’un accuratezza 
meramente ideale , ò-fol propria di gente ozio*^ 
fa ; che praticar veramente , da chi viva ir» 
continue occupazioni e facende. Perchè una 
tale impolfibilità vien convinta per falfa dà 
parecchi Servi di Dio, efie,. quantunque oc- 
cupatilfimi, per ordinario* e cotidianoeferci- 
aio {labilmente le ufano . Quale in Tra gh altri 
fù il P Luigi de Ponte, di cui nella uiavita 
leggiamo* che fi era propollo per regola {là- 
bile , di non far veruna delle fue az.z.ìoni , fen- 
za e prima riflettervi dinanzi a Dìo, e pofeìx 
richiamarla ad elame. E quale altresì nn.S. 
lgaazio Lojola , che , fecondo la t edificazio- 
ne del Bartoli , non lanciava paflfare. ora del 
giorno, fenza dare una minuti fllrr» a ricerca^ 
sa, a quanto in quel breve fpazio di tempo a- 

H S - veffé 
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0 » detto , e penfato t randellandoli » 
doli V anima pocomcn di ventiquat- 
al giórno , con Tempre nuovi , ed ef- 
, politi di meglio pattar V ora feguente - 
è non dóbbiam ritirarcene* quali da 
incompatibile conia multi plicità de* 
fari : ma pervaderci » che , sforzati- 
omo di cosi invigilare » e rifletter to- 
rello » può fra non molto acquattarvi 
; che velocirtìmamcnte , e quali in un 

1 ravvili* quanto è intr avenuto , na dt 
idi male , in ogni fua eziandio fé lin- 
i azrione. Tanto p‘m> che ove alcur 
jddettì particolari , e immediati fcru- 
er la folla * ed urgenza delle occupa- 
li folle b tralafciato s b fatto men bene j 
Ppl'tfene poco ftanteil difetto- ne’due 

e .P\ù. lunghi efami » che * come dii» 
itici pio di quello capo > 1* uno al mezzo 
ra c a ^? l °ni della mattina & V altro » P rl ” 
cofcat-l^ in letto , fopra quelle del dopo 
re logli ono dalle perfone fpirituah per 
»rto d* ora rifarli, e de quali percompi- 
1 quefto capo mi rimane il dir qualche 


*} dunque di proverete all 

ir d ì'?" a divozione , della purità» e del- 

ni anima è il tornar due vol- 

a diiv!?^ * » CI °? nel'kio mezzo» e n®l 
ita . p e e . r * a Vl ^a dair un tempo all ' aùt 
e quattri nuove * e più umvetfaU 

acni vi fi aJc*a m, J? cc ofcono-daprefcr/^ 
ch ? . en, *?* alctm metodo . Li K‘ 


cne a o; llriv — i , rnew»* r" *r„„ 

Perento di w l1 lor - tCm P»» fi coftauifa 

1 v o\e r \ 0 r, nuftvi il proponi^Jf 

’ P ^ ett ^ meiue fervire , e gh ji- 


idi 


f«n^‘n;" c W debba 
emendare, . l a feconda, che, tv 

pùuan- 
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panando ad una ad una le azzioni fatte dill* 
ultimo efame infino a quel punto , olfervi dili- 
genremenre, ò, per meglio dire, fi torni a 
memoria, quali colpe abbia inciafcuna com- 
inelle , e quali atti virtuoii per fuatrafcuratez- 
za Iafciati di fare. Nel che , quando abbia 
ufata la diligenza precedente, di efaminarfi 
dopo ciafcuna delle particolari fue opere, non 
avrà bifogno dì molto affaticarli , e di Spen- 
der gran tempo: La terza» che , ritrovan- 
dovi , Come tempre avverrà a chi non ha vi- 
fta grolfa , de* falli , e difetti j fe ne penta , ne 
chiegga perdono a Dio , concepita uffeflìca- 
ce propofito di meglio portarfi per r avvenire , 
cd implori il diyino a jutorio, in ordine a fedel- 
mente efeguirlo. La quarta, benché non co- 
mune ad amendue gli efami, mà fol propria 
del primo, che, attefo il minor numero del- 
le azzioni matutine , a quello fpettanti , e cen- 
feguentemente il minor tempo * bifognevole 
a {coprire i difetti in quelle commellt; nonif- 
penda tutto il fuo quarto d* ora ne* tre già com- 
memorati eferciz ; , che per altro fono il tutto 
del fecondo efame notturno : ma , dopo 
ferii in quegli a baldanza impiegato, riterbi 
qualche parte di tempo» per difporfi a ben 
pafsare il retto della giornata: ufando a tal 
fine crudi’ apparecchio , che , fecondo là 
forimeli fopraaddittatane , avrà ufato nella ' 
meditazione > per difporfi a ben paCsat la 
mattina . 
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CAPO NONO. 

Del terzo mezjco , eh ’ e il rtnovarfi fpejfo nel ferver 
dello Spirito , cioè nell et volontà e difpofìzJone 
di fervir perfettamente » Dio . 

P Roprio è di tutte le cofe , che violentemen- 
te, cioè contro alla loro naturale tenden- 
za , per impulfo altronde ricevuto > li muovo- 
no , T andar poco a poco rallentando nel moto, 
finche affatto ne cetfino. Laonde , affinchè 
quella duri in effe, qual fu ne’ principi, vi- 
gorofo, e veloce s non balla l’avervelo una 
volta eccitato, ma fà di mellieri , che con af- 
fidua replicazione di akri , e altr* impullì al 

primo fomiglianti fi vada novamente eccitan- 
do. Ora il portarli la noftr’ anima, mentre 
vive ih corpo mortale, con tutt’ i Tuoi penlìeri , 
e affetti a Dio , è un movimento allebalfe in- 
chinaxioni della corrotta fua natura contrario , 
nè poffibile a nafeer in lei, falvo folamente 
per impulfo, che da* principi e motivi foprana- 
t lindi le vegna. Ond*è, che febene, in vir- 
tù di alcun tale valido impulfo, laveggiam 
concepire fpefiè fiate gagliardiffimi , erapidif- 
fimi moti verfb quel celefliale Tuo oggetto, e, 
dimentica di tute* i beni fenfibili , a lui folo ane- 
lare, e dì lui folo appagarli , neaverdefiderio 
ed amore, che in ordine a lui j tuttavia quelli 
movimenti sì ratti , e quelli fervori si accefi , 
per non elfere nella natura fua radicati, ma 
più toflo all'innato fuo pefo contrari, feda 
nuova limile impresone non vengano rinvi- 
goriti ; quanto vanno più avanti , tanto Tem- 
pre piùperdon dì forze, infino a mancare del 
tutto , e vederli quell' anima , che poco fà tan- 
to rapidamente inverfo l'Empireo faliva» do- 
^ PO 
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po breve camino , per la preponderanza de 
terreni Tuoi iftintì , ricaduta-nel fango . 

a. Non effendo dunque poflibile, che veru- 
no ò* molto fi avanzi nell' arringo della perfez- 
zione , fenza un fervente defiderio > e un v a 
volontà' rifoluta di darli totalmente a D'Q i ® 
che lungamente conferva un si fatto defiderio 
e volere, fe nontoma a ravvivarlo fpefle volte 
nelL’anima i- mamfeftamente ne fiegue , che » 
quanto ci è a cuore di far gran pallata nella 
perfezzìone, tanto ancora dobbiamo effer loi- 
leciti, di andarci il piùdbvente che fipuo » r 
con la maggiore efficacia* potàbile rinoyand? 
nel fervor dello fpirito , e nelb volontà di vi- 
ver totalmente per E>io : cioè andar rifveghan* 
do nuovi defiderj, e rifacendo nuovi pt°P°V 
lìti » di perfettamente fervirlo, e tutti ewer 
fuoi. Talché quella rifoluzione dition voletr 
apprezzare, nè amare altri che lui ,e quell»' 

dllpoftezza d’animo ad intraprendere ogni co- 

fa più ardua., per dargli guflo, con cui comin- 
ciammo una volta a fervirlo , non maiveng» 
per qualunque fia diftnrbo a ceffare , ò Sce- 
mar fij ma in ogni differenza di tempi , ni 
luoghi , di occupazioni , di compagni , .ealtn 
accidenti , fempre falda , Tempre intiera ,fetn- 
pre limile a sè fi mantenga,. anzi fempre più- 
ii aumenti e rinforzi . Quale il grande S. An*-/ 
tonio volea., fotiTe quella degli fpir\tuaUuioi 
allievi: raccomandando loro-, che- » quanto 
di animo, vdi fervore, e di brio avean già 
dentilo nel primo dì della lor converfione» 
tanto, anzi più continuaflèro a fentirne in 
ciafcuno de* giorni feguenti ..Hoc fitjnmum 
c Haliti m communi mandatum , ^ ecco il tuo- 
ricordo )• tuminem in Hrrepti propofiti vigore 

iajfefcerey fed , qptfi incipientem > eieberefe»*" 

pcr Augerc, quoti c asperità Ricordo,;, poCoavao- 
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ti di morire lor replicato» quali perteftamen- 
to> con lefèguen. i parole : Ego quidem , fiio- 
ti , fecundum eloqui o Scripturorum » f ut rum 
grddior vi dm . Sed x>os , o vtfeero meOyodmo- 
neo , ne tanti temporis l oborem repente perdati!. 
Hodie vos reltgtofum ftudium Orripuijft orbitre- 
tnini , & cxxpte. voluntotis fortitudo fuccrefcot. 
Qr quelle Rinovazioni fondi più forti r altre 
pròprie d’ognidì, altre d’ogni fettimana, al- 
tre d’ogni mele » altre d’ogni anno, e altre d’ 
ogni tempo» in cui ftraordlnaria e fpecial ne- 
ceflìt à fe ne pruovi . £ di effe con l’ordine fo- 
pradetto noi prendiam qui a trattare , comedi 
un necelfariflimo mezzo , per renderci agevole 
la perfeveranza » e lo Ila bile avanzamento 
nella via del fervi zio divino . 

3. Le prime a farcii! avanti , c tanto fra tut- 
te importanti , che ove ben fi praticaffero » ap- 
pena farebbe bifognodi aggiungerne altre, fon 
quelle » di cui ogni giorno , sì (àbito levati , 
sì ayantnl deunare » si dopo cena, sì nel prin- 
cipio dogni azzion particolare, valer lidob- 
biamo » per ripigliare altretante voltenuovo 
fiato e vigore nel fervizio di Dio. Si come pe- 
rò il Sole, alzatoli nell’Oriente , torna ogni 
mattina a reiterare >nientemeno indefèflb e ve- 
loce dopo il girar di tanti tècoli,chefecsafcun 
di per laprima volta lo cominciaffe, il diurno 
Aio corto; non altrimenti il Servo di Dio de- 
ve egli pure fiibito dello alzarli con fervore di 
letto» ed exultore ^ ut gigot 9 od currendom 
viom: Cloe richiamarli a memoria, cheque! 
giorno gir vien conceduto, non acciochè lo 
fpenda in cercar le fuecommodità , in pigliarli 
1 fuoi lpaffi : e attendere ad occupazioni di feo 
gemo i ma affinchè, facendo in tutte le coli 
la volontà di Dio» andando fempre contro a V 
le fue mchinazioni, ed efercitandofi in quan- 
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t! pai potrà attivimi^ accrefcacon nuovi 
guadagni il capitale deUreternafuabeatitudi- 
ne s e confegucntemente , che all* ora avrà 
giuda ragione di Contarlo fra* giorp’r piùav- 

MSèmnL™,. ^ VÌta * »on quando vi o«en|» 

‘ adempì mene® di tutt i fuoi difeeni c voleri j 

goda perfetta faniràj riporti «fena approva- 

Uomini rmaqu“ndo tor- 
mente lo fpenda, e molto v’incontri da patite, 
eoe <t> meritare , a cagione bS^ndifpWio- 

L g ' afla, *,f«*o il cfrpo.bd'mgi urie che 

fue pretcnfipni fi ‘^cia , 

in virtù delle verità ran ogni mag- 

gior rifolucezza e fervori ! * £ ivi per » 

prima voltagli faceflè ir* f omi & ^ e . _ ro pofitV 

dì volere inq® elKVfe^^fc^ Dio : 
cioè nullaamar feor di Idi . inaiente altro 11 ?, 
piegarli che in opere di fuoVuftT nè alt ro p»V 
volere, cercare, e ricevi 8 “ *.««zsrior al 
le gre zza, che le cofe Xfl CO<l ffnfacevoli 

totalmente aA“ nil 

te-pkSstas Sssssr 

v'^M6fo PC Si fila ' Sl °" a » e pertoftto cto 

vantaggio . S», perciò unicamente «ei da 
m ciò unicamente: i a fon rtSluco di vol« 
impiegare, con uvaggioT^ efattezzache noi 
abbia. mptegator verun altro de vivuti c 
Queito certamente ha, da. eflère il aH» rr> °' 
amo. Pii puro d a difatì.^Xo <£■ 

lin-^r 0 di atti vircuofi, più 
to del divino fuo amore, piu in Tom 
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filo , di quanti ne hò per l'addietio menati 
Non hò in eflo da bavere in mente * daama- 
f c , da pretendere altro che Dio, che ij fuo 
amore , che il fuo gufto , che 1’adem pimento- 
delia fantilfima fua volontà* E perciò mi 
guarderò per tutt*oggi da ogni parola , da ogni 
azzione, da ogni penfiero, ed affetto, die 
poffa elfere di mini m o fuo difpiacere . Mi sfor- 
zerò di faretutte le mie opere, come le faceva- 
no imaggiori Santi a con puriflìma intenzione 
di piacere a lui , e con là fomma perfèzz ione 
che poflìbil mi fia . Non lafceròneflunattodr 
umiltà , di mortificazione , e di carità verfo 
il Proflìmo , che , venendomene il punto elf 
opportunità, non efereiti. Ma fpecialmente 
in tutto - il viver d’oggi a mamerrommi r sì quan- 
to all’intelletto , si quanto alla volontà» con- 
tinuamente unito con lui: lui tempre rimiran- 
do ptefente , a lui indrizzando e offerendo tut- 
to quello in che mi occupo, con lui comuni- 
cando tutto ciò che mi occorre,- eda lui pren- 
dendo la norma d ogni mio fentire ». volere , e 
operare . Quella per certo è l’unica vera ma- 
niera^ di. pattar bene , e allegramente-, confor- 
me a miei doveri , econ mio vantaggiosi gior- 
no prelente. Quella quella forma di vivere » 
che botante delle volte conofciuto , econfef. 
fato nell Orazione e fTer l’ottima, lipiùeo*- 
y enevo le y la più nobile , la piùfoave, lapilli 
Iruttuofa d ogni altra . Quella quella » in cui 
a l punto della morte , pumo forte per me non 
fontano, goderò di aver palla to ciafcun de* 
iriiei giornu In fomma cosi per. qualunque si- 
divino , si> umano riguardo mi convien vive- 
j-e : e cosi, adilpetto di tutte le difficoltà , e 
'Xi pugnanze , che potettero oliarmi , fon rifo- 
ftiti limo di volerlo* oggi fare: cominciando 
isper buon principio dalla, Meditazione , che ftò- 

per 


«coi maggior frutto rC m ?gS lor fervore , 
dietro verun’ altra ne -SÌì?* mai fatta peri ad- 
C <*P* ~ Ah che troDDo k' 3 * E &* dixi >.K[ mc 
mi totalmente a ni** 10 P. ro craftinato il dar- 
mente, e da Santo r» *• vìvere perfetta- 
pernonriftar maidr» *' 861 Voglio cominciarlo» 
spaventa, che, aveo? no J“k imprefa . Ne mi 
fto di cosi vivere . P 1 ** altre volte propo- 

la folira mia tiepide»» POc ° frante ricaduto nel- 

tortifeono, che non fnn " Moke cofe in un di 

Per 1 addietro f ort t 0 " 0 nefliino de’ trafeorfi 
«dircia , che oggi enrfi- ? quella Tento certa 

mi. Si , «, o grandi Vjiuto diDiofortiram. 

c fortezza de* voiiri unica fperanza i 

con quella potenti nr;, Y , rvi * aflìfteteanche a m< 
avvalorata, e ref a ^^ azia » con cui ave» 
duri dr orribili carniS * tr,Ce >' in cimen - U P \ 

fragilità di tante deliÌVf!f*4 nr * e martori > 1 

re» che non pretendo * ® d °nzelle. Vedete J>u 
tere/Te , ma ilfol vott? Ul Veri »n mio terreno ir 
ria, ilvoftro fervi» lavoftra-glc 
lìone , di cui ne/Iun* Perchè in una prerei 

giufta*- « avoipiù P°do concepire p' 

c«rer mi? Ah ^ non doV rete fo 

dubbio : e io, come * * ° farete fenx_alci 
voi tutto potrò. Uu, -, /~ he da me polla a 

tummeum , &refu<ri~ me* , firn****** 

f**' * d Pr&lium , *?**** , quid#** rr>*~ 

brachi* mete. j n * **f**Pi ut arcum 

, _ ' ^ » 


e. re 

-Corning , fp ertevi * 


ccn ^ u * p *! *** ^«“««1» _ * jì- — - 

Sembrino gSe?iro7o» a * VÌa faRlc ed escaci 
breve qua^. morte del * ^"cui * 

PÌSiifrta la ^ - x POlo nnmirnrt « *13 
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riftabilire il fervore ivi novamente concetto , woi i 

sì nel principio di qualunque fua az zione, sì ^ 

ne'dueefami, che Tuno fu 1 mezzo dì. Tal- rcwiàv 
tro alla (èra fuol fare. E '1 far ciò ne* principi quella 

delTop'zre non altro farà» che un ripetere in 
-ordine a quelTopera particolare , in cui ftàper . quanc 

metterli, ilpropofito univerfale, conceduto ( numi 
la ma tina in ordine alToperar di tutto ilgior- \nn', 

no. Talché, mollo dalTiftelfo defiderio di fer- più i 
vir perfettamente a Dio , e piacergli quanto tfao 
pi ù pub, determini , fecondo la forma nel ca- con 

po antecedente propoftane, di voler far l'az- 
zione , a cui (i accinge , Con maggior perfez- or; 
zione , che mai abbia altre volte operato: 
cioè più puro dalle colpe ordinarie , più atte»- Sa 
to all’efercìzio delle (ode k virtù, e più total- qi 
mente unito con Dio, che mai perTaddietro t 

©in quelli (letta, ò in altre azzioni gli (ia rio- g 

folto di efière : come in fomma la farebbe, fc ( {{ 
per divina rive lazion fritte certo, nonglircltar d 
dopo quella altro tempo da vivere, e altre az- \ 
zioni da fare * foggiugnendovi una fervente 
preghiera al Signore , perchè gli dia forze da l 
effettuare ciò , che gli hàìfpiratodi volete, e 
proporre . Per la rinovazion poi de’ due efàmi 
converragli riflettere , a quanto efattamente 
abbia oliervatii propoli» antecedenti, cioè sì 
l’tm i ver fale della mattina , sì gli altri partico- 
làri già detti : e quando trovi, che relecuzio- 
f*a (tata in qualche parte difettuola -, rintrac- 
ci i are, d'onde tìa derivato il difetto t ctùe- \ 
dendone infine perdonarne al Signore, e cor- 
rendo a rifargli con maggior'cnergia pel tem- 
po avvenne j sicirc3 tutto il retto, a che fi 
fendono, si fpecialmente intorno a quella par- 
9 dove gli abbia mcn pont lealmente adem- 
piuti: con fiducia, che mediante l'ajuto dì- 
V in 0 6“ riuicira, dì eiTerne in avanti ofifer- 

vator 
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vator P lù aeeiMraio e fedele. * *8- 

KcdiflbmigJIante da quelle ri» 

^ueifa a ^ ddn r eZ?0 di * edeTfcfera, dot** 5 ' 

quella d ogni lètti man a : per cui non cj 
xempo migliore che il dì della Comun? v eJ 
quando taluno più fpeiTo di ogni ? 

numi chi , quel della Domenica. Se 
mtalgjorno* e nella lera che gii o 

piu tempo, e con piti Audio dovran > n 
* e propoli ti in cui eflàprinci *? r *ì i 

confifle. Di maniera che , chi vuoi 
'Natfi, la fera dei Sabba to fpenda prefr S * l'iti 


oramefarnmarc, come lìer* pattati : » 

precedenti, quanto alla diligenza di c 
talli ordinari , quanto all'efercizio del 


mhi oraman, quanto all efercizio dell ‘ v ar ( 
quanto alla purità d'intenzione nelp-, e v ircì 
e quanto all'unione con Dio : fè megl iJP^^ar* 

Oln «1,. .»• i • l y~ o‘*0 ^ X. _ 


g'o, che quelli della fèttimana ante»-? ° 
peggio aflbfucamente , ò pure ira ° te = 


determinata parte , benché in alt 

fien meglio: e d'onde abbia avuto p J 3 - 


ut tal peggioramento, le dalla troor»!' 6 ! 
ruhonem trattare con gli Uomini, ò d 


le dalla 


ori 


& 


‘-i fo' 


»a: 

nn 


^ 0 xT^ in ^ u ^ G ^ e J p ccupa2 L or } 

ie, odaindifponz!onc ai corpo, o da altro 
adente: e quando lia flato il fuo corrai n« " 
le nel fine della feteimana* b pur circa. i| 
zor efifubito vi fìa pollo rimedio ^ ^ 

lafciatochecontinovaffe, e forfè aneli, 
crefeendointutti gli altri dì ap predo, 
dopo aver ravvifaco , quali cofe fieri 

dute meir bene , e dove faccia ir» e ftì 

emendazione ,concepifca il dovuto dolo < 

k pallata fuatrafèuragg ine * conpropor^r^ 
rifoluaione di cominciare, e profeguir rir c:i 
la fèttimana ventura , e fpeciaimente 
vederea quelle cagioni» per cui nella gì_ 
cotfa è fiato manchevole • wKlau^. 


"e 


I 

a 
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commemorati atti con la Confeffion Sagra* n \ } 
mentale , e con qualche penitenza fpontanea , ^ 

oltre a quella che il Con fello r gli avrà impo- ^ 
fta. Finalmente, non contento di ciò , impie- y 

ghi tutta la Meditazione di Domenica matti- r j 

na in difperfi all’emenda propolla , e per tal ^ 
effetto applichi la Comunione : e , dopoef- ^ 
ferii comunicato, ne raccomandi quanto piu c j 
caldamente può ilfucceflo a Noftro Signore, ^ 

che hà dentro disè: ripigliando poi con nuo- x 
vo fervore, eanimofa fiducia di migliorameli- j 
to le lue azzioni ordinarie , come fe all’ora per c 
l’appunto principiaflfc a fcrvirDio. I 

7 . Ma perchè il mantener kmgamente^que- 
gli accefi ed efficaci defider j di fervir perfetta- 
mente a Dio , che fono la parte più importai* 
te e precipua delle rinovazioni niddette , non 
è così agevole , fe la perfona non fi ritiri di 
tempo in tempo dal tumulto delle facende 
citeriori, è dalla conversione degli tJomi- 
jii» a ruminar più a bell’agio, e meglio imprir 
merfi nella mente le verità (opranaturali , on- 
de quelli provengono j farà necefiario il ler- 
viru delle altre due rinovazioni , che abbia- 
mo l’una per ogni- mefe , e l’altra per ogni an- 
no- propelle : fcegliendo-per quella l’ ultimo di 
del mefe, ò altro che fia meno impedito; e 
per quella un otto , òdieci giorni continui de’ 
più sbrigati fra l’anno , e , le fi può ^prece- 
denti ad alcuna delle più celebri folennità che 
berteggi la Chiefà , come al Natale di Noftro 
Signore , ò alla fila Rifu Erezione , b alla PaC* 
qua dello Spirito-Santo. Circa la marnerà dèU 
Xe quali rinovazioni avverto due co£è . La prò* 
saia, cne nel giorno, ò giorni loro allegrati , 
deve lUomo appartarli quanto più può sì da 
ogni elercizio r e penfiero de’ fuoi temporali 
jaego^x, si da ogni commercio con gli Uomi- 
ni* 
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Li L( L. i i A * *-• * ~ “ — ^ 1 - , 

ni , per attendere in rranqiaiJio efànt ozì 
affari dell’anima lua , come le nonaveffe 
nepn*7!n niipftn « ne altri « rhp r\- 

> < 
n> 

nulcirangli eferciz j » in cui cosi ioJita r j 0 Vt 
deràpermo profitto occupando . La 


ozi, 


~* ,M *-* *»wiì aiMuia i — ^ # — vr * j «vcil(* 

negozio che quello , nè altri . «he E>i^* tr ' 
lui fuffér nel Mondo . E quanto piu tota| 
rà quefto ritirair.ento > tanto più fruttevol^ 
nufcirangli eferciz j , in cui 


che i principali, e di maggior preiT>t, r c r? 
quelli efercizj hanno da eflèr tre: cioè ] .* r 

tura di libri fpirituali , più accorci a n u . - e | 
divozione, che a palcere ia curio/ìrà. ; j, lr -« 
ditare per tre, ò quattro ore al giorno 1- v tl ? € 
più fondamentali di nollra fede: e i*en* vrk j'* t: 
finalmente, fecondo ia maniera poco av.., na 
fpiegata, come fia vivùto inquelinel, 1 ' 
quell’anno.* rinovellando con maggior 


amivi ■ imi» wnontt^r maggior ^ ffì ^ 

eia i prò politi, che vedrànon avervi o-il, 


-‘erv; 


xr 

cju; 
j e c< 
xr Dìi 


ti: determinando in particolare i inpijrj ; 

giovevoli a facvlitarfene l’oilervanza p»er Uà.- 

venire: eufeendo da quel ritirai ento 

Uomo tutto nuovo , con animo grande 

vivafperanza di più perfettamente fervi 

nel mele, e nell’anno futuro . Dove t*c>-“-ìfx \ 

ne quella viva fperanza di buon luccelTio » c 

cui hò detto dovertene ufeire ,e come condiz 

ne, piu di quanto da molti fi * 1 

portante. Perchè può di legg' ^{^5= 

che accorgendoli alcuno » di n °‘. - - 

to ^he fperava da quelle rin°v- > 

ro, a cagione de’ difHurbi «scorrenti , 

fà col fervore dovuto e che perciò, non «ltr. 
iaeDirervorcao.v« . fi ritrova 


ta col fervore . r r r ; tmva a 

il praticarle a’ Tuoi tempi»» ritrova a_ 

fJ-^.^eneU-un: ~ 
^racco^gcndoS ? dico , di «n 

? 1 y 4 f 


alerai accorgendoli , « indimo nV> a 

effetto, in luogo di ven ^ . dlli s € 

varli per l'avvenire con ^clffioncdi 1* 

premura 5 ne prenda ***** J - - 


dar 
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1*0 CAPO NONO 
dare, e di attendervi più ancor languidamen- 
te che prima. D’onde poi fegua il provare 
maggior tiepidezza nelle fettimane apprelTo , 
e a proporzione che quella in lui più» aumen- 
ta , andarvi pur crelcendo la puf’llanimità e 
(confidanza, con pericolo di terminar dopo 
qualche tempo in total dlfperazione : siche, 
riflettendo agli sforzi tante volte fatti, per 
avanzarli nella perfezzion deU’amore divino, 
e al trovarvi!! nondimeno Tempre da capo, 
anzi più indietro di prima j fe non efpreffa- 
mente , almen praticamente conchiuda , ef- 
fer quella un imprelà» fuperiore alle fue for- 
ze, e come di tale ne deponga finalmente il 
penfiero . Che però dobbiamo ftar molto av- 
vertiti, di non mai impufillanimirci nella via 
dello fpirito , nè , per auante mai prove ritor- 
niamo ad avere di noftra debolezza , e inco- 
ftanza, Icemar punto il coraggio, e la fidu- 
cia in Dio; ma , dopo qualunque ricadimento , 

1 >iù Tempre vigor olì di prima rifurgere : e, in 
uogo di abbandonarci nelle /confidanze fud- 
dette, di cui nulla può efler più pregiudiziale 
al noftro profitto, ajutarci più tolto con l’ultì- 
ma rinovazione , che , come propria di un tal 
tempo , ho io ne* principj di quello capo alle 
altre ordinarie (oggiunta , edi cui dopo quelle 
già mi accingo a trattare : tenendo per punto 
certilfimo che , ove non reftiamo dall’ufar 
quelli mezzi; a proporzione della noftra dili- 
genza in adoperargli , ò confegu iremo per fet- 
ta mence il lor fine ; ò ci andremo più > e più a 
quello apprettando; ò alla più trilla ( il che 
t uttavia batterebbe a commendare il loro ufo ) 
ne refteremo meno indietro , che fe tralafcial- 
futio affatto di ufargli . 

S-.Olwc dunque ilrinovarci, giufla il mo- 
do già (piegato , ogni dì , ogni fertimana, ogni 

mele 


L» i 


^r a , 

^Pc- 
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ffi3SE£?pE** 

na, a cagion ai avere ò i„ 

tralafciati, ò fatti con P ; ro Pofi t ì 

cotidianidiiervir perder facile i ** *è ra- 
te raffreddata nella divo ■ n / Ue fe rc ; -Radere 

w parecchi difetti » rnr ty i ^tlle 

» * * p- 

chi giorni , ma va contai ^eVe 

rW niun' mugli ora™£ nto > an%\ con 


stiSaaSRSsSsS^. 


5 dT£ffiS. I ferva »». ,U„,4„ 

pplicarvi 1 rimedio, * rcirn e . Hmned ìo poi 

ncnto piu acconcio ? d “ r ara che , j>*-ero( 

.,a.a 4 ; m » n rs> migliore * *% - 


tento più acconcio "che ~g^ e ?ot 

provedimento , 1Tl1 ^ _ ifpendere » c:l*e ìi 
no, ò più giorni, r i itar j a quiete cii que 

uefto unico affare,nella folitaj on H Dio rim ^ 

uno ritiro ponderi * *(•«». una feria 

mza dei Tuo male, Scacci» d - 0 nde fia 
>mà di purgarfene , * ” canc . la radice , ^ 

è provenuto, e» j^cacemente recuier] 
;rmini le maniere di «*» - n a i cun difesrmo « 
alchè fé quella est raniente intr apre! 
ecellario troppo af ! a0 ^ a d altro miglior tre 
affatto fe ne r"" an ,?*Yoverchie oaupaz.*oi 
o d riferbi: feneile io ^troppo co*-.^ 
iminuifea il lor tempp * ftbili {ca la * 

«• . « 1 fll * * * „a. Vn 


li ruerDi: 

.inuifea il lor tempo ft3bi ii{ca J» m < 

; con gli Uomio». ^ ir e ha do 
aerazione che P<f ‘^Xco v*vaco*ny« < 

t [la dimenticanza » *, j perdue ■ o *x-e= 

e verità eterne i »‘ 1 5f più n»a ,ncd.t«.^ 
ane qualche tempo Pji'attacco alle «rt 

ttura fpirituale • ‘ c “ r 




Digitized by Google 


i 9 t CAPO NONO 
medita del corpo j raddoppi per altretanto 
tempo le penitenze , e mortificazioni confiue- 
te : e così proporzionalmente , quando altra 
cagion ne feorgefle. Quindi, dopo aver de- 
terminati i ruddetti prò vedi menti,ricorra umil- 
mente al Signore, pregandolo con ogni cal- 
dezza, che lì compiaccia di reftituirgli la di- 
vozione primiera : Cor mundum cren in me, 
Deus , & Cpirttum reti tnn innova in vif ceribai 
tneis . Redde mthi Ittitiam falutanstut , & ifi m 
ritu principali confirma me. Per ultimo, pro- 
mettendoli iènz’alcun dubbio dalla paterna fua 
bontà un compito , e flebile miglioramento, 
reiteri quanto più c-fificacemente può innanzi a 
lui la confuera riloluzione, di voler da quinci 
in avanti elier tutto <00: epoicia , qui retro 
funt oblivi- cens . ad ea vero , qui, priora funt, 
extendem feipfum > non alt ri mente, che fé all 

ora all'ora comincialfe l'imprefa , ripigli^ con 
nuovo animo, .coraggio, e fervore dall'ope- 
razione ifteflà , che iià ivi per fare , il perfetta- 
mente fervìrlo. 

CAPO DECIMO. 


J^i alcuni altri mezzi , parte necejfarj , 
e parte giovevoli in ordine al 
me defimo fine. 

Imprefa che abbiamo eletta , di darci to- 
talmente a Dio , e vivere in perfetta unio- 
on lui , uccoirfè la più alta, di quante da 
una creatura pollano eleggerli j coste richie- 
de parecchi uromenti , che aiutino la noftra 
debolezza, a <r° “antemente profeguirla , e me- 
r,ta , che neffup mftrumento, valvole a focili- 

c£r? i Ulmento > da noi fittale 11 ' 1 '- 
Laonde , p rfuadendomi , che non fia difearo 

'* ' a’ Let- 


necon j 


\ 
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194 CAPO DEC I M O ’ 
a poco ofcurandofi il lor conofci mento : e , fe- 
condo che quello più fi olcura , meno acc eli vi 
durino i defiderj della pprfèzzione: e quanto 

J [uefti più intiepidifcono , tanto venga ad ef* 
er più tiepido tutto il fiio vivere * Il perchè a 
fatica troveraffi altro efercizio ò più racco- 
mandato da' Maeftri della vita fpirituale,ò 
più collumato da chiunque fa profeflìone di 
fpirito , che l’attenta meditazione delle cofe 
di vine. La quale perciò fi come ancor io a voi , 
o Lettore bramofo di unirvi totalmente con 
Dio, ho qui per primario ed elficacilfimo mez- 
zo di un tal fine prò polla j cosi vi configli* » 
chefpendiate ogni giorno qualche ora in ufar- 
la: iceglicndovéne quelle materie, da cui 
fperimentate di cavar maggior frutto , cioè 
voglia più efficace di fervir perfettamente al 
Signore j e tornando a trattenervi intorno a 
cìafcuna di effe , per tanti non pur giorni, ma 
mefi j quanti ballino a fcolpirvene un vivo e 
gagliardofentimento nelfanima : fenzafolle- 
cit udine di paffare altrove , finché ivi ritrova- 
te buon pafcolo.. r 

. fecondo . La lettura di libri divori* cioè 
di libri che contengano ò fode iftruzzioni, e 
fervorole «fonazioni .a fantamente vivere , ò 
ì fatti , e le virtù di perfonaggi fantamente vi- 
vuti. Mezzo aqch’effa importantiflimo, e 

S er detto di S.Efren , -feconda mammella , on- 
.f . Ice lo fpirito , purché e la materia de* 
libri fi confacela allo fiato di chi leggeje quelli 
n percuriofità e paffatempo frettolofamente 
la feorra, tna còn feria volontà dicavarne pro- 
fitto la Vada pelatamente quali mafticando » e 
convertendo in fuo Spirituale alimento. Per 
pruova di che molte,e maravigliofe converfìo- 
m a J‘ U m .*fi^ ore potrebbonò addurli , opera- 
te m ogni tempo dalla lezzione quantunque 
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jorcuira di materie divote Se non che ~ 
più fenfibile a ciafcuno può eiTere la n\e*Ì! 1 
del frutto da le fteflb più volte cavatone» r * 1 < 

» • /» r « ___ •» r./r . - X 


araiu imi 

to i inquieto , agitato da ira ,ò trifte^^ ltr a 
cupato da vana efti inazione degli oggetti 3 0< 
dani, e in Toma (concertato ne]raniix» a f* 10 * 
po una brieve mezz’ ora {pela intorno 
che buon libro , non ne rornafle con nn^ lla 
miglioramento 3 più raccolto , più 
più aggiuffàto ne* concetti > piu ledati JL 1 * 0 
affetti, più fiaccato dalle co .(® es 

nf*r rlirln in uno «orni ^ % Di LI dllPoftr'k i ^ ^ 


anecti, piu itaccato oanc ^‘«porali — 

per dirlo in una parola > più difpofto a t> e * e 
vere. Laonde quanto a me fumerei , che C K: v 
que ddìdera di molto avanza: fi nel f~ervVÌ; 
divino, oltre i tempi ogni giorno 

norrtinfi 1 /^fl ITìPllt QiC % C alla i 


avvino, oltre ì tempi ogni Itab ilment 

affegnati alTorazion mentale > e alla, lettui 
de* libri Spirituali , tutto anche il 1 terrà j><> a ci- 
gli fopravanza dalle occupazioni prop r * lc 
fuo fiato, ed ufficio > debba fra quelli due 
importanti efèrciz j dividere : a quel d* e 
maggior parte facendone >_ a cui li lente *ì c 3 
nv.nl più difpofto, e dacui fperiment a di rìt 

maggior frutto . r . 

4 Terzo. L'allegrezza Spirituale ^ ci 

efperienza dimoftra niente eflerpm K'ovcv, 
perdifpreeiare i beni del Mondo , per ref 
« alle ««azioni del Dot»"; 0 ’ p * 
le difficoltà elei <e^o d‘vmo >o P«- ,e« 
tarli con brio > e mtenuo^ 
forte d atti virtuoii, Pf r * 

tariera della e caritativo verf 

fpirito dolce > pa vilmente impiegarfi n c; 
Proflìmi, epw f Dio - Perlochè vi 
fettuofa unione con Lettore, che t>x 

mando quanto polio , . rla nell * anima ^ 

nate di eccitarla * c 1 j t j ^ — 
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1 96 CAPO DECIMO 

ticolarmente quando, per alcun difeuftofo acci- 
dente , vi i (èntifte amareggiato da (enfi contrari 
di turnazione etriftezza. Nè ciò potrà efiervi 
punto difficile) quando ed abbiate ben pon- 
derati talvolta nella meditazione , e di tanto 
in tanto richiamate a memoria fr» giorno 
eccellentilfimi beni, e rineltimabil felicita i 
che in Dio poffedete Mentre in quella me- 
defim’ ora , che cotanti altri l’offendono, e vi- 
vono in difgrazia fua , voi per ifpecial privile- 
gio lo (late amando , e fervendo, ed egli pa- 
rimente ama voi } e vi tiene in conto di figlio , 
e dopo il breve giro della vofìra mortai vita , 
promette d’intredurvi all’eterna eredità del 
celefle fuo regno, alla chiara fua villa, e al 
pofleffo amichevole di tutto sé* Bene infini- 
to. Ah , che troppo (ingoiare , flupenda , 
ineffabil ventura è l’ellère amico di un Dio , 1’ 
edere fvifeeratamente amato da un Dio, l'af- 
pettare di corto il beatifico poffedo di un Dio . 
ISlè io arrivo ad intendere , jcom’effer mai pof- 
fa 9 che, chi ha il dovuto concetto di tanto 
impareggiabili beni, al ricordarli che quelli 
Hanno in man fua , redi capace di dar luogo 
a malinconiofi penlìeri nel cuore; e non anzi, 
ammirando una forte sì prodigiola, sì divina, 
sì trascendente ogni fila naturai capacità, fe- 
steggi, tripudj , prorompa in eccedi digiu- 
nilo, e quali efea fuori di sè per la gioja. Mal- 
fini amente che , quando pur qualche travaglio 
a«lla Vita prefente fi faceffe d’altra parte a 
rnoleftarloi quello, ed in luogo di poter di- 
xtt» inuir la -jopranatural fua beatitudine . eli 
o orge anzi occauone di accrefcerla ; e, confi- 
gurato in confronto di quella, per quantun- 
que fia grande , epenofo , appena P u2 ftimarfi 
jpiu che un atomo , e un ombra di male . Che 
jpevo novità oltre modo divagante , e ad 

ogni 
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ogni ragione contraria farebbe , f e 
• »• 






voi sì gagliardi motivi ,< e con/ègueQ t IT'' e ri« 

sì gran facilità di mantenervi dei con r 7 


si gran facilità di mantenervi aei contJrC ^ 
lanca , e fpirituale al Iegrezza , cioè in 
co , di cui niuno è più conforme àgTiftj S* O 
r umana natura 5 trafcuraire nondim^I* 
farlo: tuttoché quello; flato, oltre il c 
tanto fpecial mente alle no (Ire naturali 
nazioni, tanto ancor conrenfca all* a £jj IT ch 
-mento» e vantaggio de 3 noftrx £opr an Ct *r 
-interefl»., ^ ■ . tUr a 

i U Quarto . La continua preferì a 

fo» cioè una certa limpidezza della ra»TÌ te 


e difin voltura di fpi ri t o,fu perio re a t^tte C 


colè della terra > a tutt* i rifpettiumaci^j ^ 
ti gli accidenti temporali, e a _ t , uc 1 c P ìnfè> m 


quello Mondo lénlibile . La qual chi poiTtedc 
nonawienchefi laici mai f oprarare ajrinel 


„ — . a?wne1 

biare, e confondere da veruna ®,prenf*i It . a , 
affari terreni , b moUftia^ df^avveiiiiTie ntì ero 


trar r ò gravezza dlndifpofizioni 
ò firma di beni caduchi » o fuggettiorae a gì 


> ma, com< 


dizi di coloro fra cui vive . — . 

giornaflè in qualche Olimpo confina 


c 

c 


Jeflelle, dove non arrivino 1 vapori 
pelle, eleturbaziorn del noli , 1 

fo , mira indi con _ 

degli oggetti mondani } ir r 

fecondo la fallace apparenza de 


r ite 

lece 
>ìù fc 
ì 



principi-- 

nendo totalmente libero.» 


a volere, e 

la ragion gli dimoftri “ 
iTp-^^.ione, libe 


re, quanto mai »- *JVfooiizione , libere 
gratto. Or quefla dilp ^ e£ fc r pur ella 
padronanza di mente “ ar fi con pie 

Olivia de II 


mento utiiiffimo , V?* Re nella via de 1 1 
mo , e progredì* toW®* j 3 f 


a 

fe 


lo0 CAPO DECIMO 
tali opere buone ; tanto poi , ceffato quel bol- 
lore di fpirito > fon facili a cambiarli di parere, 
e lafciarle . A’ quali, per purga di un vizio, 
alla foda e perfetta carità sì contrario , prò» 
pongo i tré rimedj (èguenti . Primo, chenon 
fìen corrivi, eprecipitofì all'impegno, di ri- 
folvere tutto ciò, che l'affetto prefente lor fug- 
gerifce; ma preveggano le difficoltà, che nel 
tempo deH’efccuzione fi. faran loro avanti, e 
che altre volte gli han rattenuti dall'efFettua- 
re il bene propofto : nè fi fidino della prontez- 
za e alacrità, che ora lontani da quelle fpe- 
ri mentano , ma fappian , che quefta nel tempo 
dell’operare cambieraffi in ritrofìa: e perciò 
bilancino ben bene le lor forze , risolvendo 
poi ciòcche giudicheranno a quelle confarli, in 
guifa di chi gitta il dado, d'onde non potrà poi 
ritirarlo : cioè con perfuafione fermiffima , 
che non varrà punto il pentirli di poi , ma , 
guanto avran qui ora determinato , dovrà, 
non ottante qualfìfia ripugnanza» ivi efeguirfi. 
Secondo, che, dopo aver concepirti con tal 
previfione , e maturezza i buoni proporti , fe, 
n él tempo di recargli ad effetto , occorrere lo- 
r o qualche ragione in contrario , non le pre- 
stino orecchio : ma, per quanto fembri ben 
fondata e gagliarda, efeguifcano rifolutamen- 
ce P er quella volta ciò che han decretato ; ri- 
ferbando al più pel tempo della proflìma ora- 
zione il rimetterlo a nuovo fquittinio : e , 
quando feguitaffe pur ivi a parer meno ifpe- 
3*ente , annullandolo all* ora con la benediz* 
»iondel Signore: ma non mai mutandone il 
parere ,. e la volontà , quando fi ftà fii’l procin- 
to di n^tterlo in opera . Perchè, quantunque 
«dall effettuarlo feguitte ivi qualche inconve- 
niente e ditturbo » quefto tuttavia non potrà 
«fiere per una volta st confiderabile , e pregiu- 
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diziale, come farebbe l*a_vvezzarfì all^/^ * 


uiziaic, come » . — 7-*** : 

ftanza e poca labilità ne buoni voleri . 

zo, chequando talora per nacchezzad.*^»^; e 

trafgredifièro quella regola > ommettend 0 ^ 
le occafioni il bene propollo} percaffcì c 
tal colpa, raddoppiato » o triplicato ì n ^. ‘ 
profittila occafìone lo facciano Se ac^pj 3 
d'efempio vinti dalla gola mangiarono Fuo? r 
pafto qualche frutto * ò altra firmi robfc^ c ' 
tro al proponimento fatto di una Hit ieri (Tì 
aftinenza in tal tempo 5 per compenfa ^ e j 
lo lafcino in quel giorno la cena. Oo&ì ni 
re Ce oggi abbian trafònd^o di portar p er - 
queore ilcilFcio , e di darli Iadifciph na p» tr u 
Mifèrere , fecondo che fi eran preftfifc* . dimai 
portin quello per tutto 1 1 di y e ^ n &Hìr 

quella per tré Miferere . Procedendo , n CO t; 
gafiighi con ineforabil rigore , a nche la,cc 
rezza , di dovere ò effettuare ^« C * fica ^ lc 
ftabilite, ò raddoppiarne in ^pntróla. mtfu 
ferva di ritegno e alla parte ^feriore , per n 
tralafciarle ; ed alla fu pewre f j 

ne fenza matura deliberarlo far «Jal 

zi meglio farebbe »c ^ infieora la 

quebuon proppftco , ita ^ dadov^r£i 

tmtnza al doPP‘” Sifpenfa pagare , t ut t av « 
muna remiffionee anpei» 

Ch l ,r |«ro‘°Che fi'prendf *« 5 ™ C 


t«T 


a. settimo. " , r te. eaei 

perfezione a parte P* t£k d a perlei 
giorno; penfando a p _ re {ente,e nella C« 
di Dio nel fol giorno p ninna o a 



ra 
ne 
mani 


ne d 


Dio nel fol giorno p r~ tnx ^ l ninna o 

che fi'ha per le «nati » x foVVecìtudin 

talleri, ed altr *e r niun<?è 

mani, e Pofdirnam - uale s c hepro vi 
fofsori della Vita con fervo r di 

difficoltà, itv mantener^, ^ 

alone per uno > 


e\ qualefc 
I 5 


Digit 


30gle 


i 9 i CAPO NONO 
modità del corpo 5 raddoppi per altretanto 
tempo le penitenze, e mortificazioni confiie- 
te: e così proporzionalmente, quando altra 
cagion ne icorgeflè. Quindi, dopo aver de- 
terminati i fuddetti prò vcdimenti,ricorra umil- 
mente al Signore, pregandolo con ogni cal- 
dezza, che fi compiaccia di restituirgli la di- 
vozione primiera : Cor mundum crea, in me, 
Heus , & fpirttum relittm innova invifoeribus 
meis. Redde mihi Ut iti am f aiutami ai , & [pi- 
ritt* principali con firma me. Per ultimo, pro- 
mettendoli lenz'alcun dubbio dalla paterriafua 
bontà un compita, e flebile miglioramento, 
reiteri quanto più c-fficacemente pub innanzi a 
lui la confuera rifoluzioae, di voler da qui mcì 
in avanti elier tutto *uo: e poicia , qui retro 
funt oblivi! cens , ad e a vero , qui priora Junt % 
extendem feipfum , non ditrimente , cht fé all* 
ora allora conrànciafle l’imprefa » ripigli con 
nuovo animo, coraggio, e fervore dall’ope- 
razione ilfeffa , che ita ivi per fare, il perfetta- 
mente fervirlo. 

CAPO DECIMO. 


Di alcuni altri mezzi , parte necejfarj , 
e J>arte giovevoli in ordine al 
medefimo fine. 


' t • ^ „ * 

Im prefa che abbiamo eletta, di darci to- 
— — / talmente a Dio , e vivere in perfètta unio- 
ne con lui, ficco m’è la più alta, di quante da 


u 


una creatura pollano eleggerli j così e richie- 
de parecchi flroinenti , che aiutino la noftra 
debolezza, a coft antemente profeguirla , e me- 
rita , che neffun inftruinento, valevole a facili- 
tarcene d profeguimento, da noi fitrafcùri. 
.Laonde , pervadendomi , che non fia difcaro 

a’ Lei- 
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a* Lettori, 1* avete alle mani ogni 
copia difimili ajuti } oltre al tre mezzi 
polì» , ne ho in quell ultimo capo 
me dieci altri , i quali i limo ò alibJut* JtlJ 
neceflàrj , ò in gran maniera giovevo j^ e * 
chiunque brami di {labilmente pro clìr l1 • 
vantaggiofamente ottenere un si nobile - e -» 
to. 


a. Primo fia la Meditazione dell e 
eterne, e principalmente di ?“ dJe 3 ChX e £ 
vono per incitamento alla perfetta uni 0 r^ ^ 
Dio : come la Tua infinita perfezzion e e c, 
federe egli l’ultimo fine, in ordine a ClJ « e jL c 
creati , gli oblighi che ci corrono di perV lx “ 
mente amarlo , e fervici© , i’ineftiniabii— 
cita di chi nella vita prefente 1 ama , e * e 
futura di lui gode , il nulla di tutte le creati 
in confronto di lui > sLquanc© al «ierlt<> 
fere amate, sì quanto alla capacità dì c < 
tentar chi le ami , e altre di quello andare „ 
feria e frequente confiderazion delle q ( 
chiaramente fi vede , tanto edere neceflàri 
ciafcuno , per unirli totalmente con I>i 
quanto gli è neeeflario per ci» fondarvi 
fervorofe ed incettanti brame aipirand^ - 
per oche come mai potrà ellere, 0 che 
brame durino (labilmente nell anima.^ £5 
l’unico lor fomento e f ^ 

apprenfione delle verità f^P , . 
quell’ apprenfione » fra ^ 

noto. Zcr 

pofeyec. , in rf» l P^^„atu«li Cuoi o _ 
nar di propofico j un <>i «jal vero il por 

Tamoecertamente la 6 ffaJria e ìrit4 , 

ciofuccedere, che I* 5 * - tuttQ r ODC . 

bilfeguelane PJ° alcuno trafeurì Ja , 

cioè adire, che » , vada in . 1 -» = 

derazione di ‘ ya< ì 
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194 CAPO DECIMO' 
a poco ofcurandofi il lor conofcimento : e , fe- 
condo che quello più fiofeura , meno accefi vi 
durino i defiderj della pprìèzzione: e quanto 
quelli più intiepidifeono , tanto venga ad el-: 
ier più tiepido tutto il fuo vivere » Il perche a 
fatica troverai altro efercizio ò più racco- 
mandato da' Maeftrì della vit3 fpirituale , ò 
più coftumato da chiunque fa protesone di 
fpirito , che l’attenta meditazione delle cole 
divine. La quale perciò fi come ancor k> a. voi , 
o Lettóre bramofo di unirvi totalmente con 
Dio, hò qui per primario ed efficacilfimo mez- 
zo di un tal fine propoltaj così vi configli» » 
che (pendiate ogni giorno qualche ora in ufar- 
la: fcegliendovène quelle materie, da cui 
fpèrimentate di cavar maggior frutto, cioè 
voglia più efficace di fervir perfettamente al 
Signore s e tornando a trattenervi intorno a 
ciafeunadiefle, per tanti non pur giorni, ma 
mefij quanti ballino a fcolpirvene un vivo e 
gagliardofentimento nelPanima: fenzafolle- 
citudine di pattare altrove, finché ivi ritrova- 
te buòn pafcplo. .... ' 

3. Secondo . La lettura di libri divoti, cioè 
di libri che contengano ò fode iftruzzioni, e 
fervorofe efortazioni a fantamente vivere , ò 
ì fatti , e le virtù di perfonaggi fantamente vi- 
vati. Mezzo anch’effa importantiffimo , e,- 
per detto di S.Efren , «feconda mammella , on- 
de fi nutrifee lo fpirito , purché e la materia de’ 
libri fi confaccia allo fiato di chi leggeje.quefti 
non percuriofità e paffatempo frettolofamente 
la feorra, ma con feria volontà di cavarne pro- 
fitto la vada pofatamente quali mallicando , e 
convertendo in fuo fpirituale alimento. Per 
pruovadi chemolte,emaravigliofe converfio- 
ni a vita migliore potrebbonò addurli , opera- 
te in ogni tempo dalla lezzione quantunque 

" . iV, *. . C 
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fortuita di materie divote Se non che 

ni ii (%n/ìki1a i /•la/rtinft duo C fière In »v 


r 5 >y 


lorruitadi materie ai vote ocuoncne p*-» 

più fenfìbile a elafe uno può efière la mem° 
del frutto da fe ftefib più volte cavatone 

Ani forfìa «Irnnn fra* orofè/Ibrì ^l: ■•N’i 


aei rrutto da le ìteuo piu venie cavatone Vv> 
avendovi forfè alcuno fra* profe/Tori dì V - 1 
to i il quale, fe a cafo rirrovom talora dìfjP 11 

fA i inmiSpfA - *1 CTTf ilf fi da ira «o trifte->- cr a 


m , ii quale , ìc y “ d Qj/v 

to ì inquieto, agitato da ira ,o triftez^ ra 
cupato da vana eftimazione degli oggetti 0< 
dani, e in Toma fconcer tato nell aniii^ a . 
po una brieve mezz’ ora {pela intorno a *, ' 
che buon libro, non ne tornane c onnot-,u 
miglioramento , più raccolto , pai tranci u ì 1 1 
più aggiufìàto ne* concetti * piu Sedato 
affetti , più fiaccato dalle x c ®(^ te 'I , Poìr a j L i ^ 
per dirlo in una parola > piu diipofto a ben ^ 
vere. Laonde quanto a me fumerei , che chìm 
que defìdera di molto avanzarli nel fervì^. 
divino , oltre i tempi ogni giorno , a bìl rrien 
aflegnati alforazion mentale > e alla lertu 
de* libri fpirituali, tutto anche il tempo aC 

crii /onr'nr'in'f o Alile occupazioni pronrìf ^ 


ae non ìpiricuau , iuuu 

gli fopravanza dalle occupazioni proprie c 
fuo flato, ed ufficio, debba due 

importanti efercizj dividere : a quel 
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importanti eiercizj - /: ^ * 

“^t'^negrexx, WrUuale dio, 

efperienza dimoftra mente effe P f» ^ 

per difpregiare i beni del Mondo Pfr_ 

re alle tentazioni del Dernoj 

k difficoltà del r«v’Xne di Volontà i ^ 
tarli con brio > e intenti ^ non iftancar fi r 

forte d atti vi r tuo » P mantenere 

tariera della perfezizio * fricativo verfi 

fpirito dolce, P5- Zl f lrrl e n r e impiegarfì naì 
Proflimi, eperfacHmente^o^ vi ra 

fettuofa unione con U Lettore, che t>r 
mando quanto pollo , drir l a nellanii 

nate di eccitarla a c j z 


,’anima 
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ticolarmente quando, per alcun difguftofo acci- 
dente , vi fentifte amareggiato da (enfi contrari 
diturbazione etriftezza. Nè ciò potrà eflèrvi 
punto diffìcile, quando ed abbiate ben pon- 
derati talvolta nella meditazione , e di tanto 
in tanto richiamate a memoria fr» giorno gli 
eccellentilfimi beni, e l’ineflimabil felicita, 
che in Dio pofledete. Mentre in quella me- 
defim’ ora , che cotanti altri l’offendono, e vi- 
vono in difgrazia fua , voi per ifpecial privile- 
gio lo fiate amando , e fervendo, ed egli pa- 
rimente ama voi , e vi tiene in conto di figlio , 
e dopo il breve giro della voftra mortai vita, 
promette d’introdurvi all’eterna eredità del 
celefte fuo regno , alia chiara fua villa , e al 
poffelfo amichevole di tutto sè, Bene infini- 
to. Ah , che troppo Angolare , ftupenda , 
ineffabil ventura è l’effere amico di un Dio , 1’ 
efTere fvifceratamente amato da un Dio, l’af- 
pettare di corto il beatifico poffefifo di un Dio . 
Nè io arrivo ad intendere , eom’efTer mai pof- 
fa, che, chi ha il dovuto concetto di tanto 
impareggiabili beni, al ricordarli che quelli 
Hanno in man fua , refli capace di dar luogo 
amalìnconiofìpenfierinel cuore: e non anzi, 
ammirando una forte sì prodigiofà , sì divina, 
sì trafcendente ogni fua naturai capacità, fo- 
lleggi, tripudj, prorompa in eccelli di giu- 
bilo, e quali efca fuori di sè per la gioia. Maf- 
lìmamente che , quando pur qualche travaglio 
della yita prelente fi facelfe d’altra parte a 
moleltario j quello , ed in luogo di poter di- 
minuir la ibpranatural fua beatitudine , gli 
porge anzi occafione di accrescila j e , confi- 
derato in confronto di quella, per quantun- 
que fia grande , epenofo , appena può filmarli 
più che un atomo, e un ombra di male . Che 
però novità oltre modo Svagante , e ad 


v«vsW 
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jfSliardì tr ? n . 3 irebbe , fe avendo 
— ^>v ladijn- ' .. otI V1 *< e confèguentemente 
«fix» f erpirirmi ^ 1 ™ ant enervi delcontinuo in 
Jp » di cui ninnn a • ( e & rezza , cioè in uno fta- 
J. umana natura Cpiu ^.onformeagl’iftinci del- 
irio : tuttoché «f.óir a ^ ura ^ e nondimeno di 
tanto IpcciaW^f^n ^ ato > oltre il confarli 
«iasioni, tanto anr /> 3 e n ? ftre naturali inchi- 
fnento, e vantai? ° r c ?nferifea airaificura- 
* a ceretti. £s ° noftri fopr anaturali 


-‘«Fwuura. di toirirV ? 

. —della terra. *.£ u P eriore a ttttfele 

fcI &Ii accident fremer /.Spetti umani , a tut- 
Mondo fèn/Ìi«?T 3l V e a tutto infornala 

?*»" polMe, 

i>iare, e confondere J 31 fo P ra ^re » a*inei> 
affari terreni, òmoleifca ^ runa òpre mirra di 

«rarj, ò gravezza avvenimenti con- 

•ò ftima dibeniSlucJ?^ 1 ^?- 1 * 71 * 011 * corporali , 
dizj di coloro fr^Ui v i~ fugse2zione J £ m * 
siornaflè in qualclw i-»? e J ma; * come fé log 
fertdle, confinante coi 

■pelle, elecurbjzioni deÌnoff V3porr ’ 

fecondo la fallace appinzi d^rf' "r one -’ c o° 

forme al fantalhcaredi fenfl » neCO 

giufta iperver/ì concert * P^one» 

do i principj della fede ,iu, l - vo * go 3 ma fé con 
nendo totalmente Jibef« d V,na S e ***** ritX%a 
re, quanto mafia a v f ìe , re ’ e ° P e X- a 

giufto. Or quella Jone 
padronanza di mente Js? , 1 Z ^F e> liberta > 
mentouiili/fi mo P« ella ItM 

jxio i € pro^rf(?Ai»n r ^vanzarfi con pie ^ 
ino , progrciio Uniforme nella via della I>e*r 

I 3 fesfc— 
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fezzione: e perciò , da chiunque e di quella 
bramofo , dovétfi con ogni diligenza procura- 
re: Il che egli farà * fe ogni qualvolta fi ap- 

cor ae di aver là diente ofcurata , e /orprela 
da qualche fregolato af- 

fetto circa le cófe umane* -alzi fopra di effe la 
teda, e fi faccia quàfida luogo piùnleyatoa 
mirarle, quali nel fincéfo lume del volto di 
Dio, e delle ragion eterne apparirono*. cioè 
Vgetti biffi', vili» di niua prezzo , ne meri- 
tevoli, ch'egli per lor riguardo tolga, o fice- 
mi alla ragione la piena- libert a del fuo arbi- 
trio. E a fine di più agevolmente effettuar- 
lo , faragfidi non piccolo a luto, le in tali oc- 
correnze alla fofteniitezza e fuperiorita , che 
pretende mantener nello fpirito, fi ftudj di 
conformare il medefimo corpo : non lafcian- 
do, che quefto , per veruna oppreflione, gra- 
vezza, e molefti a , fi abbandoni adun andare 
infingardo e rimeffo t ma coftrmgendolo » non 
ottante la fuà inchinazione contraria , a por- 
tarfi in fembianza più che mai altrove libera , 
generofa, e virile, ritto nelle fpalle , fipedi- 
fo ne' moti, follevato di capo, fereno di volto, 
fiffo, intrepido, e collante ne guardi. Non 
effcndovi alcuno, che non provi mfiefteffo, 
quanto gran conneffione intervenga ifra 1 in- 
terno ir e l’efterno proceder dell Uomo: e 
confeguentemente quanta virtù abbia si ani- 
mo di trasfondere le fiue difpofiziom nel cor- 
po > sì quello di proporzionare a se 1 animo • 
6 . Quinto . Il non lafciarfi mai predomina- 
re dalla pigrizia, irrifoluzione , e lentezza, 
sicché la perfona b fi trattenga fenza operare , 
mogia, ftupida, fonnolenta, e quafi attrat- 
ta j b fvogliatamente c con freddezza operi* 
per qualfifia lieve difficoltà fi ritiri dall'in- 
traprendere ciò , che per altro conoide effere 

uti- 
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utile a farfi . Difetti , che in alcuni derivano 
da compleflìone foverchio flemmatica , in al- 
tri da gravezza d’anni , in altri da indifpofi- 
zione di corpo, in altri finalmente da malin- 
conia per fini Aro accidente concetta. _Or fi 
come i mentovati vizj fioppongon per diretto 
al fervor della carità e divozione j cosi, chi 
-profefifa di attendere a quella* deveufare ogni 
sforzo per vincergli : fcotendofi quanto pri- 
ma > le mai fi; fendile così pigro* ftordito, e 
fvogliata, da quell’importuno torpore : pro- 
-curando di far follecitamente, con gulto, at- 
tenzione > e preftezza i lavori , che ha per le 
mani : e affuefacendofi >.;a fuperar virilmen- 
te i piccoli feommodi > eie ordinarie difficoltà, 
che porta feco il virtuofamente operare. Ma 
fopra tutto ha da armarli delfuddetto fervore 
in que* tempi, che fono piu atti a fomentare 
la llupidezza contraria ; come la mattina » 

? mando non fi è perancoratotahnenterifcolf 
odaifOnno* ò nelle ore dopo il definare * 
quando ha il capo ingombrato da’ vapori del 
cibo : 6 nel verno , quandofi fente interrizzato 
da’ rigori dei freddo, ò fra le debolezze del 
corpo* cagionate da infermità, da fatica > ua, 
inedia: ò finalmente', quando, per non an- 
dar le colè a fuoverfo , da gravofa inalincon 

vienfoprafacto: riflettendo fra di serque 
elferle congiunture* in cui gli convien p 
tarli da Uomo , e generofamente cornea ^ 
contro lé dilicatezze >gli abbattinf' e ’^ * • 
languori della ò giàinfurta » ò imm inen 

7. Sello. Lacolfanza , e fiab'n lta cca ftoni 
ni propofiti -, cioè in efèguire all e 0 _ ^on 

ciò, che fuordi quelle fi è determii^L. e ^te nei 
a foggia di molti, che, quantofaci* l T* ra \\ e 
caldo dell’orazione rifolvono di fac e x ta li 

I ♦ 




200 CAPO DECIMO 
tali opere buone ; tanto poi, ceflato quel bol- 
lore di fpirito , fon facili a cambiarli di parere, 
elafciarle. A’ quali, per purga di un vizio, 
alla loda e perfetta carità si contrario , pro- 
pongo i tré rimedj feguenti . Primo , che non 
fien corrivi, eprecipitofi all’impegno , di ri- 
folvere tutto ciò, che l’affetto prefente lor fug- 
gente; ma preveggano le difficoltà, che nel 
tempo dell’efccuzione 11 faran loro avanti, e 
chealtre volte gli han rattenuti dall'effettua- 
re il bene propofto : nè lì fidino della prontez- 
za e alacrità , che ora lontani da quelle fpe- 
ri mentano , ma fappian , che quella nel tempo 
dell’operare cambieralfi in ritrofia: e perciò 
bilancino ben bene le lor forze , rifolvendo 
poi ciò,che giudicheranno a quelle confarli, in 
guifa di chi gitta il dado, d’onde non potrà poi 
ritirarlo : cioè con perfuafione fermiffima , 
che non varrà punto il pentirli di poi , ma , 
quanto avran qui ora determinato , dovrà, 
non oliarne qualfifia ripugnanza» ivi eléguirli. 
Secondo, che, dopo aver concepii con tal 
previfione, e maturezza i buoni propofitijt» 
nel tempo di recargli ad effetto , occorrelfe lo- 
ro qualche ragione in contrario , non le pre* 
flino orecchio : ma , per quanto fembri ben 
fondata e gagliarda , efeguifcano rifolutamen- 
tc per quella volta ciò che han decretato: ri» 
ferbando al piu pel tempo della proffima ora- 
zione u rimetterlo a nuovo fquittinio; e , 
quando feguitalfe pur ivi a parer meno ifpe- 
«jiente , annullandolo all* ora con la benediz- 
sciondel Signore: ma non mai mutandone il 
parere , e la volontà , quando fi ftà fu’l procin- 
^°it lm l tterlo . in PP^- Perchè, quantunque 
feguiffe ivi qualche inconve* 
d,fturb p» quello tuttavia non potrà 

^lier per una volta s» confiderabile * e pregiu* 

di- 
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diziale, come farebbe l*awezzarfi all* inco- 
franca e poca {labilità ne* buoni voleri . Ter- 


^ ima ° cca “One lo facciano. Se a cagione 
d efempio vinti dalla gola mangiarono fuor di 
patto qualche frutto , ò altra timi! robba , con- 
tro ai proponimento fatto di una intieriflima 
attinenza in tal tempo ; per compenti del fal- 
lo tafano in quel giorno la cena . Cosi pu- 
re te oggi abbian trafàndato di portar per cin- 
que ore il cilicio, e di darti la difei piina per utl 
Miterere , fecondo che lì eran prefiflo 3 dimane 
portm quello pertutto ildì , e prolunghino 
,P crtre . Mi iterere. Procedendo in cotali 
galtighi con ineforabil rigore 5 affinchèlarer- 
tezza, di dovere b effettuare le mortificazioni 
ltabihte, o raddoppiarne in ifcontro la mifura, 
ierva di ritegno e alla parte inferiore, per non 
tracciarle » e d a H a luperiore , per non far- 
ne fenza matura deliberazione il decreto . An- 
zi meglio farebbe, che neirifteflo far qualun- 
que buon propoficoy ftabiliflero indenne la pe- 
nitenza al doppio più. grave» da doverti fenza 
muna remiffioneedifpenfa pagare , tuttavolta 
che trafeurin foflervanza di quello . , 

8 * Settimo. Che fi prenda il, negozio d^lla 

perfezzione a parte per parte., e a giorno per 
giorno; penfando a portariìda perfetto fervo 
di Dio nel fol giorno prefente,e nella foUope- 
ra thefi+a pt, le mani , fenz* ninna b 
neallen , edaltr'lm, bfollecitudioe deU>'- 

*• c 1 1 ? fdl: "- !ni . Giachè niuno è 
femori della Vita Spirituale , chepr 0 ^? ® 
difficoltà, in mantenerti" con fervor 
zione per uno, ò due di, eM quale Cc gl^ oV * 
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fe detto , che fi ftudjdi pattar Tantamente un 
tempo sì corto, non fi fentirebbe animo , e 
forze per farlo . Ma tutto il difficultoio della 
perfeveranza proviene da quefto, che la per- 
dona, oltre al giorno d’oggi , in cui vedeefler 
gìufto, ch’ella ferva perfettamente a Dio ,cioe 
fi guardi da ogni minimo mancamento, anne- 
ghi in tutte le cofe la fua volontà > nè ami alcr 
ogAtto che lui; fi rapprefenta una ferie lun- 
g hi filma d'altri , e altri giorni , da doverli nell 
fftefla forma pattare. In ciafcuna de’ quali ben- 
ché non apprenda percofa grave il vivere con 
quel total diftaccamento dalle creature* e an- 
negaménto de’ proprjappetiti ; nulla pero di 
meno il farlo unitamente in tutti efiile par co- 
fa per poco impedibile, e fuperiore alla fua na- 
turai fievolezza.. Onde viene Rabbatterli da- 
nimo » nè tirare avanti l’imprefa , con quell a- 
lacrità,ri{oluziorve , e coraggio , che fi richiede 
per condurla al fuo fine . Sarà dunque util par- 
tito, che chi, attefa la fua fiacchezza di {pirito » 
ft ima cbfà troppo ardua il rifolverfi di mortifi- 
care la curiofità , la gola , Rimpazienza , e gli 
altri fregolati fuoi affetti in tutte le moltiifime 
O ccafioni , che alla giornata fe gli andranno l^ 
u na dopo. l’altra offerendo ; ; prenda ciafcuna di 
tali occafioni , cioèlaprimachefe gli fà avan- 
ci , da sè fola* ec<>itie(e ni ffiia' altra dovefie in 
a v veni reoffer ir fògli : dicendo frà sè: E che 
^Vàhtofufarà ,«che io per quella voltami vin- 
mortifichi quella; tnialvoglia, che fu- 
neri quella difficoltà > L’boda far certamente . 
per quefto non (morr>ò :e ttoppogranver- 
farebbe mi , fe nè pur in sa poco avelli 
-^uò’re dìdargufto a Diò. Ma lacafa nonfini- 
xrà qbì , e converrà far l’ifteffo in mille altre oc- 
- c orrènde Siali ò hot* fiali ciò per effere ; a 
monta il pigliarmene >ora penfiero ? hr 

deifo 
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de fio non ho da far quelle altre mortificazioni, 
ma quella fola : nè quelle tutto che fi aggiu- 
gneuer di poi*» hanna forza, di render quella 
più difficile-, che £è niun altra dopo lei nefa- 
ceflfì. Facciami dunque ora: quella , e delle al- 
tre penfèremo- a fuo- tempo . Giacbènèpur 
quelle!! avranno da far tutte infieme, ma ad 
una per volta:, e confeguentementefe quella 
da sè fola non ci riefce difficile, nè pur tale ci 
lì faràfentir veruna delle altre .. Così parimen- 
te, chi diffida di poter per più anni pallàrcia- 
fcun giorno, con quella puritàdi cuore , ftac- 
catefcza dalle creature , continua rifleffionefo- 
pra fe fteffojeguerracontraa’ proprj appetiti» 
che lì richiede per eflèr tutto di Dio; prenda 
quello affare a giorno per giorno : dicendo fe- 
coftelfa, Orsù, oggi fi ha da fervir Diacon 
tutta la perfezzione>concui l’han fervito i fuoi 
Santi. Che dici, anima mia? Non ti darà il 
cuore di farlo almeno per oggi ? Tanto gran 
cofa dunque puòparerti, il menar fintamente 
un Ioidi, della tua vita-? Sù, mettiamoci anì- 
mofamente alTimprefa. Facciamone inquelT 
oggi la pruova . Quel che convenga , e polfa 
forftdomane; allora il vedremo. Certamen- 
te par convenevoliffimo , nè per altro può fli- 
inarli gran fattadifficile,, che infino a quella 
férailfacciama. Così dunqne decorrendo fra 
fe Hello ogni giorno » non proveràdifficukofo 
il rifolvèru di palfarne fantamente ciafcuno: 
eque! che gli riufeirà quanto all’oggi » con- 
fidetato da per sè folo ; gli riufeirà pur quanto 
aldomani» nell’iftefsa guifa mirata: e prece- 
dendo così fempre paisà pafsa daundìall’al- 
trojquanro agevole fperimenta il palparne fin- 
tamente ciafcuno , tanro agevole (perimenterà 
Taverglà fantamente pafsati pur tutti .. 

9 * Ottavo . Il fentir bafsamente della prò» 

I 6 pria 
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pria virtù , nè in quella punto affidarli, ma» 
come impotente a far nulla di buono da sè 
fpefso, anaci di continuo ricorrere a Dio , tutta 
in lui riponendo la fiducia de* fimi fpirituaii 
progredì. E chenecefsariflìmo fia quello mez- 
zo, può ci alcuno facilmente vederlo , tanto fol 
che ponga niente a tré principi certiffimi , d’ 
onde la ma neceflìtà s’inferifce . Il primo , che 
il darli totalmente a Dio » e *1 vivere in perfet- 
ta unione con lui è un imprefa , oltre a tutto il 
poter proprio dell’uomo : nè tale perciò > che 
a ben maneggiarla, e felicemente compirla, 
punto fia per giovargli,! 1 adoperare quanto mai 
sa di mezzi , di regole, di confiderazioni , di 
premure, e d’induftrie* ove Iddio non bene' 
dica i fiioi sforzi , e con favorevol foccorfo gli 
affilia . nifi Dominus idificavtrit domani > in 
•tHtmtm Ixbord'verunt , qui. udificant editi. Il Se- 
condo > che tanto è imponibile il mai henedirfi 
da Dio le fatiche , e profperarfi gli sforzi , di 
chi ha gran concetto disè, e nella propriafua 
virtù fi confida; quanto infallibili fono le di- 
chiarazioni che in tutta la Divina Scrittura 
ci hàegli lafciate del fuo contragenio a una 
cotal razza di genteùnfino a proteftare, che gfi 
abbomina, uibominatio Dei e fi orniti s arrogati* r 
che fi oppone a’ lo r tentativi » Densfuperbisrer 
: e che non ne lalcerà veruno, fenza ab- 
bai sarto , Qmnis } qui fe exalt at yhumiliabitur. 
2} r “ v * a più ficura , per ottenere 

, Mileticordia di Dio sì in quello » sì in 
qualunque altro affate gH aiuti alla noftrade- 

^olezzaopportuni.è i) conofcerfene bilbgnofp, 
^ ciuindi con humiltà, perfeveranza , e fiducia 
^biederglio lunnon potendo fallare lasìchia- 
T3 . promeffion da lui fatta, di volerne efser li- 
ch,un que in tal modo nel prieghi , 
&T*»1* qu&cunqHe orante* pel uis } erediteremo 
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accipìeti: , " & mentent voli: . Stante dunque 
la certezza de* fuddetti principi ». chiunque 
brama di avanzarli molto , e durar con parto 
cortante nell* arringo delia perfezione» ficco- 
me vede , che non confeguirà mai ò fenza I* 
aiuto divino un tal fine, 6 lènza umiltà quel* 
T ajuto -, così deve fchivare » quali eflènziab 
mente contraria al fuo intento » ogni vana efti- 
mazion di sè fteflo , nè giammai preferirli ad 
altrui > e confidar nelle fue forze ; ma più torto 
averli in difpregio , come vuoto d* ogni vir- 
tù > pieno a imperfezioni , molto addietro 
nella via dello fpirito , nè valevole a fardasé 
nulla di buono : ricorrendo perciò fpeflb al 
Signore, quali ad unico fortegno della fua fie- 
volezza , e tenendo per fermo » che , quanto 
farà più vile ne’fuoi occhi» e più follecito in 
frequentare i predetti difcorfi j tanto > fenza fa- 
percome» e con maraviglia di sè fteflb» ande- 
rà più crefcendo nella carità» e unione eoo 
Dio. Perchè in Jommafadimeftiere l’ impri- 
merli altamente nell’ animoquefta gran verità » 
( ebeatochida fenno la intende ) che il nego- 
zio della noftra falute , e perfezione Non. ejp 
* valenti: , neqttr correnti: y fed mif trenti: Dei : e 
confeguentemente, che per riufeirvi a profpero 
fine » non-ci ha {frumento più acconcio-, ne via 
più fpedita, nè fatica più utile, nè arte piùcer- 
ta »nè induftria più felice ,che 1* inchinare aiuo- 
favore la mifericordia divina « 

io. Nono .. Il meritarli, con afièttuolf c 
umili olfequj la protezione della Bcatirtìma 
Vergine. Mentre è fuor d s ogni dubbio , che » 
frccome Iddio gufta in modo particolare , che 
coi onoriamo quella gran- creatura, da lui tan- 
to onorata» ed eletta in fua Madre» così quel- 
li piùfavorilce edajuta che Hanno lòtto il pa«- 
irocinio di lei , e per cui ella , quali per i fpe- 

xialk 
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dall Tuoi clienti, intercede. Laonde, /è ne- 
gar non polliamo le due verità già premette , 
che e tanto l'Uomo là maggiori progreflì nel- 
la perfezione, quanto Iddio piu lì degna di 
aflìftergli con la Tua grazia } e tanto Iddi» con 
maggior grazia gli aflìfle r quanto* piu impe- 
gnata in patrocinarlo vede fuaM'adre ; ne pur 
ci riman luogo a negarequefta chiarifluna lor 
fconfeguenza ,. che tanto fi andera più ciafcuno- 
nella via detta perfezione avanzando , ^ quan- 
to farà, dalia gran Vergine Madre di Dio. piu 
fpecialmente protetto.il cui favore pero, chiun- 
que ha qualche premura de’ fuoi fpìrituali pro- 
greflì , deve il più fol lecitamente che poflìbiE 
gli fia procacciarli : sì con dedicarfenp in for- 
ma (bienne per fervo perpetuo , e tinovellar 
le cerimonie di una cotal dedicazione ò in 
ciaicun Sabbato , ò almeno in cialcuna jielle^ 
ftie Felle: sì con- dimandare la benedizione 
da lei in qualche lira imagine ogni mattina 
fubito levato», edogni fera prima di colcarfi in 
letto, anzi anche ogni volta che o elee di ca- 
mera, ò vi ritorna: sì con invocarla in qua- 
lunque bilogno r e tener riporta in lei Ea fperan- 
za d’ ogni vero fuobene: sì con rallegrarli de 
privilegi tanto lìngolari dalla divina liberalità 
concedutile, e con propagare» dovunque fe 
ne porga ocCafione, appo gli altri ilfuoculto:sr 
per fine con ogni altra forte di atti riverenzia- 
li, che la cordial divozione vetfo di una sì 
fublime Reinay e potente Avvocata può e 
fu ole a' fuoi fervi dettare- : ! • ' 

n. Decimo-; La divozione* verfo Noftro 
Signore , rimalo'- fra noi nell* Eucharirtia , e 
fotte ’1 velo delle fpecìe facramentali prefente ► 
Del qual mezzo dobbiam far grandiflìmo capi- 
tale: sì perchè l’efperienza ci palefa, nicnt* 
efsere tanta efficacia , per rifvegliare , e man- 
tenere 
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tenere accelb nell" anima il fervore della cari- 
tà, quanto TafìTiftere con viva fede innanzi a 
quello gran Sagramento: sì perchè quìrabbiam 
prefentiflìmo, nientemeno che lolla neirEm pi- 
reo , ò che i» diebus camis. fu& fofìfe già nelle 
contrade della Giudea y il vero- FigUuol di 
Dio fattoliUomo per noi : cioè guelfi hello > 
che per noftro rifcatto sborsò giàtutta il fuq 
fangue». e morì , carico di obbrobri» e di 
piaghe, sùun infame patibolo : quell" iftelfo , 
che neL dì eftremo del Mondo ha da edere il 
noftro Giudice , e darcllafentenza, di quali per 
tutta ^eternità eder dobbiamo : quello in fomr 
ma, eh" è il fonte d > ogni noftro bene,, che ci 
ama più di qualfìlia Padre,, ed Amico .morta- 
le , che ha un ardentiflìrnodelideriodi fovve- 
nire atutt’ i noftri bifogni , e perciò, ficcome 
già, vivendo in carne paffibile, pertranfiitbe - 
ne/ adendo , Ò'fanando omnes j così dopo 1" 
illeda. gloriola fua rifurrezione ha. voluto ri- 
maner fulla terra fra noi » per continuarci » 

omnibus diebus ufque ad confummationem fs-cu- 

li , quali sì benefica,, sì coptofa, e sì univer- 
fal ridondanza di grazie . Laonde fe taluno 
ancor mi : chiedefle , quale debba elfer quella 
divozione a Noftro Signore nell" Eucariftia ; 
pofto facilmente ,, ed in poche parole rifpon- 
dergli , convenirli che tal fia , qual farebbe , 
fe lo vededtmo >. come già lo vedevan gli 
-Apolidi , della noftra. carne veftito cioè a 
d'ire, che tauro. aftldui or fiamo in ricorrere 
a luì,, incorceggiarloi edim aftìdèrgli i quan- 
to allora faremmo: nè con minor venerazio- 
ne, allegrezza, e fiducia lo rimiriamo, lot- 
to quegli accidenti nafeofto , che il mirerem- 
mo in umana fembianza vifibile . Mentre 
nulla meno ci è qui egli prelènce, di quanto 
folle ivi per elfere : nè ha minor voglia, e 
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portanza di beneficarci , che allora ne ha- 
vrebbe. • ' ' ■ • , 

ii. La prima parte adunque d’ una divozio» 
si importante , cioè Y affiduità nell' ardergli , 
richiede primieramente , che ci troviamo ogni 
dì aduna } ò più Mede , come a quella funzio- 
ne, dove egli. Sacerdote , e vìttima infic- 
ine, và quotidianamente rinnovando, fé non 
che lenza fpargi mento di fangue , l' ifteflo gran 
Sacrificio* che offerì già all’ Eterno Padre per 
noi full* aitar della Croce. Secondariamente]!) 
che una, ò due volte la fettimanaci accodia- 
mo a prenderlo nella fagra Comunione , qua- 
le, per noftro fpiritual nutrimento, fi è ivi 
degnato lotto fpecie di pane lafciarfici . Terzo . 
che vilitiamo quanto più fpeffo ci è poflìbile 
quegli altari, ne' cui Tabernacoli da egli , 
quali in Sanata Sanótorum , c terreftre Tua reg- 
gia, rinchiufo; determinando per ciafcun dì 
un certo numero di cotali vilite, ilqualenon 
debba mai preterirli, ma polla bensì, quarv- 
do fiamo piùdifoccupati , aumentarfi. Quar- 
to, che oltre^a ciò , inquallìvoglia ftraordin»- 
rio bifogno , b di tentazioni , b di malinconie , 
b di dubbj « e altri finidri , ricorriamo ivi a lui , 
come a noftro fingolariflìmo Prorettore e rifar 
gio. Quinto, chenonrediam mai di concor- 
rere almeno una volta il giorno alleChielè, 
dove il fagrofanto Tuo Corpo alla publicave- 
nerazion de’ Fedeli più folennementé fia efpo- 
{lo: trattenendoci a quella Tua udienza, per 
quanta maggior parte del giorno ci verrà dalle 
jiodre neceffarie occupazioni permeilo , nè 
filmando lungo niun tempo, che innanzi a lui 
cosi prefente {pendiamo. 

*3- L'altra parte poi, cioè la maniera di 
convenevolmente onorarlo , pub pur effa a 
cinque punti ridurli. Primo, -che, nel com- 
parir- 
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parirgli , e dargli davanti , avviviamo quan* 
to più fi può il ientimento della fua prefenza 
' reale , credendola con un prefuppofto pratico , 
, non diflbmigliante da quello, che abbiamo 
i nel bujo della notte , intorno alle cole per cer- 

ta notitia prefetti. Onde fegua il gufto , la ri- 
verenza, e la fiducia, qual fi conviene dinan- 
zi ad un tal Perfonaggio . Secondo, che que- 
lla fede, co’fcntimenti di lei proprj , fi ab- 
bia particolarmente nel fentire, ò dirMeflà, 
e nel comunicarli. Terzo , che nella Meda fi 
fpenda tutto il tempo , per dirla con la dovut a 
, divozione richiedo , cioè non mai men di roez- 
z’ ora : troppo elfendo difdicevole la fretta di 
alcuni, che, per avanzare un quarto , ©mez- 
zo quarto d’ ora per le altre lor facende , abbor- 
racciano una funzione, di cui per importante, 
e più nobile non pctran giammai fare in tutta 
fua vita . Malfimamente che quelli si avari di 
un mezzo quarto con Dio , ne fcialacquano poi 
fenza niun riguardo le ore m oziofi cìcaleggt 
e trattenimenti fuperflui . Quarto > che alla 
medefima fi premetta fempre qualche appa- 
recchio: e nel dirla il Sacerdote fi dimentichi 
quanto più pub di tutti gli altri affari , anzi an- 
cor di se ftelfo: attendendolo folo a Dio, che 
ha ivi prefente , agli Angeli che circondan Y 
altare, ed al tremendo mifterio che celebra; 
nè dopo quella palfi ad altre facende , prima 
di efferfi trattenuto per buona pezza di tempo 
in un fegreto, profondo, c quieto raccogli- 
mento di tutta r anima col celefte fuo ofpite : 
riflettendo aH’ineftimabil favore da lui rice- 
vuto , rallegrandoli in lui , rendendogli grazie , 
proteftando di voler elTere tutto fuo , ne vive- 
re che per lui, e pregandolo degli ajuti, all’ 
elocuzione di una tal pia volontà bifognevoli . 
Quinto, che la Comunione pur fi faccia con V 
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i ftelfo fagro orrore , e con 1* iftcffa allrazzione 
di mence da tùcto <il fenfibile, e con permet- 
tere, e farefeguire anche a lei ildovuto appa- 
rrecchio, e rendirtientardi grazie . Nè farà che 
molto utile Pufanza praticata da alcuni , di 
-difiribuìre i giorni che 'corrono- fra una Co- 
munione, e T altra , parte in ringraziamento 
della già fatta*, e parte in apparecchio- alla fe- 
- guente . Almeno converrà , che T apparecchio 
.incominci dal dopo definaredel dì precedente , 

: t alche la per fona pafli le ore» che indi feguono, 
;Conmaggior raccoglimento del fofita» ripen- 
fando fpelTo al cibo celefte di cui ha domattina 
da pafcerfi rallegrandoli di una sì pregiata 
fua forte, attendendone con avidità il tempo, 
nè .con altri penlìeri., ed affetti b andandola 
fera a dormire, b deftandolì la. mattina , o 
spallando il rimanente di quella , finché giun- 
ca il tempo di accollarfi alla divi niflì ma men- 
ila. Dopo la quale , <pet corrifpondenza. ad un 
■tanto favore, dovrà con limil divozione per- 
itarli nel re (lo di quel dì , mirando sè ftelfa , co- 
me un. reliquiario » ò piflìde fagra , con guar- 
darli perciò da ogni mancamento dìfdicevole 
alla fua fantìtà» e mantenerli più dell’ ordina- 
tìo unita aiSignòre ». che ha dentro disè. Ma 
fopra tutu dovranno di quella di vifione valerli 
■i Sacerdoti r che Cotidianamente al fagro al- 
tare fi accollano tal mentecom partendo cia- 
(cun giorno che una metà all* apparecchio , e 
1 altra. aL ringraziamento del divino Sagrificio 
ne allignino : onde tutto il tempo del lor vive- 
re vengaaddTereun culto perpetuo della San- 
tiflima Euchanlha, e di Noftro Signore ivi 
-prelente. ! 

14 . Conche parmi-i b lettore» diaverda- 

c . om P^ en to alla mia opera 
dell Uno Neceffano , che circa la materia di 

lei 
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lei poteva da taluno delìderarvilì, e che nel 
Proemio della prefente Appendice promifidi 
aggiungerle. Mentre,, dopo aver procurato 
di rieccitarvi nel Primo Capo ad una feria rifo- 
luzionedi viver puramente per Dio , tutta vi 
■ ho ne^due Capi che fieguono unitamente rac- 
colta , e (otto quali ad uno fguardo propofta la 
foftanza di un vivere sì divino e perfetto ? Rag- 
giungendo quindi appreso sì quegli oliamoli , 
che alta fua perfèveranza fan guerra; sì que’ 
-mezzi , che^tPifleffafervondi ajuto: eoo ino- 
ltrar tùtto inlìévflep quale fiala maniera, più 
"propria tf di rionricévernocumarìto da quelli > 
e di profittevolmente ulàrqueftir;:.' ;c: . 

i $. Circa la qual Giunta ftìmro ifpediente, 
di lalciarvi sù - quello fuo fine due; avvilì. Il 
primo, che contenendoli qui, a pochi capi» e 
fogli ridotto*, tutto il * più. fuftahziale delta 
Perfezione Crrftiana ; alfin di cavarne uh fe- 
do nutrimento, non pnò in iùun modo badata- 
vi, che T abbiate tutto < in fretta trafeorfo»; e 
per cosfdìre divorato, coh ToCchio-:. ma fà.di 
meftieri , che ovvero con attenta , e polata let- 
tura torniate a meglio ruminare gì 1 infegna- 
jnenti; ò per pafcolo della meditazione ordi- 
naria ne andiate Oggi quello. , diman quello 
prendendo, infino ad avergli così ben dige- 
riti > ed in vollra fpirituaL foftanza convcrlì . 
Il fecondo avvilo è, che , fe troppain numero* 
e di- troppa attenzion bilògnolevi fèmbraffer 
le regole, di- cui li prelcrive la pratica 5 non 
dovete perdi* dimorarvi , nè Iafciarne, quali 
d* imprefa più ideale , che poflìbile ad effettuar- 
li , il penfiere ; ma rifletter piùtofto , che i* i- 
fteffa difficoltà in tutte quafi le arti umane , co- 
me di Grammatica , Dialettica, Malica, e al- 
tre tali fuol ritrovarli ; tenendo per certo, che, 
fidcome i precetti-di-quelle , benché da pr inci- 
pio 
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pio non baftalfe , a ben mettergli in opera , nè 
pur tutta T attenzione del novello Scolare; 
dall’ iftefso tuttavia in progrefso di tempo, con 
Tempre minore, ed ai fine con niuna efprefsa 
rifteflìone, per modo di natura fi olservano: 
così quelli ancora , benché, attefa la lor novi- 
tà, e’ivoftro nonulò,diflìcililfirni , e per po- 
co impraticabili al prelènte vi {èmbrino; dopo 
lo sforzo per qualche mele impiegatovi attor- 
no, vi fi renderan tanto agevoli s che con ogni 
foavità , e quali lènza niun bifogno di rifletter- 
vi, ne continuerete la pratica* Tanto più, 
che gli afsohitamente necefsarj alla ìòfianza 
del viver puramente per Dio fono afsai pochi, 
egli altri vi fi aggiungono , fol come linimenti, 
al più intiero i;ò più facile acqui fio di quella 
giovevoli . L’ ajuto de* quali però,lìccome può 
lovente , da chi non abbia la bilògnevole com- 
modità di ofservargli , per altro verfo fupplirfi; 
così nort deve da veruno «oltre a quanto la di- 
fcreziongliconfente, cioè a dir eoa premure 
importune» è che ò fiorpino la lanità del cor- 
po, òdifturbino la auiete dell’ animo, ofuflfo- 
chino la libertà dello Ipirito, venir procao- 
ciato. - • 

1 6. Refta per ultimo , che , lìccome nel pri- 
mo capitolo avete chiaramente veduto, V 
unione con Dio , che è. quanto dire l’ unione 
con la pienezza di tutto il bene , efser l’ unico 
fine , per cui liete creato , e nel cui conlègui- 
mento tutta la voftra sì prefente » sì eterna Feli- 
cità ftà riporta , tanto Tempre maggiore , quan- 
to più perfettamente con lui unico farete , nc 
perciò poter da voi farli cofa più g iurta , e più 
a’ voftri interefli conforme, che il procurare 
in ogni più perfetta maniera > cioè nella ma- 
niera. quanto più fi può limile a quella, con 
cui nell’ Empireo fi pofiìede, un fine si avven- 
turo- 
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turofo , sì beato , sì amabile} fìccome, dico, 
avete ciò ivi manifeftamente veduto j così 
ora abbracciate con ogni maggior conato, e 

S rofeguiatecon ogni più indefefsQ vigore que- 
__ a, tra quante mai abbracciar fe ne pofsono, 
importantillìma , e nobiliflìma , anzi fola im- 
portante, fola nobile i m prefa : unendovi to- 
talmente alvoftro grande Iddio, nè di altri , 
che di lui , edelfantiflìmo Tuo amore vivendo . 
Il che fpero , che , mediami le nuove pratiche , 
ed oftervazioni qui aggiunte , fia per riufcirvi 
più facile » di quanto T avete fperimentato fin 
ora. Nè altrp perciò mi rimane, fenonJup- 

J dicare il Signore , che avalori le voftre rid- 
uzioni , con jriempiryi di quella vera , e perfèt- 
ta fua carità > fenzacui nulla può , e in virtù di 
cui tutto fa l* umana fiacchezza . Diciangliper 
tanto amendue , co' fenfi , e con le parole di 
Santa Chiefa : Omnipotens , & mtfericors Deusj 
de cuj us jnunere venti , ut tibi a Fid elibus tuis di- 
gnè , & laudabtliter ferviatur , da cordibus nojlris 
inviolabilem tue. Ch art tapis affeUum , ut defide - 
ria , de tua infpir fittine concepta , nulla poJJì)it 
tentatane mutati . 4meip. 
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DELLE MATERIE, 

■ t •' :if : < '■ U - :• . f! 

Che fi contengòno in tutta l’Opera dell’Uno 
Neceffario-, cioè belle tré fue Parti, 
nell’Introduzzione nell’ 
Appendice . 

Dove V\. figni fica Introduzione , P. Parte, A. 
Appendice, C. capo , n. numero -de’ Para- 
grafi , o vogliam .dir capiverfi , ne' 
quali fi difiinguono i Capi . 

a ; 


A Bito virtuofo > quanto renda facile, e di- 
lettevole il ben operare. I. c. i. n. io. 
14. Conferifce molto, a produrlo più pre- 
ttamente, il Tempre operare per 1 ’ iftelTo 
motivo , c.2. n. 7. A -tante più opera- 
zioni fi ftende s quanto è più univerfale 
il motivo degli Atti , che ’i produlfero . 
c. 3. n. z. 

Accidia , e languidezza di fpirito , come deb- 
ba il fervo di Dio tenerla Tempre lungi dal 
fuo vivere. A. c. io. 41. < 6 % 

Adrailo, uccide sè fteffo , in vendetta della 
morte innavertentemente data al Figliuol 
del fuo Ofpite : eTiftellb fa un Soldato Ro- 
mano, dopo di aver, fenzaconofcerlo , uc- 
cifo il fratello. £.*. c.17. n. 6 . 

Affetti, quando fon gagliardi , muovono a 
parlar del fuo oggetto. P. a.c. io. n. i.ea 
parlarne con veemenza, n. y. 

Affetti 
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Affetti viziofi impedifcono il conofcimento 
di Dio . P. i. c. 6. n. i. e fegue fino a 8. 

Affetto a 1 beni della terra eftingue , ò fcema l* 
amor divino. P.3.C. io. n. $. 7. 8.9. ir. 12. 
13. e. 18. n. 1. lino a 8. Imbrata, efconvol- 
ge l 1 anima. c. xo.n. io. Chi vuol perfetta- 
mente amar Dio , deve sbandirlo dal cuo- 
re. n.f.6. 9. A. c.z. n.4. iìno a xi. Non 
può , finche viviam fulla terra , totalmente 
eftirparfi. P.3.C.I. n.8. c. ro. n. 14. c. 20. 
n. 6. 7. 8. c. xi. n. 9. Mezzi per eftinguerlo . 
c. i8.n. 8. Nafce dalla (lima de 3 beni mon- 
dani , e mediante il lor difpregio fi bilin- 
gue . r. 19, n. 1. Mezzo tuttavia piu efficace 
per eftinguerlo è l'operar e al rovescio di lui , 
cioè V odiare, e fcnivare i beni , da elfo 
amati, e cercati, c. 20. n. 4- 9- io* All* 
tifò di un tal mezzo ci iprona T amor divino . 
n. 1. ii. Il medefimo ci ha raccomandato 
Crifto con la fua dottrina , e col fuo efem- 
pio . n. 2. 3. Senza un tal mezzo è imponìbi- 
le T ammorzarlo . n.^. fino al fine del capo. 
V. Mortificazione. : . 

Agricoltore imperito , in luogo di potar 
difcrettamente, .tronca fino a terra le fue 
viti. P.J. iC-3?* p. 3* 

Agrippina , non ricufa la morte, purché regni il 
figliuolo Nerone.. P. 1. c. 23. n. 6. 

Allegrezza , maggiore godefi da' fervi di Dio , 
cheda’feguaci del Mondo. I. C.7.C. s>.n. 7- 
P. 2. c. 5. n. 9. Mezzi, per mantenerla nell* 

• efercizio della prefenza di Dio. A. c. i.n. 
20.21; e frale indifpofizioni del corpo . c. 6. 

13. Vedi Diletto. Piacere. 

Allegrezza fpirituale, molto utile all'anima. 

A.c. io. n.4. Deve con ogni ftudio fomen- 
..tarfi. P.2.c. if.n. 1. Quanto ce la racco- 
mandino le divine fcritture. n. 2. Qyanto 
.... giovi. 
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giovi » per vincere le lusinghe de' beni fenfi- 
bili, e te tentazioni diaboliche . n. 3. per 
fuperar le difficoltà della vita fpirituale . n. 4 . 
per operare con maggior perfezione, n.f. 
per l' efercizio della carità verfo Dio , e ver- 
ta il Proffimo . n. (. Efempj , che conferma- 
no le predette fue utilità. n.7.Nè può da 
veruno biafimarfi, per qualche pericolo ac- 
cidentale , e rimoto , a cui efponga . n. 8. 
Dimoftrata eziandio neH’efterno fembiante 
da i Santi, n .9. Il vederla ne* Servi di Dio 
giova» per affezionare i mondani alla vir- 
tù , da cui per 1* oppofto fi alienerebbero 
fe vedefsero mefti i fuoi feguaci. n. io. Quan* 
to dolce fi Tenta nella memoria di Dio, e 
nel tratto amichevol con lui. P. a.c. li.tu 
6 . c. 17. n. 8. Quanto gran motivo ne porga 
a’ Giufti sì la Beatitudine , che fanno efsen- 
zialmente da Dio goderli in sè ftefso . c. 2 7. 
sì quella , che afpettano di godere elfi pure , 
vedendolo fcopertamente in Cielo. P. i.c. 
29. n.14. P.». c.f. ti. if. 

Alefsandro Magno » che rifpondefse ad una 
Città > la qual patteggiava di fpartir con lui 
il fuo Territorio . P. 1. c. 3. n. 6 . Non com- 
porta di efser dipinto , e (colpito , che da 
fommi artefici . c. i z. n. 8. Nel donare , guar- 
da più alla fua, che alla condizion del rice- 
vitore. e. 13. n.#. 

Amicizia, non può darli, che frà eguali. P. 
2.c.*.n. 1. Quanto ftimabil bene fia, n.3. 
Fà , che gli Amici guftino di penfare del fog- 
getto amato, c. ié.n.y. e molto più di a- 
verlo prefente. c. 17. n. x. che ne parlino 
fpefso , e volentieri . c. ao. n. 1. 4. che goda- 
no del fuo bene , come fc fofse proprio . 
c. 25 . n. 1. che lo defiderino , e procurino . 
c. 2 6. n. 1. che fi fiudmo di piacergli , e di 
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• ' e(Ter riamati da lui . c. 3. n. z. che abbiamo 
tutte le comuni . c.31 n. 1. a. 3. che vo- 
gliano, e non voglìan r ìfìeflb . c.32.n.i.che 
odino i nemici dell’ amico. P.3. c.io.n. 6. 
che amino tutte le cole a lui partenenti , e da 
€fio amate . c. 1 2 . n. 1 . Efemp j memorabili di 
; amore amichevole. P. 2.0.27.0.6.0.31.0.^. 
P. 3-c. 2.0, y.c. 5.0.3. 

Amicizia con Dio, quanto Ha Superiore alla 
noltra condizion umana, Wi. c.*. n. 1. 2. 
Quanto più apprezzabilediqttdla , che può 
averfi.con g|i uomini, n.3.4. 5. Nè fi dimi- 
nuire il Tuo pregio , per effer comune a mol- 
ti , e potàbile a tutti . n. 6 7. Chi ne ha il giu- 
fto concetto , deve, tanco in , quanto m al- 
tri, preferirla a rutt* i pregi di fortuna, e na- 
tura . n. .8. 9, Deve di più , quando ne fia par- 
tecipe , vìver con fentimenti , e coftumi pro- 
porzionati ad ella , cioè fovraun ani , e cele- 
fti . u 10. Deve flnpire , e inorridirli della fa- 
cilità , con che gli uomini comunemente la 
. perdono, n. 1*. Deve finalmente effer rifo- 
lutitàmo, dì voitrfcla mantenere ad ogni 
patto, n. i2. Il timore di perderla è motivo 
più efficace, per fuggire U peccato, chel 
timor dell’ Inferno, ivi, 

Amore, tanto è più mtenfb, quanto mendi- 
. vifo in var j oggetti . I. c. 1. n. 8. P. 3. c. ro. 

ri. 7, E’ il pr.ncip o di quanto fi & nel Mpn- 
- do.. I. c io. n. 4. Non può llar oziolo. P. 

'i S» Cm 1. n. 1. Rende 1 uomo vìgprolo , .e in- 
t delcito nell* operare, I. 0. 1, n. u. p. 3, c. 
1. n.*. Supera ogni difficoltà. I. c. io. n. 
d. 8. 9. Non ricula fatiche , nè teme pe- 
. ricoli . P. 3. c, 1 . n. 1. 2. 3. Da effo proce- 
dono tutti gli affetti , e atti dell* uomo . P.2. 
C. 8 . n. 1 . 2. 3* 4 - f • Qual*dlo è tale rende i litio 
(oggetto. 1 .1. In che propriamente confitta, 
jtj>pendi(e all* Uno Necejf. K fe- 
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fecondo che è un affetto fpeciale didimo di 

tutti gli altri . n. 6 . Trasforma 1* amante nell* 
oggetto amato. Le. J.n.y. iy. E il palato 
dell'anima, per cui mezzo ella gufta degli 
oggetti. I.c. 7. tt. 1, E’ un affetto femphee, 

1 e libero, nè comporta di effere con rego- 
le certe ed ìiniverfali indirizzato , a far gli 
atti Tuoi propr j . P»x. c. i8«n*tp- io. Spinge 
a peniate di ciò, che fi ama. c«i 6, n.y.e 
a parlarne . c. »o. ti. 1, 4* Può concepirli 
eziandìo verfo perfone , che non fi fieno mai 
nella propria lpr fembianza vedute. P. x. c. 

tfa maggior forza per muover V 
anima , che il timore • P» a* c» *8, 0,3. Dev^ 
edere ordinato. P. 3* c.%» n. 1. Quando e 
intenfo verfo un'oggetto, aflrae la mente 
dagli altri . P. 3 . c. 1 o. n. 7. Diyidefi in amor 
di amicizia affoluta, di gratitudine, e di 
concupifcenza . P. z»c. 7. n. 1, in Affettivo, 
ed Effettivo* I. c.19. n.3. in Senfìbile, e 
Appre^zativo . P* 3- c. 3. n. 1. L* amor di una 
còfa fpinge ad amar tutte le altre, che a lei 
hanno attinenza * P. 3* c. ì i. n. i. 

Amor di Dio verfo noi , quanto antico , e con- 
tinuo .P. 1. C. k’3 . n.i. Quanto mirabile in to- 
lerar le noftre offefe. c. 14.0*7* 8. anzi in 
aumentarli frà effe, n .9. Quanto illecito 
* della noftra falute , come fe quella folle fuo 
proprio intereffe . n. 14. Quanto creta di di- 
ma} sì per conto di lui, Siguoredi tanta mae- 
dà , e nulla bifognofodi nói . n. t*. 16. si per 
parte di noi * privi di ogni qualità amabile , 
anzi meritevoli d ’ òàìoftt le noffrecolpe. n. 
17. 18. V. Beneficenza, ecaritàdtDio. 
Amor nodro verfo Dio , fecondo le fuefpecie, 
cioè di amicizia, e di concupifcenza. P. z. 
c.7.n. 1. Affettivo, ed Effettivo» I. c. io. 
n.j.P. t.c. i.n. j.4.f.Scnfibile, e Apprez- 
zati- 
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nativo. P. 3. c. 3.11.1. Attratto da ogni lpe- 
: eie creata , nè avente altro oggetto , che il 
puro Eflèr di Dio 5 e unito con altri affetti 
verfo le Creature , in riguardo della lor rela- 
zione a Dio. P. j.c.jj.n. 6.S>cc. 

Amor noftro verfo Dio , fecondo i motivi 
che ha: cioè per le incomparabili eccellen- 
' ze di quel fommo Effere . P. 2. c. 7. n. 2. 3. 

per 1 * ineffabile fua carità , e beneficenza 
i ; verfo noi . n. 4. f. e finalmente , perch* 

» - egli è ly offra total beatitudine , nè l' amo- 
re di verun altr’ oggetto può nobilitarci , ò 
arrichirci , ò faziarci , al pari del fuo . n. (. 
7. 8. 9 . Quanto perciò inefeufabile fu la fred- 
' dezza degli uomini > in amarlo sì poco . n. 
io. I. c. 9. n. 2. 3. 4. Quanto giovi a rifveglia- 
re un ardente amor di lui, il concepirlo 
quali fomma Bellezza . P. i.c. 2 7. n. 6. c.z 9, 
n. 13. &c. 

Amor verfo Dio , fecondo le fue utilità . Sol- 
leva ad altiffimo pregio le opere anche igno- 
: bili , per motivo fuo fatte . P. J. c. 17. n.i r. 

. Abbraccia , e porta Ceco nell* anima tutte le 
- virtù. I.c.3.n.n.c. 4.n. 21. Rendepiùme- 
. ritor j i noftrì atti , che qualunque altro mo- 
tivo onetto. I.c,3.n. 12. 13. E' più efficace 
. a farci operar virtuofamente che l*amor 
• di noi ttelfij e del nottrobene. n .9. Spin- 
. ge ad operar cofe grandi. P. 3. c. 1— n. 3. 4. 
Rende facile, e foaveogni cofapiù ardua. 
I. c. 3. n. 14. xf.c. io. n .6. S. 9. P.3. c.3. 
n. J. E* il mezzo più efficace d* ogni altro, 
per purgar 1* anima da tutt' i fuoi viz j , e 

r r farle fare in breve tempo maraviglio- 
progreffi nella via della perfezione . I. c. 
4. n. io. 11. 12. degno perciò, che in lui fi 
occupino tutte le noftre premure, quali nel 
compendio di tutta la fantità» e enea lui « 

K 2 quali 



ll °r all'Uno Necefiario» fi riduca tutto .1 
quafi all Uno «« eccellente 

n. x?. »x - f. ?. » n - V i vere totalmen- 
ii. V. U nione con LMo» 



amori . P. 

creato filo ogge ^ f ùan y mo iDio, 

amabrli n , , * . pitiche tutte 
che tutti kmu'ilw ^ Ve più ancor, 

D ff° fcolTamaggio ìncomn.enfurab.lc . c.j. 

tifale fia il primo, n.ó.7.8. quale 
n< 4 ; 5 j- c 4 quale il terzo e fuprc- 

mo * C *r* Guanto alla fua pienezza , e 

d - altriamor. ' ; ^n.U r.Coà tur- 

f ** pd intiero Iddiòdo richiede . J. c. J. n.J. 

?h’i ne Siche parte agli oggett. terrena 

5.6. ed a se unga v e ed inutile. n. 
\f 8 q 7 u«S°o tmio in Dio, rendiamo 

lì oóftt? *«£3S etofil 

oltre di ciò venginamo ad ofler- 
rt. 11. 11. . er f eltam entc in tarali 

«£’ U precmo della divina dilexaione. n. 
P b ritrasfornnam tutt 1 in U» . n. r (. Mc- 
. 'f'Jfioahmente una vita calette, eqnafida 
niam fina ‘?*f e cib è a tutti 

^eomprenlon . n. i*. v . ffibu 
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poffibile. I. c 6. n. i. 2.3.4. nè cofa sì ar- 
dua) come molti rapprendono, anzi faci- 
le, e gioconda, n. j. 6. 7. 17. Per provarla 
tale, nulla più fi richiede, che coraggio , 
risoluzione, e confidanza nell* a juto divino. 
(• n.8 9.10 Anzi vita più violenta , e rincre- 
- fcevole mena , chi fi dà a Dio fol per metà , 

1 amando infieme con lui i beni della terra jche 
chi raccoglie tutto il Suo amore in lui Solo . 
n.n. 11. 13. 14. if.U. 17. Efempj di uomini 
fanti, che, invaghiti di Dio Solo, lafciaro- 
no in dimenticanza , quanto fuor di lui Sulla 
. terra pub amarli < I.c.8. n. 4. In che modo 
pqtremo rifolverci di fare anche noi l’ ifteflo. 
n.5 6. 7. Quali mezzi ci aiuteranno, per 
mantenere ferma , e immutabile una tal riso- 
luzione . 8. 9. io. Quanto felice Saria il Mon- 
do , Se tutti gli uomini così viveffero . I. c.9. 
n. 1. Quanto convenevol fia, che tutti ci 
applichiam Seriamente ad un amore sì puro, 
e perfetto . P. 3. c. 34. n. 9. io. 

Amor verSo Dio , Secondo alcune Sue proprie- 
tà. Non fi contenta di meri affetti , ma Spin- 
ge a fare, e patir colè grandi. I.c.io. 04. 
P. 3. c. 1. n. 1. 1. 3. 4. 3. Non efclude ogni 
metodo , e regola , nell 1 efercizio di trattar 
con Dio . P. a.c. 18. n. 19. io. Spinge a par- 
lar di Dio. c.xo. n.i. 3.4.T.6. rendendo 
ani moli, ed eloquenti in far ciò anche gl'idio- 
ti *• n. 1 z. Confola 1 * ànima con la memoria 

• di Dio , ma infieme l’affligge col penfiero 
della lontananza da lui . c. ii.n. 1. Spinge a 

* defiderare , e procurar la gloria di Dio. c. 16. 
n. x. 3. Fa Sentir all’ anima Sommo dolore, 
per le offeSe da sè fattegli • c. 17. l a odiar tal- 
mente il peccato , che 1* anima (limi cofa 
quali imponìbile il mai averlo a commette- 

. re . c. x 8. n. 1 . £’ più efficace per trattenerci 
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dal peccato, che il timor dell’Inferno, c. 
i8.n. i. fino a n. Rende l’anima follecita 
di comparir, quanto piu fi può, bella, e 
netta da ogni colpa agli occhi di Dio , per 
piacergli , ed efler totalmente gradita da lui . 
c. 30. Fa, che l’ifteffa accomuni, con Dio 
tutto quel Che ha, e rimiri icambievolmen- 
te le forze di Dio quali fue proprie , Ri- 
mando di potere ogni cofa in lui : anzi 
più guftando di ricever ne* bilogni Ta;uto 
da lui, che (è fi potette a jutar da fe ftef- 
fa. c. 31. Fa voler tutto ciò, eh’ è voluto 
da Dio. c.3i. n,i.*f. 12. 13. Benché ;fia 
nell* anima principiofufficiente, a barda sè 
tutti gli atti Tuoi proprj j riceve tuttavia 
aiuto dalla confiderazion propria, e dall’ 
clonazione altrui . c.8. n. 7. 8,-y. c. 1 6. n. j. 
Per fomentarlo , ed accrefcerlo , giova più 
il trattar con Dio fàmigliarmentej che con 
timore . c. 9. n. y. In elfo principalmente 
confitte il fervir Dio. c.y. n.+. Fu igno- 
rato da’Savj gentili. P.3. c.2. n.io. De- 
ve elfere non folamenterifolutodi efeguiY 
la volontà di Dio, dovunque la feorge ; 
ma follecito ancori nel rintracciarla, c. 6. 
n. 1.2.3. Ci fpinge ad amar per Dio tut- 
te le perfone, da lui amate con amore ami- 
chevole. c. 13. Non fi oppone all* amor 
regolato di noifteffi, e de* véri uoftri beni, 
anzi vuole, che gli cer chiamò » c. 17. c. 
33. Talvolta è maggiore del conofcimen- 
to , da cui procede . ri i. c. 3 °* n* 3. Attrat- 
to da ogni fpede' creata è di natura fua 
più eccèllente , che fe infieme con Dio ri- 
miri pur. qualche creatura. P* 3.0.11. n.y. 
-io. c.33. A. 8. Non può tuttavia per niun 
modo, e, quando ancora il potette, non 
doyria durar Tempre in un aftrazzione sì 
- efta- 
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eftatica, e tanto puramente divida, c. 33. 

n.<.7.8?- „ • . r 

Amor verfo Dió nella Patria > quanto lia per- 
fetto * P. 1. e. 19- n. 7. 8. . 

Amor de’ beni temporali 1 lenza riguardo , 
nè ordine a Dio , è quafi una fpecie d Ido- 
latria. P. 3. c. io. n. 4. V. Affetto a beni del- 
la terra * t * • „ r 

Amor delle creature in ordine a Dio , non fi op- 
pone all’ amor di Dio , nèavvitifce l' anima. 
P. 3. c. 1 i. n. 1. 2. ?. Qjaì fiala maniera mi- 
gliore di riferire T amor d' effe a pio . 0*4. f . 
6 . 7. Faci!' è, che j penfartdoci di amarle 
per Dio > le amiamo per loro fteffe * n. 8. 
Talvolta Tatuarle per Dio è atto piu merito- 
rio» e perfetto, che T amare Dip folo. n.i. io, 
Affin tuttavia di amarle puramente per Dio » 
giova molto il trattenerli, quanto piu u può» 
nell' affoluto , e attratto amor di Dio, folo. 
n.9. to.c. 33. n. 8.0. o , 

Amor de’Proffimi fegue neceffariaipente da 
• quel di Dio . P. 3. C. 1 3, tu 1. fino a 7. Qiia- 
,-ie ne fi a la perfètta pratica, n. 7. fino al 
fine. Dev’ effer difintereifato , e abbraccia- 
re anche gV immeritevoli . n. 14. 16 . E' mez- 
zo utilifiimo » per ottener da Dio ogni forte 
di grazie. n.f. Efempj memorabili d’effo. 


Amor de' Nemici , è atto proprio della canta 
verfo Dio . Pi 3. c. 1 f . n. t . anzi 1 atto mi* . 
eccellente di elfa . n. 4 - Ad eferptarlo , fpe- 
cialmente ci ftimola T amor di Dio . n, a, Per 
;.fuo mezzo ci affomigliamo a Dio» e di- 
ventiam fuoi figliuoli» n. 3» Varie forti di 
Nemici» che poffiam con effo abbraccia- 
■rcj n. f. Quanto ardente, intenio, e lar- 
go effer debba, n .6. Quanto gran motivo 
per effo ci fu l'.amor di Criftp verfo 1 tuoi 
u . . .J K 4 often- 
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trifori , e la premura che moft«, eh edere 
?„c"bimÙatoda noi . n. 7 - 8 . i f .M«f > che 
lintpranno * per mantenerlo dolce i edal- 
learo in ogni forte di o ffefc - n- 9. Uno al fine . 
Tfempi di perfetta manfuecadine e earitam 
« tolerare ogni forte di offefe . c. 1 6 . n. 
aio anzi in concracambiarle di piu con be- 
nefìzi • ti» c, 1 5 • n. 14* ■ m 

Amor di noi ftefli , per legge di natura prefcrn- 
tori econfeguentemence giuftiflamo. P.J. 
c i7* n x. purché fia ben regolato. Qua- 
li cofe rieleggano , acciocché fia tale . n. ju 
Maniera di ufarlo regolatamente verfo il 
corpo, n. 4 . fino a ij. e verfo l’ anima. 0, 
17. Non è troppo , ma cola ragione- 
voliflìma, F'amar sè , non per sè fteflo *ma 
per riguardo a Dio ► n- r^. Amor di noi fìefli 
non è la prima regola deir amare > ma quel* 

lo anzi di Dio . 0 - x - n * 8 - ^ . 

Amor proprio j cun amor di nw ftefli /rego- 
lato > e contrario a quel di Dìo . P. 3. e. 17.. 

a « r ♦ v. r ^ ^ « 
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,. ». c.18. n. r.*. 7 *c. 3 1. n»i«r*Fa apparire 
>e r meglio ciò , che: più piace . c. s* n. 7. 

C. 7 * . r *« 

Amor naturale vedo il corpo „ non può mai 

totalmente eftinguerli . P. 3. c.xi,.n. 9* 

Amore appannato verlo. qualche pedona 
particolare » e nocivo allo fpirito . A. 0,4. 

Amori altrui verfo noi» onde ci focato. P. ?. 
c.x8. n. 1. Nuoce all anima l’avervi attac- 
co . n. 8. ?. D eve P e i r a v? 10 T di rchtvarG. 
ivi , e c.i?. n. 17. Qy fia la maniera pratica 

del fuggirlo . c. *?J*\*J * A.c.4. n . 4. 

Amori di Dio > e del Mondo , contrari fra loro 

nè perciò co m pat,b,U.„ Un med< ^°£ 

re. 1. c.7.n.J/-*!-3-c. io. u 

Anacreonte, rcfutuifce a Poli CX ate il 


c *atc il talento 
d* oro 
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An 8elo d/; * ? *« • ’ P ‘*‘ 

gran be 0e ? C . , rf « tìL' ^Winefo 

fuf' ride -rófo ruo * p* eua °d' 

*SST f* 4:^ ditt » fe r 

Autìrl»*’» t j- , -PltlRC -•> • 

>ùtf°* èc °fUt"; i loro Oimi fpz 


I N D » *>* e Teguito acqui- 

jSf ««»—**« di me- 

dtor’più foavc. I- c - 3 ^^' ± * nutriva . P- x - 

dpide > quanto grata, a . . . . 

c-T. 0 - 4 - ren de intenfibUmente fami tot 

' f aUa natur a ie cefo P« aUrocootrar.e - P* 
C.13. n. ridarli ad una regola certa* 

Aft e"che a ^t niun pterefto li trafgredtfca - A, 

Diavo, ° * p - ;•* 

. "• • « nrooonevatio a* figliuoli gli 

^ti"^ varie atti, per vedere» a qual <1 *“* 
Atttcftern * j.g a ^» interiortitvozjone- 

quanta conteruw ^ ^ •: A 

* *'• rihanno il merito più, dall'io ten^n e > 
Atti buon t ' eto 1<; t. cr- x . n. f. Sogliono piu 

e oiù {labilmente farri, quando fi iànno 

~ ^prdeztone arbitraria *. e rifteTsa^bequan- 
? Ir mero abito * I>. ai. c.t*. n.i. t ottone 

alcune Unirne di ftraordinaxia virtù, \ cu* 

SSfiSC tequan, però non ham, obito- 
” di confiderà® on» » ed efort azioni, per 
gn ® -fi a ben operare . ivi. , 
a 7zioni virtù ofe > non Tempre fono di-rumor 
A ,Vrr,. «uandoit tanno con ripugnanza na- 
“T'p.1. c» 4 v«, 7 . In pre&nza d‘ altri 
(battono fentitft P lu . Tacili v c. 31. n»i8t Ci 
«oreott motivo anzi di -eonfufione , e umiV 
?à che di fup 61 ■ * c - n. 14. Non deve 
mai trafeurarfi» ma più. tofta avidamente 
- morii 1'occafione <Jr eferchatfc. A.C. J. 
n . 9 . 10. u* Ilt ^ evc,rx farri con alacrità. 

' n.if* 
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- n. if. e con ogni maggior perfezione sì ti fi- 

- ca , sì morale . n. 1 6. fino al fine . Cpme pofsa 
difcernerfi, fe fi facciano per rifpetto umano . 

• c.4.n. n. 12. Quale apparecchio dobbiam 
*' loro premettere , per farle bene . c.8. n. 7. 8. 
9. e come efaminarci, dopo di averle fat- 

' tc • 11» io< X I. 1 


S An Bafilio, veduto con lingua fiammeg- 
giante in bocca. P. x.c. 20. n. f. Più fiac- 
cato dall 1 onore della pontificai fua dignità » 
che un Romito dalla gactuccia della (uà cel- 
la. P. J. C. 20. n.f. ; ; li. 

Beatitudine infinita , che Dio gode in sè fiefso , 
quanto gran giubilo rechi , a chi l’ ama . P. 
2.c. 2j.n.i. Maniera di eccitare, ed efpri- 
mere un tal giubilo . n. 3. 4. 6 . 7. Quanto 

-■ convenevole fia il fentirlo , c 1* attuar/! in 
efso. n. 8.9. >■■... 

Beatitudine de’ comprenfori in Cielo . V. .Gau- 
' i dio beatifico. Villa di Dio. 

Bellezza, in che confitta , «e onde fi difiingua 
formalmente il bello dal buono. P, 1. c, 17- 
n. 2. V amor puro di benevolenza non ha al- 
• tro oggetto, che il Bello, n. 3. Quanto la 
' bellezza fia apprezzata dagli uomini , e qual 
forza abbia di foggettaru i lor cuori, n.4. 
7. In che confitta la bellezza lènfibile, e di 
f quante forti fia . n. r. Niun corpo n è tanfo 
■ capace, quanto Tumapo .ivi. Oltre la bel- 
• tà corporea fi dà la fpirituale j eh* è più ec- 
cellente , e filmabile . n. 8. benché meno fti- 
■'mata, mercè l’efses men conofciuta . n*p. 

- Provafiil fuovantaggiofoprattalcra.n.iotii. 
I (enfi men mareriali , cioè la villa , e 1* udito, 
foli guttan del Bello, n. 12. Falfo è , che 
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gì uomini fenfuali , i più de i favi , e ragio- 
nevoli , amino la beltà anche corporea , n. 
15. Come nella Bellezza Spirituale fi trovino 
eminentemente i coftituitivi del Bello^ cor- 

E oreo , cioè la fimmetria delle parti , e 
1 vaghezza del colore : e quale fia il con- 
cetto della Beltà in aftratto . n. 14. fino .a 40. 
La Beltà Spirituale è vera e propria Beltà > 
nientemeno che la fèufibile . n. if. ma non 
può da noi, che afiai imperfettamente, co- 
nofeerfi . n« a». 

Bellezza di Dio, infinitamente maggiore d* 
ognialtra. P.i.c. 28. Sì perchè Dio, è la ca- 
gione effettiva di tutte le bellezze particolari 
poffibili . n. 2. 3. 4. sì perchè è l' Idea di tut- 
te le cofe belle , e create , e creabili, n. $. 6-. e 
per conseguente la Bellezza fteffa in altra tto* 
n.7. 8. 9. Si aggiungono alcune prerogative 
{òttimamente Stimabili, e proprie della fola 
Bellezza divina : cioè T efler immutabile , e 
Tempre Tifteflà. n.10. 1* efTere intiera e to- 
tale , fenaa niuna ò radura di deforme» 
ò mancanza di Bello . n. 11. 1 * edere in- 
trinfeca ed essenziale, nè bifognofàdi or- 
namenti, e artifizj. n.n. Tefser finalmen- 
te fopr abbondante , e diffiifiva di sè.n. ij. 
Quanto perciò meriti di venir preferita ad 
ogni altra . n. 14. Provali ancora quello 
Tuo merito dagli effetti» cioè dal fammo 
gaudio, ed amore » che cagiona ne* Tuoi 
- Spettatori, c. 19. n. *. Qyanto immenfo fia 
■ epici gaudio, n.2.3. 4.1.6. Quanta anco- 
ra fuperiore ad ogni altroquell* amore . n*7. 

• 8. Il quale perciò dobbiam fin da ora co- 
minciare a portarle* ivi. Nè vale i’ oppor- 
re , che ora non la vediamo . n. 9. Perchè » 
non ottante Tefser ella invisibile, e noi in- 
capaci di apprenderla, che afsai confala- 
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mente» eziandio con rinteliettos pofiian» 
tuttavia formarne un fubiime concetto » 
con falire a grado per grado dalle bellezze 
create adeffa. n. io. 1 1. ia. Quanto impor- 
ti ìaffuefarci » a concepir Dio (otto quella 
sì amabil formalità: e quali affetti di amor 
verfo lui da una tal rapprefentazione pro- 
verranno. n. 13.. fino alfine . „ 

Bellezze materiali» fono difettuofé > perchè 
corrottibili > non mai intiere , nè pure da 
ogni deformità, nèintsinfeche, e naturali 
al faggete© , ma bifognofe di accrefccrficoa 
artifici. P.i c.18 n.10.1 1.1 ». 

Bene, non pub dilettar , chi 1 po(fiede,fe non 
fiacon&cevole alla fòa natura. I.c.7.nu. io. 
21. Non pub confeguirfifcnza la purga dal 
male.P.j.c.iom.u.ii.13. 
llBeneaftrattodaogm differenza, è uno de* 
nomi , e concetti più proprj di Dio. P.i. 
-c.18j1.14. 

Beni della terra , fono mefcolati di molte 
amarezze. I. c. 7.nu. 8. Oltre a ciò cadu- 
chi , e manchevoli» nè capaci però, di 
.fi partorir quieto- godimento, a chi gli pof- 
Jfiedt. n.J j.M-c.yknu.7. Meritano anzi di f- 
pregio che (lima, ed amore. P.3.C» 1 9» 
Devono ufarfi ove fian neceflàr j *• con tor- 
tai diffaccamento- d* affetto , e libertà, di 
pirite.. P:3.c.i7.nu4M4-V.Afktta a* beni 
della terra . 

' Beni tutti-, chefucce(fivamentegodiamo>ldK 
dio con efpxelfa , e attuai volontà ,;ce glifi» 
co'itinuamente donando. 4?.i.c.23.n.i8., 
Benefizi;;, riportano gradimento ed. amoree*- 
ziandio'dàile Fiere.. P.i.c.z?. nu.i. P.i. c. 7 -. 
n.4. Ricevono aumento di pregio dalla gran- 
dezza del loro autore. P. 1. 0.24. 0.25., Mera 
«bliganoi^e fi- faccian pcr intereffe,, cajk 
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n. i. 5. Quando non calin dì ftima , per eflèr 

communi a molti, c. zj.n. if. 

Benefìzi di Dio procedono da puro, e total- 

* mente difìntereflato amor verta noi . P. x. c. 
M.n.xrf.c. i 5 .n. 4 .y.^. 7 . - 

Beneficenza , e Carità di Dio verfo noi . P. r. 

* c. xj. Lunghiflima, perchè cominciata ab 
eterno , nè per verun iftante di tempo in- 
terrotta. c. »3.nu.t. Larghi dima, perchè 
ftefa ad innumerabili doni . n. 5. quali fono 
per prima il noftro Efière, da lui, anzi che 

* dal Padre , e dalla Madre , conferitoci . n. 
4. e conferito , con preferirci ad infinite 
creature , che potea in luogo noftro pro- 
durre . n. s . e ciò , benché aitar prevedere , 
quanto gliene dovevamo cflère ingrati . n.o. 
il qual dono tante volte torna-a rifarci, quan - 
ti fono gridanti , ne 1 quali ci conferva, n.7. 
concorrendo di più iofìemecon noi ad ogni 
noftro atto vitale . n. S. Oltre poi l’Efler 
noftro ci ha donato l’Univerfb , con quan- 
' te fono in effo creature .* n.9.10. 1 x. Nè con- 

* tento di ciò, che fi, che gli altri uomini, anche 
'lenza penfarvi, ci fervano, e ajutino. n. 
h. Anzi ha deputati infino gl’ iftefll An- 

- geli alla noftra cuftodia . n. 13. Nè quelli 
"• benefizi fon meno (limabili , mercè l’eflè- 
rc a tutto il genere umano comuni, n.14. 
Perchè primieramente fnoltiffimiiie godo- 
no affai meno di noi. n. if. Senzachèl’ef- 

* fer comuni ad ognuno non fa , che ò noi me- 
'-no gli godiamo, © egli meno fpecialmente 

abbia diretti a noi, che fefuffimofo- 
« in goderle. nu. 10. 17. x8.rp. L’altezza 
poi della divina bontà fpicca ne’ doni (opra- 
naturali, cioè nell’ averci follevati all’ec- 
' celfiflimo grado di Tuoi Amici , Figliuoli , 
’ ® deredi. c.24. n. 1. 1. Quanto fuperiori ad 

ogni 
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ogni prezzo fien tali doni, ivi > e nu. 5. 
Nè vale a (cariarne la (lima quel poco me- 
rito» che» affin di confeguirli , da noi fi ri- 

• chiede, n. 4. 5. Profondiffima finalmente 
è dimoftrata» nell 5 amor sì cordiale » con 
cui ha procurato ilSignore » ch$P.€>i otte- 

• nedimo quelli fuoi doni »e negli abbaiamen- 
ti ftraniffuni , a 5 quali fi è per tal fine inchi- 
nato . n. 6. Perchè » avendogli 1 * uomocor- 

.iMpofto con offe fé», e (Ira pazzi» in luogo 
di punirlo Cubito» come gli Angeli» loto- 

- lera con pazienza incredibile . n. 7*8. anzi 
raddoppia quindi verfolui te fue grazie , in- 
fino a far fi uomo» e offerire fe fteficr alla 
• pena da lui meritata, il 9. prodigio d'amotfr 

• (lupendiffìmo » nè altrove mai vifto. nu., 1 o. 

. ■ Aggi un geli a ciò» il non aver taflato nlun 

numero di colpe » oltre al quale non vt>- 

{ 'lia perdonarci» mapromeifodicomlonar- 
e» quante mai fieno; n.n. Aggiunge^ di 
più.» il non efigere altro per la lor remi (fio- 
ne » cheilnodro fot pentimento*, n.i z. Ag- 
giungefi per ultimo» che rroi> gli bada di 
cosi perdonarle » ma riammette il reo 
nella primiera»! e anche più drecta amici-* 
- zia. n.i5.e affinchè accetti il perdono of- 
fertogli» ufa mille arti, comefefuo, e non 
dell uomo fofle ivi l'intereffè. ai 4. (pianto 
creda il prezzodiquedefuegrazie , sìin>ri- 
guardo a lui » Signore di tanta grandezza i sì 
per parte di noi , indegnifltmid'ògni amore» 
anzi; meritevoli di odio y ecadigo. n. 1 J. i f . 
- 17. i8„e qtulgratitudine richiegga danai, nu 

■. 1 ^* . « » - j v 

Bramani» infegnavano, non nafcer Tuomo» 
che quando muore.P.x.c.x4. nai. ^ 

Bucefalo, cavallo di Aleffàndro , ricufa di 
portare altri, che lui. Lc.f.n.j. . ... 

Cac- 
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C agioni, tanto fono femprepiù attive,quan- 
to men dividono in varj foggettila lor 
virtù. Lc.i.n. 9 . V. Virtù operativa . 
Calcedonj, perchè chiamati ciechi dall’Ora» 
colo. I.c.j.n.ré. ^ 

Camelo.come icontaCfe la Tua durezza, in ricu- 
far parte della loma , fotto acuì trafelavail 
Bue Aio compagno. P.3.C.17.U.6. 

Cani , perdono la traccia delle Fiere ne* luoghi 
odoriferi. P.i.c.ian.6. 

Carità. V. Amore. 

Cartaginenti , (coperte alcune lettere di tra- 
dimento fc ritte a’ Greci » proibirono nella 
lor Città T imparare il Greco idioma • P* 2. 
c.2£. n. 9. 

Cafo. V.Univerfbr 

B. Caterina da Genova, Aima cafo incredibi- 
le, che vi fia, chi offenda deliberatamen- 
te Dio. P.2.c.-8.nu.i. Quanto rifoluta in 
tutte le colè fpet tanti al gufto di Dio. P. 
3.c.i.n.ux.2».n.?, < J ■- j 

Certezza morale di ilare in grazia di Dio » 
Può averti dalle perfone fpirituali. P.t.c. 
ii.n.g.finoa 16. 

Ciro , intolerante, che verun de" fuoi Fami- 
gliati Tavanzatie in moftre di amore. P.z. c. 
32. n.9. Quanto amato da i fudditi. P. 3. c. S- 
nu.3. Come difavvezzò i Tuoi Soldati dal 
vino. 0.23. n.f. - 

Cittadinanza di Roma , rendeva fiairo da 
per tutto ^ chi ne participafle . P. 2.C.3. 
n. 7. 

Cleante, non impedito dalla povertà , che 
non trovafle maniera di farti un gran filofo- 
ib. PAC.3rfi.«. 

Co- 


Digitized by Googl 


INDICE. » 3$ 

Cognizione di Dio , quanto nobiliti l’inteUet- 
to. P.i.c z.nu.i.2. Quanto feconda di veri- 
tà pellegrine , e mirabili, n.3. Quanto con- 
fàcevolc a noi. n.4. Quanto importante , ac- 
tefied i frutti » che fèco. porta, ed i mah , m 
cui incorre , chi n’ è privo, n.f . fino al mie • 
C.3.nu. 3.4.1. Trafcuratezza degli uomini 1» 
procacciarfeh . c.3.nu.i. grandemente .m- 
giuriofa 3 Dio 5 e loro nociva. n.2.3.4*f* 
Dobbiamo attendervi con ogni premura» 
preferendo lo Audio di elfa a tutte le oc- 
cupazioni terrene. n.é. conforme all eiem- 
. pio» che ce ne han lalciato i Santi. nu.7« 
anzi ancora i Filofofi gentili con la loro 
avidità di feienze profane, n.8. Ne veruno 
può feufarfi, con dire » che già conofce 
Dio . Perchè ogni noftra feienza di lui « 
fcarfiflìma , c può Tempre più avanzarli. 
n.p. Nè pur poiTiam ritirarli dal cercarla 
per la lua altezza. Imperochè non richiede 
ella grande acume d’ingegno. c.4.11.1. ma 
può confeguirfi da ogni perfona anche roz- 
za. n.x.j.comemoftra i’efempio di moke 
perfone femplici , fuperiori in efla a parec- 
chi gran Dottori. nu.4.c.3o. nu.4.f .6.7. Tre 
mezzi fon neceffarj a confeguirla. n.s. cioè 
M Ricorfo a Dio. c. f. la purità del cuore, 
c j6, l’attenta , e frequente Confidcrazio- 
ne. c .7. Quella che più importa, e di cui 
unicamente qui fi parla, non è la feienza 
xdi Dio meramente fpeculativa. ma la mi- 
mica, fperimentale , e affettuosa. c. 4. n.4. 
Cijo.n.4.T. e per approfittarli in quella , c 
necetìario un ajuto fpeciale di. Dio. c. f. 
n.z.3. Iddio non la comparte ai curiofi» c 
fuperbi , ma ai divoti, e umili. c.$.n. f. 
c.3o.nu.7. Le fono d’impedimento gli af- 
fetti viziefi. c.6.n.i, fioc a 8. fi come pu.- 
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re i penfieri mondani. nu.f. e ’l foverchio 

Audio di fcienze (peculati ve. P. 3. c. 2j. 

- n. 6 . 8. Merita di etici comperata a qua- 
- . Imique prezzo di fatica* P. 1. c. 6 . nu. io. 
i Rende facile ogni efercizio della vita fpi- 
. rituale. I.c.y.n.8. Fa, che deprezziamo 
. tutti i beni , e oggetti creati. P. uc. *. n. 6 . 

E’neceflaria per l’amordi Dio* n. 7. Se a 
. quello non s'indirizza , in luogo di giovare, 

. a chi l'haconfeguita , lo rende anzi degno di 
biadino* P.x. c.i. n. i. ». Con. quali mezzi 
poffa, e debba confervarfi , da chi vi ha 
fatto qualche profitto* P. i.c. 30. n.p. V. 

1 Dioì» . ' j :• \ 1 • -:i- 

Cognizione di Dio negativa , in che fenfo 

- debba intenderli. P.z* it.n.u.i 3.14. 
Cognofcere , e confeflare il meglio , nè cutta- 
. via rifolverfi di eleggerlo * quanto fia irra- 
gionevole. L c. 8. n. 1. 

Complimenti ed efpreflioni defletto , fono fu- 
perflue ttà amici vecchj. P. 1. £.31.11.3-. 
Conformità a' voleri di Dio « deve fpccialmen- 
W te praticarli dalle per Ione indifpofte , nèca- 

- paci perciò di fare molte opere buone. A c. 
-- é.n. 6 . Motivi pcrefercitarh. P.i.c.31. cioè 
v leder Dio padrone afioluto dell’Univerfo . 

. ji.i.i ’eflère lafua volontà rettiflima , e fa- 

- pientiflìma. n.3. f indirizzar ch’egli fa il tut- 
to al noftro bene. di più perche il ri- 
cever di malavoglia le fue difpofizioni non 
ferve a fottrard da eflè* ma a lèntirle fe- 
llamente più gravi. m 4 . perchè con l’eferci- 

. ‘-z,io di efla acquisiamo .una perfcttiflìma pa- 
.ce* n. 7.8. meritiamo •.». che Dio Icambie- 
. " • uvolmente efaudifca tutt’ i noftri giufti.vole- 
■ ri . num. 9- e acquisiamo la perfezione con 
lòavkàj e diletto. n..io. .. . . 

Per efèrdurla> deve l’uomo fupporre , che 3 
i < quan- 
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i quanto fuccede nel Mondo, è volontà di 
i Dio . P.t.c.3 J.n.t. fino a 7. quindi , in ogni 
avvenimento che occorra , ricordarli di 
quel generai prefuppofto» e applicarlo al 
I - cafoprefente. n.7.8. finalmente conformarli 
i u con pieni flìmo afifenfo alla volontà di Dio, 
-u cheiviriconoleeifirj.io* . < ' » 

Materia poi d'efia fono tutte le co fé > non 

- folamente awerfe , ma anche profpere. 

* n.n. nè folo le patiate , e prelenti, ma an- 
cor le future j appettandole con^ total raflè- 
gnatione» quali Dio vorrà ch’ elle fiano . 

IL n.i *. nè-, toltone il peccato formale* fe 
ne ha da eccettuar male alcuno ò noftro , 
j ò de’Proflìmi. n.13. non potendo nonef- 

- fere giufto, e lodevole il voler qualunque 

- cofa, che da Dio fià voluta, n. 14. Falfo è. 
poi , che una tal conformità ne’ cafiavverfi 
del Profilino fia contraria alla virtù della 

- miferi cor dia.c. 3 4. n. 1.2.3. maflìmamente 
-= che raccertar volentieri qualunque male , ò 

fià proprio, od altrui, non efckde gli sfor- 

- zi, di toglierne la permanenza pel tempo 

- avvenire, ma. Nè ripugna Tefercitarla in 
. tal modo eziandio circa le noftre fpirituali 

miferie : cioècon accettarle, quando attual- 

- mente già fono, e con procurare infieme, 
che non feguitino a durare in futuro, nu. 
4.Ì.6. Se, e come poffà efèrcitarfi , ezian- 

c dio circa la noftra linai riprovazione, n. 

■ * 7 , . 1 " • ,-' •** * ' 

Confervazione delle cofe , non richiede minor 

- virtù che ih primo produrle. P. 1. c. i». 

* ri. 1 i. E >L necefìfària di continuo alle creature , 

acciochè pofian fu Altiere» ivi . ' ' _ 
Confiderazion di Dio , è necefiaria per co- 
nofcerlo . P. i.c. 7. nu. x- a. 3. 4. Dev J efler 
premurofàs c, quanto piùè tale , più di- 
.. feuo- 


1 3 * I N D r C' E. 
fcuopre del divino Tuo oggetto, n.f.é.7. 
E’ di due forti , cioè ò Immediata,, che lo 
rimiran in fé fìelfo j ò Mediata , che nelle 

• fae opere, n. 8. La Mediata fi fa , inferendo 
dallecreature, ò quanto di Sapienza , e Po- 
tenza, Iddio abbia inoltrato in produrle ; ò 
con quanto vantaggio in sè contenga ciafcu- 

• na delle particolari lor perfezzioni . c. 8. 
nu. fx. 9 - Modo pratico di far la prima il- 
lazione, riconofcendo rammirabii Sapere, 
e Potere di Dio $ì nella Grandezza, e Sim- 
metria deiruniverfo ; sì nella natura degli 
Animali, e delle Piante. ,!c. io. Modo di 
far la feconda, confiderando, quanto nul- 

- la fieno la Grandezza , il Dominio , , le 
Forze > e.'l Sapere di qualfifia più eccellente 
creatura, rifpetto al vantaggio, con che 
Iddio polfiede i medefimi pregi, c. n. più 
però vale ad introdurci nel conofcimento di 
Dio la confiderazione immediata delle lue 
< perfezzionùc. iz.nu.1.1. Quella poi deve 
più appoggiarli alla Fede , che al difcor- 
lo umano • nu. 9. nè concepir le perfez- 
zioni divine, quali appaiono nelle Crea- 
ture, ma in maniera totalmente diverfà . 
n.10.11. cioè negandole, nel modo in cui 
può conolcerle, e affermandole in un al- 
tro modo a sè impercettibile . nu. 1 x. t $. 14. 
Nè veruno deve ritirarli dal confiderar 
Dio così immediatamente in lui fteitq, a 
cagione della Tua rozzezza , e incapacità .* 
perchè queft'iftelTo accorgerli ,,che indar- 
no fi sforza di conolcerlo, ègranfcienza 
di lui.c. 30. n.a. Oltreché l'ajuto di Dio 
implorato con l'orazione è gran mezzo 
per ottenerne una baftevol notizia ezian- 
dio alle perfone più rozze, n .3. Maflìma- 
mente che qui fi tratta di fdenw non fpe- 

cula- ' 
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culativa, ma affettuofa, in cui gl* idioti 
fpeflo più fi avanzano , che i gran Teolo- 
nogi. n.4.f .6.7.C.4 n.4. 

Confiderazionc di Dio fecondo il puro increa- 
tofuo Elfere* fe , c come d.bba preferirli a 
quella, che infieme con luì rimira ah ri og- 
get ti creaci, inquanto nanno qualche rela- 
zione a lui. P.j.ati.n .9.10. . ,* ■ 

Confolaziom fpirituali , dal comune de‘ Santi 
(limate, cdamate. P.J. c.ji. nu.j». Son di 
più forti, alti;e più . affi meno apprezza- 
bili.c.7i*n.i7 Vi Divozione. D^fohz'oni. 
Conlohzìoni interne , ed Ertali , di cu> e auto- 
re iì Demonio , fon differenti da quelle, che 
- .comparte Dio* P.£.c $t.nu. 6 . Non deve ri- 
fiutarli l*ucilità,cbe provenirti: eziandio dal- 
le diaboliche . ivi . 

Contentezza, y. vGaudio . r Piletto * Alle- 
grezza . • . ^ . 

Contrizione , con qual forma di fornimenti, 

• e parole polla efprimerfi . P.i.c,i7*nu. io. 
V. Dolor de* peccati. # \ 

Convtrlazione con gli uomini fpeflo impedi- 
sce la purità, e perfezione interna. A.c.4,n.x. 
14. Quanto parca , è cautelata clfei debba. 
11.J6.17. Dev’ etìere di materie fpirituali . P. 
x.c.xo. Deve fuggirli con perfone dilcolc , e 
{vogliate di Dio . c. rct nu. 16. V. Parlar di 
Dio. Dift orli Spirituali. 

Coraggio. V.Pulillanimità. Aifoluzione. 
Cotiolano , nega Cernirli franchezza , da chi 
combatte, con vincere i Nemici. I.c.ó.nu. 
i$. Niente p ù caro avea nelle lue vittorie, 
che baile grezza quindi rifultante alla Ma- 
, dre. P, 3 .c.x 7 .n.i^. 

Corpo, dcv*efier trattato nè con troppa fe- 
verità , nè con troppa indulgenza . P. J. 
c.i7-n.4.f.é. Dev’ctier proveduto ne’: hi- 

fo- 
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bifogni > ma per puro riguardo a Dio.n.7.1 o. 
1 1. e con piegare in ciò anzi alla parfimonia , 
che all ‘eccedo, n. 8. e guardandoli, di non 
farlo con Ibllecitudìne « e troppo attacco . 
n. 9.10.11. 13. 14. Il mortificarlo è più a- 
marlo. n.14. Il maltrattarlo indifcretamen- 
te reca gran danni» n.f.6.c.i$.n.$.c.6.nu,g. 
fino al fine. Sua fankà IpeUo migliore, in 
chi non le ufa troppo riguardo, c. »?. nu. ». 
E* compagno sì molefto e grave all'anima, 
che non ha ella óccafion di dolerli per lafe* 
parazion da lui. P. ». c.az.n.p. V. Mortifica- 
zione del Corpo , 

Corpo umano , quanto artifìciofo e mirabile 
nella Tua flruttura. P.i.c.»o.n.if. E' capa- 
ce di maggior beltà , che qualunque altro 
corpo. c.*7. n.7. 

Corpi glorio!! de' Beati, quanto maravigliofi 
in bellezza. P. 1 .c.*?. n.3. 

Cofhnza ne* buoni prò politi , come abbia 
da procurarli. A.c.io.n.7. 

Creature ,meritano per la loro imperlezzione, 
di chiamarli anzi Nulla , che Elfere, maifi- 
mamcnte in confronto di Dio.P.i.c.»5'.n.i7. 
c.18. n.i», ia. Quanto momentaneo, edi- 
fpre^evole Eflere abbian , per averlo tran- 
ino rio , e fucceflivo. c.i4.n.z 1. Quanto fian 
mifere , e vili per l'impotenza di operar nul- 
la da sè.P.a.c.»7«Q.£' 

Creature inienface, in qualunque ufo anche 
miracololò che Dio elìga da loro , gli obedi* 
fcono fenza violenza, e per ilìinto di natura. 
P.i,c.»a.n.4.y* # 

Creature fenfibili, ci ajutano conlalorcon- 
fiderazione a conofcer Dio. P.i.c.8.nu.i. 
».4.y«cjo*n.8.Non dobbiamo reftare inefse, 
ma fervirlène, quali di mezzi, perfalirea 
Dio. c.8.n.3.c.?.n. i«c. 10. n, 6. c.n. n.8.7. 

Non 


Digitized by Google 


INDICE. Xì9 
Non può tuttavia per lor mezzo conofcerli, 
che imperfettamente, ^infinito Efser Divi- 
no» c. 1 2. n, j« 

Crifto, è U fonte 4 * ogni poltro bene. P.j. 
c.ij.n, jr. Deve , da chiunque ama Dio, 
fom inamente onorarli, ed amar/i, nu.z.j. 
4.8. Tuttavia quello culto > ed amore me- 
glio e predarglielo , per riguardo a Dio: 
lenza timore, eh' egli perciò abbia da of- 
fenderli. nu. $. 6 .$. Con avere egli eletto 
di patir tedj , e triftezze > non ci dà motivo, 
di far noi pure l'iftefso nel fervi zip di Dio.P. 

3 .c. 3 *.n.$, 

Cubo di Dio, affinché li propaghi, giova più 
il prefcriverlo facile a tutti, che lontuofo, 
e magnifico, p.z.c, ì g.n. f . 

Curi olita di veder perlonaggi riguardcvoli . 
P,i ? c, t, n. 4 e di (coprire arcani reconditi . 
ivi . e n. 3. 

Curiolità di laper cofe inutili, molto nociva al- 

*' lo ' fpirito.P.3.c.tr.n.i.6.7.8. Modo di mor- 
tificarla. n.9.10,1 1. 1 2.13. 

V 

D Arip Rè di Perita » li fa rammemorare tré 
volte al dì gli Ateniefi , da cui era fiato 
ofFelo.P4i.29n.». v 1 . . 

Demetrio Filofofo , manda indiètro con di- 
fprezzo, e ridendotene, un ricco donati- 
vo. P.2.c,4.n,i2, 

Demonio , coftretto da eforcifmi a dir 3 che 
cofa egli fofse : rifpofe , eh* era Spirito pri- 
vo di aipore. I.c.j.nu.?rf. Stratagemmi più 
volte da lui uteri, per lèdur finirne lot- 
to fpecie di bene. 1 ?.$. 6 .xì. 6 . 

Demoltene , finge di non Credere » si cru n 
lamentava freddamente di un torto fat- 
to- 
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P r cao. 2.0. num. f • 
jdf&t p?r Dio. più di quanto uno 
, fono effetti di amor grande. P- 3 * 
.S.9-&c.c-5>- n, *- 7 - Qiianto fifn con> 
/oli. c.9. num. c Quanto u^il* » per 
ù agevolmente il polTìbile-n- x. Non fon 
ciiza merito » benché manchi» la i-icclra 

guirli. n. 3 - 4 - t Var J & rad V ai °F ere ec ' 
nti, acuì p ottono lteocierli. r '.9.10. va- 
3 fa nondimeno è il nutrir gli, quando uno 
a il neceffario » e *1 meno, che poiria 
n 8 

azioni interne , non diminuì fcono la 
frtta carità ne* Santi . P.3. c. 31. n.ì.c.u. 

Se debbano per amor di Dio defìderarfi. 
Travasi interni . 

o-tà nel bene operaie , quando aumenti, 
is .odo ditnirmilca il merito. P.3-C-.J a.nu. 
r* 7» 

ìionza di le fteflb , necefTaria al profit- 
fpirituale. P.x.c.xp. nu.3.4.5 .6. A.c. io. 


«o fommo trovali in T>io. I. c-7. V.Dio. 
llegrezz.». Gaudio . Villa di Dio . 

, conliderato in le ftello , è un Ente Nc- 
ìfiaùo» etutto da bè. P x.c.13. Perfertif* 
inamente Eterno. c.14 Aflbluta mente In- 
nito. c. >?• Incomprenlìbile . c.xtf. Lvaiu- 
ajbil e,c * J 7 * Quegli thè è. c. 18. lmuitoio . 
;.ij. Infinitamente Sayio . c. to. - Onmpo- 
cnte. c.ii. Padrone aifoluto di tutto il cre- 
ato, £ creabile, c. 22. D lom ma Bo ncà. c. 
2,3, * 4 . * 5 - ì-p.XJ ìnipareggiabil Bellezza, c. 


18. a 9 • 


10 


feCOn Ì°cìkl e Àt Z ‘.r ne c „ hc ha a * noftro in- 
telletto , cllètt; fiunaco li. pra tutte 

n C ° f fmo pV.c ì C c" ttonfronto di lui nulla 
ftuiuamo. 1 .a.c.a. F ra tutti gli oggetti della 
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pei- 


* ^ y <4 ? fy. 

• «offra mente è il più nobile * fi •? 
legrinoe ammirabile, ji ” P>u FCi - 

‘ noi, e il più importante a ^o e ^ nn ' /Ic> con 

Quanto perciò meriti , che P * \‘ C A *• 

-..zia . P c. 3. V. Co^l^oUr 
'> noi conofcerfi , e tutto fi con 0 ftJ 0,F .** 

* non bada, pcrimieramenrt c °m V "]* P° 

- c. 3. 9. e. 1 6. n. 1. 2. ? . Non n^? PrenderI ?' 

( noftre forze naturali perfer P r, 



' o-- — -e.-» «-nannrorno allana- 

tura d. lui prefero . n. 6. Ragioni, che moftra- 
«o <juefta nolrra incapacità di comprender- 
ai?^ fl : 7 .etp ec, a|me n r e Y Immaterialità , la 
Singola! ita , e 1 Infinità del fuo Edere • 
; tìU‘. 8. 9. i*. Anzi dobbiam tener per certif- 
iimo, eh egli è a (lo lo amente ed effenzial- 

i* . ■ 1 , _ 


• . O a litili? ta CllCIItlJl 

mente incomprenlibik ad ogni Intelletto 
creato* n. H.12. D* onde haboiam da Cavare 
ùtf alciflìma ammirazione di lui , un imùl 

• contesone deila no tira fomma ignoranza 

• circa illuo Edere , e una total quiete d*id- 
« telletto nella credette, de* D vini Mifte- 

rj : li che notici pa ja Orano , il non potergli 
- penetrare, n. 6. 1 7. ,8. zi. Nè la noftra 
“ incapacità di comprenderlo deve y ò ca- 

• gionarci triftezza. n. ij. b farci men folle- 

• diri di ■ procacciar quanto più? portiamo 
della lua fcienza. n. 14 4*. c. ».nu. ,3. Stan- 
te T infinita fua fuperioruà ad ogni umano 
fapere, pochiflìm’à è la differenza fra lco- 

^ftofeimento, che ne hanno gl* intelletti piu 
rozzi, e i più perfptcaci. c. 16. nu. »6. In 


rotili C 1 piu _ 

che principalmente confitta *' "«Nm< 
de’ fecondi Copra i pumi ■ JJtt-jf 7 " * con f e jj 
meglio il conofce , che chi fe 


►ite 9 w.ii- v». -- - -fc*, 

• ignorante . nu. 1 6 . c. 3. n. 9. c. 3 °* '«iio 

* Addice fili* TJno Kecef. *- - S Uo 
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glio fi conofce per via di negazione , che 
di affermazione: c. i$.n. 8. Non deve tut- 
tavia la fua negazione efTere_pura, e fenza 
niun concetto affermativo. c.»i n.i 1.13.14. 
In che confida il conofcerfi pià chiara- 
mente da uno > che da un altro, quella, ò 
quella delle ìncomprtnfibili fue perfezioni . 
c. 16. ti. 15. Non lo dobbiamo apprendere 
a foggia degli uomini , e fecondo i noftri fen- 
timenti ,ecoftumi P.a.c.io.n. r. Il miglior 
concetto , che poliamo formarne , è il pro- 
- porcelo» quali l’Elfere, e *1 Bene, aflracti 
■ da ogni particolarità > e determinazione . 
p.i.c.if.n.11. Un altro modo di aflraz ione , 
che ci ajuttrà a meglio conofcerlp. n. ix. ¥. 
Cognizione di Pio. 1 -, . > ✓ 

Dio , fecondo eh* è (oggetto del nodro favel- 
lare , è fuperiore a quanto di lui poffiam 
*■ dire. P, i- c. 1». n. i, 17. Non però deve 
niuno ritirarti dal parlarne, n. y. Sì perchè 
. quefto è l’ufficio migliore delle nodre poten- 
j £ . n. 4. sì perchè finfiifficienza de* Parlato- 
ri vien qui fupplita dall' immenfità della ma- 
teria . n. 6. H perchè niuno può fdegnarfi t 
che di un foggetto ineffabile inadeguatamen- 
te fi ragioni: mentre anzi il parlar baffo , e 
volgare ferve più,che *1 fublime,ad accennare 
la fua inarriyabil grandezza, n. 7. Nè egli fi 
offende» che je perfone anche rozze parlin 
dr lui.: anzi da tutti ciò richiede, n-B. Non 
» può con veruno de* nofiri nomi degnamente 
(piegarli. c. tj. n. i$. Ogni cola può affer- 
» inarti, ed infiemenègarfi diluì, ivi . V. No- 
me di Dio . . 

Dio, fecondo eh* è oggetto della nodra Vo- 
lontà, merita da noi un fommorifpetto . 
P. ». c.6< V. Riverenza di Dio . Merita 
• che l'amiamo fopra tutte le cofe. c.7. V. 
*• - • Amor 

4 V 
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Amorverfo Dio . Tutto il 
Urte in unirli con lui. A.c j nn °^ roc on* 
n. f. I. c. 9 . n. 7- V. Unióne ÓS’/iv 2 ‘ C ‘' 9 ‘ 
portiamo elegger motivo miglio- h; 
per principio di tutto il noftro Li LÌ! * 


I. c. ?. V. Motivo. 


’o operare . 


Dio, fecondo che fi porta verfo noi F'niù 
inchinato alla mifericordia iì r p,a 
rità. P. re. xf.n. z. P a?? •**?*"» ^ 
vogliofiflimo di farci grazie*, p 

io. c.i?.n.i6. xo. Quanto fì 3 miglior Padro- 
ne, cheque» della terra, p * J , „ i 

. itti co" noi fu .Icontegjno . ma fiibbaflilnc 
piu intime comunicazioni d' amore. P ».c. 


- . _ ^ n . i a r-1. L. 

9 - n *• ^ c ; IO ’ n * 2 - Pumfce i Peccatori fen- 
za mun alterazione di fdpon^ n . 


* 3 mun alterazione di fdegno. P.i.cir.n. 
ìf. P. # * c. r°. n. j. Non dmdnu fee 1 ’ amor 
di amicizia per qualfiiu numero di noftrc 
colpe veniali . P i. c. io. n. 7. Dopo la re- 
nùrtion de Peccati tratta con l’uomo» co- 
me fe non mai foiTc: fta; o offefo da lui . p. 1. 

■ c- i4- n. 1 $.P.x. c iò. n. 9 Ci ha fatto age- 
vole il falvaici. P. ». c. u n.17. Reca più 

* diletto a chi l’ ami , che qualunque fìa bene 
creato. I. c.7.1». x. x<>. Si perchè è il forn- 
irlo fra tutt' i beni . n.3.4 *.£.7. sì perchè pu- 
rirtì.oo da ogni iniftura di male . n. 8. 9. si 
perchè fopra tutti proprio dell* uomo . n.io* 

v fi. ix. sì perchè Colo fra tutti indefettibi- 
le. n. 1$. . 4. tf. Nèvalein contrario , che 

* mondani poco dilettevole il provano *. 
mentre ciò nafee dalla mala lor dìfpon- 
zione. n. 18. Voler godere di lui» e imit- 
ine de* beni mondani » non è accreVcer , ma 

. Ibernare il diletto , che da lui featurdee . 
n 17. 1 9. xo. *1. a a. Trovali con van 
glo in lui fo lo » quanto mai di god»' 1 ' 

per amor Tuo fi abbandona, c- <*- **• 7 *f * 

r l n. 


I 
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n. z. L'unione di tutt* i beni potàbili non pub 
laziar, quanto egli folo» nc più tutta infierite 
con lui, eh’ egli folofenz* ella. P. i c. xy.nu. 
io. V. Allegrezza . Amor di Dio verfo noi . 
Diogene» non fi cura di rimaner dopo morte 
infepolto. P. x .c. Z2. n.io. Si vergogna di ve- 
dere, che alcun altro fiapiù povero di lui . 
c.zi.nu. 13. . - 

Diicoriì fpirituali, fatti eziandio da perfone 
idiote > compungono i dotti . P. x c. io. 
nu. 13* Come pollano , e debbano introdur- 
fiancheco‘ mondani, n. io. i j. Utili , non 
foloa chi gli ode> ma a chi ancora gli fa. 

. nu.14.V- Parlar di Dio. *...*■ 
Difperazioneper peccato comm elfo , conche 
1 arte vinta da unMonacho.P.z.c.ii.n. 1 *. 
Divozione fervorofa > e fenfibile » può talvolta 
per amordi Dio rifiutarli > attefi i pericoli , 

• che ne poflbn feguire. P.3.C.3 1 .n. 14. Ma pub 
ancora per altri riguardi amarli ,c volerli . n. 

'> 1 y.j«.i7.c.3x.n<-^..Cautele,chedevono in- 
torno ad effaollervarfi . c. 3 1. n. 1 8. V. Con- 
folaiioni .Spirituali. . \ 

Dolor de* peccati , quanto grande effer deb- 
ba per Toflèfa con età a Dio fatta. ; P. 2. 
c. 17. nju. x. fino a io.Efempj di fpecialfua 
; veemenza in alcuni Servi di Dio. n. 8, Non 
. deve tuttavia eflere indifereto per eccello 

• di veelrtenjca (cnfibile » bè troppo continuo 
nei .Servi di Dio s altrimente riufeirebbe 
nocivo, c. 13. n. u.c. xy. n. i^V.-Conty- 

y zione. Peccato^ ,i ^ ’v \ 

Dò itinio, è di due forti , cipè di Giuridiz- 
-none , e di Proprietà . !*. 1. c. z*..n, z. Per 
legge di natiira compete, a chi è fuperiore 
in eccellenza di Oliere, nu. 8. Il Savio fem- 
' pre l’ ha (opragli Ignoranti . ivi» La poten- 
■ za in elfo fondata, per effer rutta cftrinfe- 
V / ca, I 
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ca, non è molto app rcZi ,=- 
za nondimeno lommamcn^ / : 11 . a Pprez- 
ni. n. i. re " a fiiiuomi- 

Dominio di Giuridizzione 1* ha tv 
fopra tutte le Crearure ragiJncZol? 9 ^™ 0 
xx. n. 3. anzi fopra tutte ancora 1» • * . *• c * 
voli . n. 4- Onde non puh dir/ì f^uL r ? gIO J ìe ' 
eia violenza , quando non le ter • * or ^ ac " 
conforme al proprio loro ittinro ° p * r ** c 
finalmente eziandio fopra le r! n * ** 
elidenti , che infino dal nulla , reatur f e non 

. voce. n. 7. E quello dominio è 
co, perchè fondato nella fowanìJÀXV r!T 
. Edere, n ». e quindi indefettibili- 
noi al doininìo diGiurMiazione ha £ r qiSì 

lo dt Proprietà affoluttfltoo fopraTotte le 
Creature, n. to. si pereto ha lor datesi* Ef- 
lere . n. 1 1. si perchè di continuo le con- 
ferva; non potendo elle fenza il fuo in- 
Juflfo furoftere . tuia. 13. s * inquanto* è il 
loro ulrtmo fine n. » 4 . Dal qual sì affolu- 
to luo dominio deduceiì , che non pub egli 
obi gara a veruno con legame di propria 
giuftizia . n. ij. Se me inferifee di più» 
quanto lpregievole rifpetto al fuo domi- 
nio fia quello de > Monarchi terreni r atte^ 
fo è il minor numero de* fudditi , che que- 
* ili hanno , n. 6. 16. e la minor podeftà con 
cui lor fovrallano. n. 17. e Teflere il loro 
imperiò accidentale, n. ig. e*l bifognoche 
hanno de’ fudditi . n. i^ w e*l non poter do- 
minare , che per pochi anni. n.»o. S* in-fc- 
riìce per ultimo » quanto fbmma ewer deb- 
ba la noftra riverenza verfo uq tal Padro- 
ne. n. 1 1. quanto ananairabil fia la doveex- 
za, e paterna benignità 9 con 

tratta, n. zi. quanto finalmente «lo 

efler pronti ad efeguire tutto ciò » cn c&v 

. i T r* L 3 
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ci comanda , e ad approvare tutto c» , c* 

intorno a noi fa . n. a 5 . 

Drimaco caporal d* AtTaflìni , induce UH ^ 
r Amico a troncargli il capo,, per guada- 
gnarne la taglia . P. 9. c. x. n. s. 

Dubbj circa l'elfere per qualche tentazione ca- 
duto hi peccato , devono da i Servi di D'O 
anzi deporti 2 che ò laici arti indeciii» è de- 
ciderti contro a sè. P. x.^c. 1 f . 1 jr. 1 6. 1 7* 
pubhj, e timori, circa do (lare, ònòprefen- 
f temente in grazia di .- Dio , non giovano 
alle pedone fpirituali, nè per tomento di 
umiltà > nè per incitarle a procuracene 
P aflìcuramento . P. c, n,. n. 3. 4 * f. & 7 * 
e d’ altra parte fono in loro vani , e lenza 
' baftevol fondamento. n*S. fino a 18. Qn- 
■de è meglio* chetali perfone gli caccio da 
se. n. iS, Nè ciò è accodarti alla prefun- 
zione de* moderni eretici, n- 19. Nè 1 * i* 
certezza affoluta , in cui ci ha Dio Iafciati 
quanto a ciò, è indizio baftevole, che fia 
meglio l' averne dubbio attuale . n.7. 

r 1 . , ■ , 

l> • , , , 

E 


E P°r> , Magtftrato di Sparta, nel prender 
potTetTo della carica, la prima cofa che 
* ordinaffero era , il f ar fi da' Cittadini la bar- 
ba. P.j.c. *4. n. tj. 

S. Etrern , come con vcrtiflè una rea fèmina > 
i da cui era tentato, p , c I7 n ?. 

j/r Egidio , va in eftalì , ai fentir nominar Para- 
dito. P. z.c. j.-n. 17. 

Eiezzione del minor bene in faccia del maggio- 
re, itolca, e dacieco. I. c. 3.0. 1 6. 
Eliogabalo, imbanditee talora i conviti con 
vivande di cera, o di feta. P-3. cap. 1 9- 
41 . 6 . 

S. EU- 
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S. Bimbetta d'Ungheria , fa cantare Tt 

Dettm Ittudamtts , per una tribola*;*», C * T 
giuntale. ‘P- i. c.zs. , c . ° ola *'<>nfopra- 

Err ° r ?fn^i o\ì aTrf r I^ ÌPÌ > giudizi alitò- 
mo fra tutti gli altri i . I. c 3 . n . i. circa gli og- 
getti particolari e picciol male dell* incel let 

. P ; 3 : C ' a 7 ]' 1V |° 1Ca 3ncora è molto 

utile, ivi. Al per colo di qualche errore cir- 
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b Canta, prudentemente efporfi. ivi. 

Efame di Cofcienza , in che modo polTa farli 
infui mezzodì, e la fera. A. c.8. n. r*. E* 

- utile il farlo fovente fra giorno . P. i. c.3o.n. 

* 7. almeno dopo ciafcun opera particolare . 

* A. c. 8. n.io.ii. ^ 

Efempj > eziandio de 1 Santi, non fon regola tan- 
to «cura del bene » e del meglio operare » 

< quanto la ragione . P. i. c. 14. n. 1. 4 - I-’ 
tarne alcuni farebbe un efporfi a grave rif- 

* chio dell’ Anima. P. 3.C.6. n.j. Quando va- 

glian per regola fufficiente di ciò, che fia o 
aifolut amente buono , b anche migliore a 
farli. P i. c. 14. n. 3. . . 

Efempj virtuofi, hanno gran forza d incitate 
albene. P. i.c. i4.n. 3 . 

Efempj altrui. Contrari aUanoftra vocazion 
particolare 1 talmente abbuiti da (fumargli , 
che con tutto cib non lafciamo la via » per la 
anale Iddio ci conduce. P.a~c. 14. vi- 6. 7- 

- fibilità di darli b verunEffere c ^ n ^ 

tri, fenza unEfler da c contili 

fino a i 9 . b verun Effer polfibiie * 


L * 


Sdì- 
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gente, fenza un elfer neceflario . n. 19.10. 
zi. Quanto dobbiamo umiliarci dinanzi a 
Dio, per eflère egli ?necelfario e da sè 
boi contingenti e tutto opera altrui . 
n. 13.14. 

L’ Eflère, overo Quegli che è, nome proprii (fi- 
mo d'< Dio , e che meglio di ogni altro efpri- 
me la fua (ingoiare eccellenza . P. r.c. 1 8. n. i. 
Nel filo concetto s’includono tutte le per- 
fezioni afiblute di Dio , cioè 1 * eflère egli In- 
creato , Neceflario , Eternojnfinito , Immu- 
tabile . n. 2. fino a 9. Quanto perciòci ila fa- 
cile, ruminando quello gran nome, rinter- 
rarci nelle Perfezioni Divine, n. 9.10» An- 
zi non fidamente conviene a Dio il nomarli» 
Quegli che è ; ma di più. Quegli che fo- 
lo è : mentre le Creature in confronto di 
lui hanno più del Nulla, che dell’ Elfere. 
n.u. 13. 

Eftafi, eVifioni, fe debbano da* Servi di Dio 
amarli, ò fchivarfi. P. 3. c. 31. n. 19. 

Eflafi dt Volontà , e di Operazione, migliore, 
che quella d* Intelletto . I. c. f.n. 1 1. 

Eternità, è impercettibile allanoftra mente, e 
quale fia il fuo proprio concetto . P.r.c.14.11. 
1.2.3. Non può darli perfètta in nefsun Elscr 
creato, n. 19. 

Eternità dalla parte di poi, onde ci paja meno 
impercettibile in Dio, che 1 * Eternità dalla 
parte innanzi . P. i.c. 14* n. iz. 

Eternità di Dio, efprefsa nelle Scritture Sa- 
cre. c.14. n.4. dimoftrata con la ragione . 
n. jr. 6. 7. conofciuta, e afserita eziandio 
da* Savj Gentili . n. 8. L* efsere impercet- 
tibile al nollro intelletto non ci deve fare 
men fermi nel crederla, n.9.10. 11. Quanto 
fia mirabile, n.u. Quanto concilj a Dio di 
venerazione , e di Aitila, n. 1 3. Quanto crefca 

per 
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per filo riguardo la Beatitudine , e la per- 
fezione dell* Efser Divino, n. *4. if. Alcre 

—confeguenze mirabili , che intorno all 1 Efser 
Divino da efsa li deducono» n. 16.17. 18. i?.- 
Qyale umiltà» e riverenza verfo Dio deb- 
ba in noi cagionare» fé paragoniamo cor* 
elsa il noftro fuccelfivo» e cortilfimo vi- 
vere. n. io. xi. u. • 

Èva, vinta dal Demonio, perchè nel precet- 
to divino non riflette, che al folo caftigo 
della trafgreflìone. P»x»e. 2$. n. 7. 

Euchariftia, con qual «ulto debba venerarli . 
A. c. io. n. ir. iz. 15. 

Euclide, (prezza ogni pericolo della vita , 
per potere afcoltare le lezioni di Socrate . 
P. r. c. 3.. n. 8. 

Eudamida Spartano , fchernifce, chi , efsen- 
do già vecchio, in luogo di efercitar la 
virtù, nè andava tuttavia in cerca . I.c»4. 
0.11. . . . - 

Eudofso, fi contenta di rimanere incenerito, 
purché contempli d* apprcfso il Sole. P. i» 

Eumene Rè , quanto amabile rendefse a fuddi- 
ti il Tuo imperio. P. i.c.j.n. 8. 

F 

F A mi g Ilarità con Dio * V. Tratto con 
Dio . 

Famiglie di Africa , che , quali con falerno 
occulto , infettavano tutto cib, che lodal- 
fero. P.j.e.a^n, ir. 

Fatiche non lì Temono, le grande ne ha 11 frutto. 
Lc.tf.n.if. Tanto riefeono più leggiere ,quan- 
» ro quello è maggiore, piùcerto»epiù prefen- 
f te a i raccoglierli . A.c. J.n. 1». 

1 Fede Criftiana » quanto più ci tcuopre di 

L $ Dio, 
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Dio, che con tutto il loro Audio ne inren - 
deffero i Savj Gentili : inferiori perciò in 

J juefta parte ad ogni noftro fanciullo, che 
3ppia » fola Dottrina Criffiana. P. i. c. 
16. n .6. .... 

Fiducia in Dio, fe manchi nelle noftre pre- 
ghiere , le rende indegne di venir efaudite , lì 
. come per tal mancamento ingiuriofiflìme a 
lui . P. i. c. 5. n. 7. 8. 9. io. Quanto gagliarde 
ragioni abbiamo , per concepirla immobile. 
P. 2. c. li. n. a. fino?. E’ mezzo infallibile » 

• per ottenerda Dio ogni forte di grazie, n. 7. 
11. 12. 14. 15.21. Devecoo ogni ftudio ecci- 
tarli, e nutrirli , nè può da veruno efler ripre- 
fa, quali troppa . n. 8.9.1 5. Ci viene affai com- 
mendata in più luoghi dalla Sagra Scrittura j 
nè le fono contrari altri palli della mede lì- 
- ma, dove lìamo efortati al timore. n il. rj. 
Deve fare , che andiamo allegramente al 
Divin Tribunale, c. 23. n. iz. 13;. tf. e che 
fupponiamo indubitatamente, di dover efc 
fere a jutate da Dio in punto di morte can- 
tra gli affahi del Demonio, n.6.7. Quan- 
to debba dfer ferma ed immobile . c. 19. n.?. 
c,3i.n. 2. $.4. 5.£. . . v. • . •; 

Fiducia di alcuni gran Servi di Dio , in chie- 
der da lui favori anche ilraordinarj , nè 
ciò a modo di chi fupplica, ma con pof- 
fefso di chi efige cofa dovuta. P. z. c. 31. 
n. 7. 8. La qual fiducia però non può averli, 
da chi nó inetta sè,e tutte te fue cofe con pie- 
* niflìma rallègnazìone nelle mani di D'o>. n. 9. 
Figliuolo del Rè Credo , benché muco per 
natura , feioglie 4i repente la lingua , in 
foceorfo del Padre * ^ ». c. z n. 8. 

Filippo Rè. di Macedonia*, rilegge due volte 
ogni dì la formula del fuo accordo co’ Ro- 
mani. ti c.8. n.8. . ... 

. **' Filo- 
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tflofofi antichi , con quanta premura attendd- 
fero all’ acquifto delle umane faenze . P. 1. 

Focione > rifiuta i doni inviatigli da AlefTandto 
Magno, e bella ragione che apporta del luo 
1 rifiutargli. P.J.c.ju .*• 

Fonte di Ammone , piu caldo di mezza noae , 

che nel mezzodì. P. $.c. 3 i.n.*. -. 

S.Francefco Borgia, in tempo di neve foleva 
rapprefencarfi D'oche gli flette gettando ad- 
dolio que a fiocchi. P. a.c. 33« n. 8. 

S* Fulgenzo , abbandona il Secolo , paragonan- 
do le moleftìe del vivere mondano con 1 alle- 
grezza, e quiete de 1 Religiolì . I. c.7.n.9« In- 
fermatoli per troppa attinenza , non pero ne 
feema il rigore . P. ?.c. 6.n. io. _ 

Futuro , non deve mirarfi nel fervizio di Dio , 
ma rifletterli al folo prelènte • V . Vita Spiri- 
tuale. ' 


Audio beatifico , che traggono 1 Com- 
VJ prenfori dalla Villa di Dio, qUanco Uà 
luperiore ad ogni altro. P.i.c. 29. n.2. &c. 
P.2. c.j. n.4. fino a 11 . Le fonti, onde fcaturi- 
fee , fono l’ infinita Bellezza , e 1 * ugual Beati- 
tudine di Dio. P.2. c. f. n. n.12. Un folo 
Ilio grado di più quanto folfe apprezzato da 
* S.Terefa. n. 13. Qnali aflettideobanodaila 
« fua conlìderazion rifultare» in chi neabou 
il giufto concetto . n. 13* fino al fine. V. Vi* 
' " fta di Dio. r • - . . _ . / 

S. Gehrude , pagavi con gufto i lervigi ne- 
’ celTarj al fuo corpo , nella gqifa che hat 
- vria fatto ad un mendico. P.$ t &i 7 - n * 

* • ' - r\ 

Geometria, per detto giocolo di- Arcefil.10 , 

L 6 vo- 
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volata in bocca ad Iponico , mentre sbadi* 
gliava. P. i.c. f.n. 6 . , 

Giorgio Alvarez > quanto fòfse zelante , ed 
' intrepido , in correggere i Peccatori . P.a. 
c. i 6 .n. 8. 

Giudizj di Dio> quanto gran diletto -con la 
lor conliderazione recassero alla B. Angela 
- daFuligno. P.z.c. iz.n. 18. 

Giudizio di Dio . V. Mifterj di Dio . 

Giudizio particolare di cialcuno in morte , 
quanto ila terribile. P.z.c.z^n.i. non però a’ 
Véri Servi di Dio . ivi.n. 8. p. iz. 13. 
pìudi zio proprio , non può a niuno efser re- 
dola certa nel camino della Perfezione . 
P.J. c.7. n.f. Deve mortificarli, e come. 
A.c. 7.n. ti. 

Giulio Cefare , dalia villa di una Statua di 
Alelsandro Magno, eccitato a cofe grandi. 
P.z.c.i4-n.J. Detta nel medelimo tempo ma- 
terie difparate a più Scrittori. P.i.c.20. n. 

2 ulnfaziabife di vittorie, econquifte. P.j. 
c. 1. n. ult. 

Gloria di Dio è propriilfimo ben noftro . Onde 
l’ averla Dio per fine delle lue opere è , quan- 
to averne perfine il ben noftro * P.i. zf. n. j. 

6 . 7 . < - 

Gloria di Dio . V. Zelo della Gloria di Dio . 

* Gloria Celefte . V. Gaudio beatifico . 

Gloria mondana . V. Onore. Umiltà . 
Grandezza , è di due forti , cioè Materiale , 
e Spirituale, c in che fi differenzino.. P. 1. 
c. 19 • n. 1. 

Grandezza vera, nonfitruova, che nelP Infi- 
nito . P.z. c. 2. n. 1. 

Grandezza , quanto è maggiore in un Perfo- 
nàggio, tanto lo rende piùficuro da avvi- 
limento, e difpre2zo, ove fpontaneamen- 
te fi abballi . P. x. c; p* n. J. • . 

. ' " Iddio 
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£•'*<0 lavorò; èfet fartefice Cava ft» 

*a di quefto P l clem pre più fc e ìr va 1 «ter- 

**•* di Platòn, C ^-s * J ep£rf “~ 
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ftra. P.i. c.17. n.i.4-f.io. Scioglimento di 
alcune objezzìoni > xhe fembrano oppor- 
fele. n. 6 . 7. 8. 9. Si deduce da eflfa , che 
Dior.onhaniunbifognodinoi, nè ò punto 
acquifta per la noftra ferviti! , c faiute^ j 
ò punto (capita pel contrario, n. io. Il 
che deve umiliarci, come fervi Tuoi inuti- 
li V e farci ftar cauti , per non dargli giuda 
cagione di (cacciarci da sè. n.ii. 15. De- 
ve oltre a ciò farci piùf ammirare il sì im- 
menfo fuo amore , in procurarefenza vettin 
fuo bifogno la noftra falute. n. 16. 17. Deve 
per fine, fe difinterellàtamente famiamo , 
farci godere , che tutt’ i noftri fervigi non 
pollano aggiungergli nulla d’intrinfeco be- 
ne. n. 18. . ^ 

Irdifcretezza nel fervizìo di Dio , grandemen- 
tenociva. P.3.c.6.n.8.finoalfine,c.i7.ntf. 

Indifpofizioni abituali del corpo , fogliono in 
più modi Sconcertare anche Tanimà^ A. c. 
6 . n.i. Mezzi, per non riceverne danno, 
fono primieramente , non elfer troppo tene- 

* ro verfo il corpo; n.'x. Secondariamente, 
sforzarli fra efiè , di far le cofe (pirituali con 

' tutta la divozrJfié allora poffibifc. n. 3*4« 
terzo, procurare, che non c*impedifcano 

' Puntane con Dio frà giorno, e come ciò 
pòlfa ottenerli, n.y. quarto , non fi affligge- 
re per ^impotenza a più,e meglio operare , 
ma conformarli in ciò alla volontà di Dio > e 
in quella conformità riporre la perfezzioti di 
quel tempo, rì.6.7%9. quinto, cercar la fa- 
mtà con rimed j ,< e modi ' non pregiudiziali 
allo fpirito. n.12. (èlio mantener fra eflè 1* 

• Allegrezza Spirituale, n. 15. ’ k * 

Infermità, fervirono ai Santi, non per allen- 
tare, maper accrefceré il vigor dello fpiri- 
to. P.j.c^.n.to. Portate da moki con ifoe- 

4 • « 

cui 
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SÌ? 1 godimento; come era?;/ 
t P l0m *' C 6 n-*:u” S * C rc S ali di 
Infèrno è gaiamente dovuto af 

ftanre ciò, può D o h^ C ? peccat ° : e, 
mem e il peccatore - rj!? e 311,1 Paterna- 
c *^.n.u An^;; Condfnnari do. P. 
‘icl noftro bene, fènonr> CU ^r mo ^ r€re c>òe 
peccati, n. ? Tam^. ° 0 “ pun .'^ e con quello i 

«ffimo levitarlo , si che Dar re ^° ^ aci " 
veruno v'incorra f v i ? V raCoI °» chc 

J c.iy. d.i? 2 .^ So?^pubW l V natUr ! fl *' P ‘ 
c -*.n.i. Trafcende r C n P ^ n? irfisran de * p -** 

In^?'5-^ C22a finiti Una propor2Ì °ne 
Infinita di Dio, perfrrri/n * • - 

^edi Bene,e CpK c £ 3 m r ^on di EfiTe- 

d i a J^ rac ciar tuttT beni >qU ru-v Al , ? odo 
chefìdiftineuanoò »!* P?®^ 1 » lènza 

< dalla Tua Efl L», uni dagli altri , ò tutti 
uno, e Taitro f., ‘ c * lyj, ‘ 4 *** 51 pr^yaV 

dcUi Scrittura 7° pre8, ° «con Tautotità 
«inionìanzed^riftX ^ gÌon ^ sì -S on ^T 

•i noa i 4 FrcpSn j »5? V J Gentil», n.6. fi- 
fi deducono? if^ e ^UTfiflèr Divino, che 

cioè, ctf e 6 \\ 

non nftir, ~ _/r oaie ??^ Attributo *• 


non polla e igj^ r e Mttltao '-e®* 4 

• ™fegR n „ T£ n ?° rca,u " p^JUtó 

■' ■nin.aio rùoinPc^l a? ‘T” e 

di tutto l'Uniwrf^ 1 n-ia(Tvmo & ■* a- 

• cgli,preiadTfer f nu ‘ l C*J’ 

le , di quanto / r ° Jo *' norì è '*-7 

« quanto fi 4 con cucco infierì * 
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fo. c.if.n.i^r Che il completo di tutt^i beni 
potàbili non può faziarci > quanto egli folo, 
nè più, preti» tutto infìeme con lui, ch'egli fo- 
lo. n.zó. Quanto ammiràbile fu in riguardo 
della £ua Infinità r e quanto per eflà dobbia- 
mo annichilarci dinanzi a lui. n.zj- ^ . 

Intenzion retta , come pofla averfi in ogni ope- 
ra particolare.A.c.3.n.i4.P.$.c.i i.n. 4 .finoal 
fine. CA7.n.7> fino a i y. V. Occupazioni . 

Intenzion pura di piacere a Dio Tenza riguardi 
umani, ènecefiaria, per imbandire ogni an* 
fiera, einquietudine dal noftro operare. A. 
c. *.n.4.f. 8. \fino alfine. 

Iparchis, fi elegge per ifpofo Crate > povero, 
e deforme, ma Savio. P.i.c.t7.n.8, 

Ipficratea moglie di Mitridate , fegue a ca- 
vallo il Marito in tutte le fue guerre. P.$. 
C.i.n. 5 » ' 

1 • , • 

E 

L Ettere del Paefe, gettate da un Monaco, 
fcnz'aprirle , nel fuoco. P.j.c.zj.n.9. 
Leszione Spirituale, efercizio di grande im- 
portanza, e utilità. A.c.io.n.j. 

Liberalità memorabile del Cardinale Aleflàn- 
dro Montalto. P. 3.c.i4.n.J. 

Liberalità, è maggiore, quando fi prevengo- 
no co' benefizi le preghiere. P.i. c.zy.n.itf. 
a©. Iddio tuttavia fi moftra più liberale nel 
richieder le noftre preghiere , prima di farci 
( le grazie. n.i7.i8.i?.zo.i». 

Libertà, e prefenza continua della Ragione 
u afefteflàmognidiverfkàdiclrcoftanze. A. 
c.io.n. y. v .j. 

Libertà di fpirito, itydìfprezzare ciò», che di 
" «oi pollano giudicare , e dir gli uomini . A. 
' • n.7.8.^,to. 


Liber. 
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Libertà^ in correggere i Peccatore P. 2. c. 
26 . n.,8. ^ t 

Lifimaco , compra un forfo di acqua a prez- 
zo della libertà» e del Regno. P. i.c.13. 
11.23. ' 

Lodi umane» procedono da ignoranza» de- 
gne perì» di averli per oggetto anzi di de- 
rilione» che di vanagloria » b d’invidia. P. 
z.c.i f.n-3. 

Lodi» devono temerli, e fchifarli, come fo- 
menti di vanagloria , e fuperbia. P. 3. c. 29 , 
n.n. '> 

Lucrezio» dal timòr dell'Inferno indottoli a 
negarlo. P-ì.c.28ji 8. 

Luigi da Ponte , guardingo in celare ad altri 
le fue indilpolizioni. A. c.f.n.?. 

Luna, qual rifpolta a v effe dalla Madre $ quan- 
do la pregò, che le faceffe una velie nuova. 

1. C.ìJl-7. . ' • # • r - J 

S. Lupo Vefcovo , fà aprir le porte della Città 
ad Attila, udito, ch’egli era flagello di 
Dio. P.i.c.34.nj. ‘ . 

• • c . i - 

M ; ' 

M Acedonio Solitario , come rifpondeflè 
ad un Cacciatore, da cui era inter- 
rogato» che faceffe nel Diferto. 1 . c. t. 

. 0 . 4 - :: 

Machine militari di Demetrio , dilettavamo 
con la villa del loro artifizio anche i Nemici. 
P.i.c.»?.n.7* 'ìt' 1 

Malinconia . V.Trillezza. ' . • 

Maria Vergine , quanto , e come debba eflèr da 
noi per riguardo a Dio rivènta,ed amata . P* 
3.c.i2.n.9.io.Ax.io.n.io. \ . ... 

Mario famigliare dellTmperatof Tiberio» per 
mollra di potenza fà gittarc a terra lacafa 
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• diunorinundì, e rifarla migliore in un al* 
tro. P.i.c.xi. n.ix. 

Mattina di buon ora , tempo acconcio perì’ 
orazion mentale. P.z.c. 18.0.3.- * 
Meditazione , neceffaria al profitto fpirituale, 
e da tutti i veri Servi di Dio fbmmamentt 
apprezzata. A.c.i«m.a. P.x.c.i&.n.i, Efem- 
' • pj di mirabil coftanzain ufarla. P.i. c.18. 

n.i. Qual fia la giufta mifura del temp® da 
*' aflegrurfele per ogni dì. n.x. Qual parte dèi 
dì più le convenga, 'n.j; Qualìitogo, cfiio 
delcorporichitgga. r n. 4. y. Se bifogni per 
L efla apparecchio# quale, n. 8. Quale ne ab- 
. bja da etler la materia, n.y. 1 o. Che modo c 

• forma vi fi deva oflervare. n. i ! i. fino a ih 
Come pollano in efla a jutarfile perfone ,che 

‘ òperindifpofizione di corpo, ò per turba- 
zione d’animo', òper afrìditàe fvoglidtezza 
vi fono meno atte. n. itf.17.18. Che il me- 
todo qui per elfa propoftò nofi è affettato, 
nè innaturale# tontraH© alla femplicitàdell’ 
amor divino, n. 19.10.’ Dobbiamo in efla 
prepararci , a paflar bene il giorno . n.ioJl. 
c.8.n.3-4 f. Se ne propone una, perle per- 
fone , che attendono all’unione con Dio , da 
poterli rifare ogni dì , fbpra ciò cheè Dio , e 
\che fono da sè , ò poflbno , mediante l’unio- 
ne con lui , efler le Crear urei P. 1( c . 
Memoria di Dio fra giorno j, quanto fiacòove. 
nevole , e utile. P.z.ciitf.n.». Quanto rac- 

• comandata nelle fcntture. n.a. Non : ^ diffi- 
cile, nè violenta, a chi ami Dte^uS 
Due modi di ufarla :tioè o feguitamente per 
^determinato , t confidcrabile fpazio di tem- 
' po } o con atti brevi , irta fpeflfo riDeturL* n -7 

Vun 0 , e l’altro è 

D.o , e neceffario a mantener viva nel cuo- 
re la canta. n.«. 11 fecondo tuttavia può 

fen- 


r n d i c e ; * 

lenza fatica , anzi foavemente continuarli 
per tutto il giorno : ma non così ancheiìl pri- 
mo > lenza dono fpeciale di Dio. n. 9 Para- 
gonandoli 'poi fra loro, par che il fecondo 
fia più fruttuofo , e i mportante. n.io. Onde 
r. ha da procurarli , che fia continuo . n<i i.me- 

• diante l’efercizio di varj atti parte d’intel- 
letto , parte di Volontà., co’ quali puòefer- 

■ citarli, n. 11.13. ' 

Mendicare, non è atto da riprenderli ne’ Po- 

• : veri volontarj. P. 3.0,11.0.7. 

Merito dell’opere eftérne , non altronde pro- 
- : viene , che dagli atti interni , onde fono ac- 

• compagnate. P.'3.c.p.n.3.4,5. , \ 

Merito . V. Difficoltà . Azzioni virtuofè . - 
Metodo, e ordine otti monelle fetenze è, pa fi- 

fare dalle colè note alle men note. 1. c.io.n.i. 
ficome nelle virtù , l’avanzarfi da i fuoì efer- 
cizj facili ai più difficili, n.i. P.i.c.i n.f . t 
Miller j , e Giudizj di Dio , non ha da parerci 
- Urano», che trapalino la capacità del noftro 
corto intelletto . Anzi, quanto meno ne in- 
tendiam la ragione,tanto dofcbiam più vene- 
rargli. P.ixi4.n.pc.i6.n.n.xi.c.20.n.tj». 
Mondani, quanto fieno Tolleriti di piacere agli 
uomini. P.i.c.'jo.-n. 3.4.einfaziabili in cer- 
care i Beni della terra. P.j.c.i.n.^.iz.c. 9. n. 
6 . a confufione de’ Servi di Dio , fe minor 
cura abbiamo di piacere a lui , e di avan- 
zarli ne’ beni celefti. ivi. 

Morte , con fomme anfie bramata da’Santi, per- 
chè mezzo necelfario alla villa di Dio . P. 2. 
c.n.n.i.?. Quanto giuflo folle un tal loro 
defidcrio. n, 3.4.5. Il non fentirloèfegnodi 
amar poco Iddio , anzi ancora fe ireflb» 
n.tf . Quanto ftravagante cofa fia , che a’ Cri- 
stiani difpiaccia il palléggio da quello efilio 
mortale alla lor eterna , e beatiflìma Pa- 
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tria. n. 7. attefe maffunamenre le mitene 
della vita preferite > ch J . t *nr»o parer felicita 
il prefto ufcirne. n.8. Con che atti» ed affet- 
ti polliamo elercitarci nel deuterio di un si 

dolce paffaggio. n.io. ». „ 

Morte , di natura fua è oggetto fpiacevole, ma 
giocondo , ed amabile* le» come via al Pa- 
radifo, fi miri* P.x.c.ii.nu. 1.1.3 
Defiderarne la affano! »e p re cola piu .ir- 
ragionevole » che il non volerla tar mai . n. 
7. Confiderata eziandio naturalmente ,:non 
è tale, che debba molto temcrfi , ò per co»- 
todeU'infermità precedente, n.8. o per la 
(èparazione dell'anima dal corpo.» n. y. o 

g :r la deformità > e abjezzione > m cula- 
ia il cadavero. n. 10. b in quamo e pena 
. del peccato, n. n Onde dagl iftefli Sayj 
- . Gentili tu anzi amata , che temuta, iv ». Se- 
lla fpaventcvele per la lotta da farnineua 
•col Demonio, e per il Giudizio di Dio > che 
le viendietro. e. 2.3.11.1.1. t Ipuvcntevole 
. Peccatori , finchèduranoadetlertah. n. 
3. ma non già a’ Servi di D»o> i quali po£ 
fon fuppor fermamente, di edèrvi ben pre- 
• parati , cioè di ftare in grazia di Dio . nu. 4. 

« nè hanno ragion di teme: e ò laluttacol 
Demonio* n.6 7. ò U fcve.iù del Giudi- 
aio divino, e la mala .forte in quello- a 
molti toccata, n.8. 3. Che fe alcuni Sana 
l’hanno afpettata con timore , piu fono gli 
andatile incontro giulivi, e feftofi. n. 10» 
n. Anzi , efaminando la cofa da & “ e f” 

• fa , par più ragionevole , che , chiunque 
ferve Dio , con fomigliante allegrezza , e fi- 
ducia afpetti la morte, n. 11. ij. mafiìma- 
mente che, quando ancora aveffe qualche 
forza per attendo il pericolo della danna- 
zione i maggiore deve averla per confor- 
tarlo 
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tarlo la fperanza della Beatitudine, nu. 14. 
iy. Negli porgon motivi ballanti, perdefi- 
derartla dilazion della morte, ò ileimore 
del Purgatorio, c. 14. nu. z. 3.0 il credere, 
di non edere a quelli per ancora ben prepa- 
rato n. 4. f . Migliti porgon htnsì , per vo* 
ler ch’ella giungi quanto prima, sì la Acutez- 
za, che con ciò p'ù prcftàmtme finirà di pec- 
care.n.7. v ì la maggior perfczzione>con cui sà 
chefervirà, eameràD<o nella Patria-, nu. 8. 
Che debba dirli ,dì -chi volellè niof ir più iydi 
ò per co upir qualche negoziti d‘ gran gloria 
a Dio, e però allenirne n.6.fino ano per ac- 
cumirhre -piolugando la viepiù meriti.n.n 
Mortificaz one, mezzo uccellano per 1* amor di 
Djo. P ?.c.io. A.c.7.nu. 1. De Ve in tutte 
. le cole amarfi, e cercarli. A. c. 7 n. 13. 

Mot t ificazioiv del corpo , ufata da tutti i Santi. 

P. 3. c. n. n. 3. Ntcedaria per la pertezzione 
, della v rafp' rituale, n. 4.1.6. 7. Nonè vir- 
tù lòl da principianti. 0,7 8.9. Motivi, che 
. ( ci potgc i’amor di Dio per praticarla, nu. 

. io. a 1. iz. 13. Deveeirer difereta, equalne 
. ; iìa la convenevol mifura c. 23. n. 1. lino a 7. 
Maniere particolari di efercitarla; n>7.fino 
al fine, A.c. 7. n. 3. 4 ..f. 6, Appartiene aa elfa 
il far poco cafo del corpo , e de* Tuoi pati- 
menti, A. c.6. n. a. fi come pure il gallar del- 
le fue indilpolizioni . nu. 7, 11. nè òfeoprir 
. quelle ad altri, per elfervi compatito . n .9. 

òccrcarne fenza gran bilogno i rimedj , e 
, follieyi . n. ro. i ». V. Corpo . 
Mortificazione della volontà propria , necefla- 
ria per la pertezzione dell* Amore Divino . 
P.^.c. i4.n. 7, 8. bpicca lpecialmentc nelle 
cofe più minute, e 1 udì ferenti . nu, 13. ijr. 
Non può eller perfetta , lenza T obbedienza • 
' p. 17. V. Volontà propria , 
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Mortificazione del ^Intelletto , in che confi- 
tta, quanto fia neceffaria , e come abbia 
da praticarli. P3. c.if. , e A.c. 7. nu.*. 
10. ri. t». V. Penfieri. Curiofità. Giudi- 
rio proprio. 

Motivo del virtuofàmente operare , giova 
molto , che fia uno , e Tempre 1’ifteflo in 
' tutti gli atti particolari! I c.i.nu.j. sì perchè 
accresce il numero delle azzioni meritorie, 
impedendo , che non fé ne facciano molte 
per pura tifanza , © per fini umani, nu. 4. sì 
perchè aumenta la lor perfezione , rinfor- 
zando l’amore del motivo onetto , per cui 
fi fanno, e l’abltd di operare per* quello, 
n.f-finoa i3.c.»,n.7.ij sì finalmente, peo 
chè rende l’uomo più fermo , e perfeveran- 
. te nel bere, c.i.n.ij.fino a 18. Quanto una 
tale unità fia commendata dagli Autori e 
fagri , e profani, c.z.nu.3. Fù praticatadai 
datiti, nu. 6 . 7 . Non è artifìcio fùperfluo, 
ma molto giovevole ali’ acquitto della per- 
•fezzione, e al merito delle opere, n. 4.7. 
7.8. Nà pub dirli tediofa, e violenta, ma 
più rotto foave, e dilettevole, n.n. n, 13. 
14. V. Unità. _ 

Motivo di tutto il virtuofo operare, affinchè 
fi3 l’otwmo, dev’eflfere, fra quanti fe ne 
poflbno eleggere , il più univerfale , il più 
amabile, il più nobileJ.c.3. n.t.3.4. Giachè, 

• quanto è più univerfale , tanto genera abi- 
" to di operare in materia più ampia, nu.t. 

quanto più amabile , tanto rende più facile , 

• e dilettolo l’operare per lui. n.3. quanto più 
- nobile , tanto innalza più gli atti , che per 

lui fi fanno, n.4. Non polliamo trovarne al- 
tro uguale a Dio. n.i. Perchè egli è motivo 

• univerfaliffimo. n. 5 . perchè amabiliffimo, 
e con efficacia più foave d’ogn’ altro può 

fpi- 


Digitized by 


I N D i C E. i 6 ì 
fp \ gnerci al bene operare. n. 6 7. 2.9. jjferchè - 
fuperiore in dignità e, d eccellenza a tutti gli 
altri. 10. Prendendolo per principio di tutto 
i Inoltro ben operare, acquisiamo gli abiti 
di tutte le virtù, compendiati in un fedo', 
cioè in quello della carità, n. 11. Mtritu- 
, rno più in far gl’iftclE «tu n. 12.15. Fac- 
ciamo con. più agevolezza, e , diletto 1* 
ifteflè opere, n. 14.1 M6. Chi lui elegge, 
deve per lui fare, ed a lui efpreflfamcme in • 
dirizzare qualunque fuo atto virtuofo c. 4. 
n. 2.^. 4.;. tf.7.18.1^.20. 21. e deve di più, 
rilpettivamente a lui (limare , ed amare, 
quanto mai di oggetti fopran^turali (lima, 
ed ama. najr.i6.17. 

Mutazione , di quante forti fìa . P t, c i7.nu.» 

. Non pub prefeindere da qualche rnanca- 
mento di perfezzione nel foggetto , che fi 
muta.n. 3 .4. D'onde, e in qual marcia fi prò* 
vi di lettevolg.n. jr . I.c.i.n. 1 7 .c.a.n.n. 


N Ecefiario , ha voluto Dio , che foflfe a 
tutti ovvip*: P.uc.4.11.2. (guanto le co- 
fe fon più necefiarie, tanto più finnabili. 

C.13JI23,.. 

S. Nonno Vefcovo, che fentimenti cavalle , 
dal vedere una Peccatrice abbigliata. P. 2. 
c.30 n.4.1 # . 

No. ni prefi dalle creature, nqn giungono ad 
efprimcre Dio. £.i.c,tj.q. 1$. Onde tutti 
, poflono e affermarli , ted inficine negaifi 
di lui. ivi. Quelli,. che meglio fe gli con- 
fanno , fono, l' Edere. cjS. n.i. il Bene. n. 
14. e il Tutto. n.if. 
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O Bedienza più gradita da’ Capitani , ne’ 
Soldati , che qualunque Prodezza . P. 3. 
c>7. n. 16. E’ mezzo neceflariflìmo , per in- 
contrare intuitele cofe la volontà di Dio. 
n.x, 1.3.4.13.14.16. anzi mezzo unico: non 
potendo fenz’ fifa, nè col noftro giudizio, 
rè con l’altrui configlio , nè con l’iftelfa ora- 
zione Scuramente difccrnerfi, quel che Id- 
dio più voglia da noi. n. ? 6 . 7. Laonde, 
chiunque ami Dio , non può non abbracciar- 
la. n. 8. io. 11 n.e’lnon curarfene , è un 
non curarli della maggior perfezione . ivi . 
Quanto eccellente eiercizio di carità fia , il 
regolarli in tutto il vivere con elfi. n. 9 iti. 
12. 23. Nè olla, che, vivendo <0* co di lei, 
non potremo efercirar tam’- ufterità di vita , 
quanta, fcioiti dalie fueleg'd? perché nìun 
aufterità può pareggiare »! prezzo della per- 
fetta obedienza . 11.13.1 6 17. nèilmftòrre 
chefpelfo ella fà i luo; Proteifori dalla con- 
templazione: effendo cóla più eccellente. 1’ 
ubbidire, che’l contem: lare. n. 18. 19. 20. 
Idea della perfetta- obedienza ,* cioè a dir 
de'princmj, co’ quali il perfetto obediente 
* fi regola n. ai. 23.' Elempj di eccellente 
obedienza. P. 3. c. 8. " ^ 

Obedienza , non può tanto intieramente efer- 
citarli rei fecolo, quanro nella Religione. 
P.3. c.,7. n. 10.13. 14- Poco è utile , fc fiu fo- 
lo materiale ed eitcrrta.'n. ti. Rende utile, 
elicuro òò* che lènza lei noi farebbe . P. 3. 
c. 24. n. 16. E’néftiiària per la total mortifi- 
cazione, n. 17. 

Occalìoni di peccare , quanto nocive , e da do- 
verli fuggire. P.2.C. 29.0.8.9 io. 11. iz 13. 

Fug- 
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Fuggirle è maggior fortezza, che l’andarci 
incontro, n. 14. Iddio non ajuta, chi noti 
lefugge. n. if. Ancorché fuflìmo certi ,che 
• non ci trarranno al peccato? le dobbiamo 
fuggire, n. 11. \6. 

Occupazioni terrene, non devono toglierci il 
r tempo dj attendere a Dio. P.i.c.3. n .6. Reca- 
no molti difturbi allo fpirito . A. c. f . nu. r. 
Quando lien «libere , non deve lor darli più 
tempo , di quel che avanza alle colè fpiritua- 
' li. n. 3. Quando fon neceflarie, ha da rub- 
barfene il pmche ila potàbile di tempo , per 
darlo a Dio: e nel redo attenderli ad elle, 
conefprelfa e attuai intenzione di adempire 
im ciò la volontà divina . n. 4. f . Non fi pren- 
dano troppe, e che foverchiamente-aggra- 
vino . n. 6. 7 Non vi fi attenda con troppo 
- affetto, e con voglia affo luta di profpero riu- 
fcimento, ma con puro riguardo, e piena 
raffi girone al voler di Dio. n. 8.$. io. 11. 
x 2. Come fubbia da procurarli quella intesi 
zione puramente divina in tutte 1’ opere 
efterne, e fpeeialinente in quelle , che fon ne- 
ceifarie alla vita , e conformi al genio: tal- 
ché nelfuna occupazione ci diftolga da Dio, 
ma fia efercizio attuale di carità, n. 13. 14. 
P. 3. e. x 1. n. 4. fin al fine . 

Omicida , dovunque vada , vede 1 * innocente 
da sé uccifo , e ©deli da lui rinfacciare il Ilio 
misfatto. P.t.c. 27. n,é. 

Onore è Rima degli uomini , difpregevole per 
la fua vanità» per l’incertezza di acquiftar- 
lo, econfervarlo , e per le amarezze, con 
cui va fempre congiunto. P. 3. c.f 9.111.4.7.8. 
Si ama , perchè quindi verghiamo confer- 
mati nel buon concetto di noi . c. 28. n. 2. 6 . 
Quanto il fuo affetto fia nocevole all’ anima , 
e contrario all’ amor divino . nu. 8. 9. Con 
• Appendice all 3 Vno Necefs. Al qua» 
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quali maniere debba procurar fi di eftirpar- 
ìo dall' anima, c. 19. A. c. 4.11.7. 

Opere» rettificano il valore dell* artefice. P. 1. 
c, 9. n, x. Sono legni de] yero amore . P. 3. c» 
I • n* i» 4« f • 

Opere buone . V, Azzioni virtuofe . 
Orazione, èoeceffaria, per ricever grazie da 
Dio . P.i.c.l.n 4. Attin d' eflère efficace, de v’ 
eflère umile , .-confidente f e fervornfa . n.y .6. 
fino al fine. Seria ninna fooperazione dal 
camonottro, jriman vuota, e priya di effec- 
to . ^c.7. n.z. 3. 4 £’ utile iper sp ftefla, e pre- 
feindendp ancora dall' impetrazione . c, 

. .a.*7. Onde Iddio più benefico fi dimoierà 
verfo noi;, .fon richiederla per prezzo delle 
, ,fue grafie, ivi . e n. 19. ao. p 1, Mediante il 
fuo sjuro ci aÙicuriamo dal cadere in pec- 
cato. P. i,c-2f.n.iy.p. i. c. iz.n.i.j.4 .5.6. 
E* arme dell' anima contro tutti i pericoli, 
.'C.tf. fi 

Qmipn vocale; , è di più forti , tempre tuttavia 
cfèrciliod» mente, nè perciò feparabile dal- 
la mentale . Pa. c. 1 8. n. 4 . Non deve ufarfi in 
naifura maggiore per giorno , di quanta pottfa 
farli di vptamente . n. i* 

Orazione , e altri efercizj di divozione , come 
polfano farli frutiuofameute, nel tempo die 
la perfona è indifppftadi corpo . A, c, 6 , n. j . 
4. V, ancora Meditazione, 

Orazione , all’ or più perfetta , quando 1 * 
uomo non fi accorge di orare. P.z.c. il. 
tu. i -,v . . 

Origene, quanto tniferamentc caduto dalla 
. tela primiera virtù. P.t.cu t. n«i, . i . , 
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P Afnuzio Martire, avvezzo alle aufterità 
monadiche , lì burla de* tementi dal tiran- 
no minacciatigli. P 3. c. a», n.f. ''■** 
Parlare con gli uomini , quale debba eflcrein 
un Servo di Dio . A. c. 4- n. 1 6 . 1 7. 

Parlar di Dìo, procede dall* amar Dio , nè pub * 
perciò dirli, che molto rami,chi poco nè par- 
ìa . P. z.c. 10. n. t.3.4. ò ne parla freddamen- 
te. n.f. Chi profcfla di amarlo, deve parlar 
Tempre, c con tutti di lui .n.6. Nè gli vai per 
ifcufa il bifogno di ri dora re con quakhe Ara- 
rio la mente. n.7. 8.*.ò l'cffer coloro, con 
chicratta, poco atti a tali difcoriì. n.io.n. 
ò la Tua rozzezza, e vilcondizione . 11.iz.13. 
Come abbia da parlarli di Dio con le per- 
. fonefpirituali . n. H.ccomeco* Mondani . n. 
ìy. Efempj diperfone, che trovavano fom- 
ma ricreazione in parlar di Dio, n. 8. V. Con- 
venzione. DdcorS Spirituali, 

Parole, meglio talvolta, che 1 * opere, mani- 
feftano la natura , -e i coilumi deli* uomo . 
P.t.c. zo.n.j. 

Padioni fregolate dopo il peccato originale , ci 
fono anzi utili , che datinole per la vita eter- 
na ; sì perchèci mantengono umiliasi perchè 
co* loro aflalti ci danno occalìonedi acqui- 
ftar maggior merito, e, feci pongono in pe- 
ricolo di peccare , col ricordo a Dio potia- 
mo Scuramente camparcene. P. i.c.xf.ti. 
n.uijifif. 

Patire, non è per sè ftelfb defiderabile ai Servi. 

di Dio . P. j. c. J 1. n. 1 1. 1 z. 

Pazienza nell ingiurie , provali facile, da chi 
attende alla perfetta mortifìcazion di sè ftftf- 
fo. Sceme altresì» da chi 
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vi fi apparecchia, con prevedere i torti , 
che può elfer gli vengano fatti, n.n.p. i. 
c. 1 8. n. 1 4. 

Peccati per 1* addietro commefli, devono di 
tanto in tanto remmemorarfi,p piangerli: tal? 
mente però, che la lor memoria non lia trop- 
po continua , nè il dolore affannofo e inquie- 
to, ma concepito principalmente per amor 
di Dio, econgiunto con 1 * allegrezza dello 
* ftar prefentemente in grazia fua . Nel qual 
modo rammemorati non impedìfeono lamo- 
rofa, e dolce famigliarità con Dio. p.z.c. 
13. n. 11. 12. 13. 

Peccati gravi occulti, non lòglion darli, in 
chi attende all’ unione con Dio . p. 2. c.n. 

. n. 14. o 

Peccati , non fi devono mai commemorare , nè 
udir fenza orrore . p. z. c. 1 6 . n. 7, 

Peccato , quanto dolore meriti , per elfere of- 
fefadiDio. P.z.c.zz.n. z. 3.4. f.V. Dolor 
de 1 Peccati , 

Peccato grave , deve , da chi ama Dio , Ichivar- 
fi più di ogni altro male. p. 3.C.3. n .6. 7. 8. e 
talmente odiarli; che liimi cola moflruofa, e 
quali impedibile il commetterlo . P. z. c. 18. 
n. 1. Niuno tuttavia , per fanto che fia, èficu- 
•rodi non cadervi, c.ij.n.i.c. 28. n. u.Qye- 
gli più facilmente lo fchiva, che più il teme . 
c. 19 . n.x, Mezzi per ifchiyarlo tono, rino- 
varne ogni dì più volte il propofito. n.z. non 
^ fi fidar quanto a ciò della propria virtù, n.$. 
4. y. 6 . ricorrere fpelfo a Dio . n. 7. fuggirne 
le occafioni . n, 8. fino a 17. ributtarne con 
ogni più efficace difefa le tentazioni . n. 17. 
fine al fine. . 

Peccato veniale, non diminuilce l’amicizia di 
Dio. P.z. c. io. n.7. Se tuttavia ne duri TafFet- 
to , intiepidifee grandemente la carità . n. 8. 

De- 
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Deve, da chi ama Dio , aborrirli (opra ogni 
maledi pena. P. 3 .c .4 n. 1.6.7. Quanto acer- 
bamente fi minifca in Purgatorio . n 1. 3. 4. jr. 
Rende l’ anima meri gradevole agli occhi di 
Dio , e la priva delle {pedali Tue grazie . P. 2. 
c. 30. n. f. Alcuni Servi di Dio fi obligaron 
con voto, di non mai commetterlo. P. 3. c.4. 
n. 8. Maniere di guardacene , quando fiapià 
po (libile . n. 9. P.x. c.30. n. 7 . 9 Subito che fi 
lia comneflo , deve la perfona ritrattarlo : e, 
fatto ciò, ripigliar con nuovo maggior animo 
la carriera del divino lèrvizio. P. a. c.30. n. 
10. P. 3. c. 4. n. 9. 

Peccatori,quanto facciano e grave torto a Dio, 
e danno a sè ftefli , con vivere in difgrazia fua 
nè convenirli a lui . l.c.*.n. N 6. Quanto lieti 
miferi , per la noja, che pruovano in trattar 
con luì. P.2.C.16. n.6.Dal timor della morte 
devon muoverli , non a defiderarne la dila- 
zione , ma ad ulcir quanto prima dal pecca- 
to. 0,13.0.3 4. 

Penitente , morto a* piè del Confèfibre di pura 
contrizione. P. 1. c. 17. n. 8. 

Penitenti due, di penitenza l’uno malinconi- 
ca , 1 * altro allegra . P. i.c.13. n.13. 

Penlieri del fututo , devono sbandirli, come 
inutili. P. 3. c. if .n.14. Libertà di vagare per 
ogni forte di penlieri , quanto nociva . n. 3. 

4. f. if.c. 1 9. n. 10. Modo di mortificarla . 
t.if . n. 14. Penlieri profani deve il Servo di 
Dio con ogni ttudio sbandirli dalla mente . 
A. c.i.n. 11. 11. 

Perfezzione dello fpirtto , non pub quanto alla 
fua foftanza elferci da veruno impedita . P. 
i.c. 34. n. 4. Non confitte in altro , che in far 
ciò» che Dio da noi vuole, ivi. Dio non 
vuol darla a tutti uguale, ivi. Nc la dobbìam 

M 3 pre- 
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pretender maggiore, di quanta egli vuol 
che in noi fia. n. $. 6 , 

Perle , che fi formano nel fondo del mare , più 
candide. P.$.c. *?.n. io. 

Perfcveranza. nel bene , quanto- importi . I. c. 
i. n. *3. Dpendte affai dalla forza degli -abiti 
buoni, n. 14. 

Perfeveranza nella grazia di Dio inlino alla 
morte, affinchè fi ottenga infallibilmente 
da hii , non bada chiedergliela una > ò po- 
che volre, ma deve chiederli di contiguo. P. 
i.c. 1 iJi. 10. i i.Nè la fiducia di ottenerla deve 
punto feemarfi , per riguardo ò al pieeoi nu- 
mero degli eletti, o alle difficoltà di falvarfi, ò 
alla profondità de'divini giudizio all’arcano 
della Predcffi nazione . n. 16 17.18. iy. zo. 

Perfiani , ciò eh* è illecito afare-, tenevano per 
illecito anche a dire P a. c.zó.ru 7. Si ritene- 
vano per sè tuttala vittima fagrificata, (li- 
mando, che ai Dei baftaffelafolanimadeir 
animale uceifo. P. j.c.n.n. #. 

Pefcatori delle madri perle , prefa la lor coh- 
dottiera, s’impoffeffano fàcilmente dell* al- 
tee. P.x.e. 8 n.7. 

Piaceri dell* anima, fono maggiori fecondo il 
genere, che quelli del corpo . P. x.c.y.n.6.7.8. 
p. io. Quanto grandi , c fuperiori a qualunque 
felicità temporale gli prò v afferò, nel trattar 
con Dio, alcuni fuor fervi, n.*. V. Diletto. 

Piaceri del corpo, quanto fian da fuggirli per i 
mali loro effetti . P.3.C.15. n.4. 5 . quantono- 
civi all* anima col fuo ufo, ed affetto, c.sz. 
n. 1. z. 5. Fuggiti perciò da* Santi con perfet- 
ta mortificazione., a 3. 4. 

Piramide di Egitto, fabbricata in venti anni da 
360. mila lavoranti. P. i. c.ii.n.13. 

Piraufta, animalucceio che vive nel fitoep. 
l.c.S.n.j. t 
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Pirro Rè di Albania , tempre avido di nuove 
guerre, ed im prete. P.3.c.i.n.iz. Acclamato 
da* Soldati per Aquihjproteftajloro efsere le 
fue ali . P.t.c.ai. n. i 3. Rirponde tutto fuor 
di propotrto , a chi 1* interrogava di cofanon 
da fuo pari. P.,*. e.io.n.iy. 

Pitagora , primo fra tutti rifiuta il nome di Sa- 
vio , e prende quel di Filofofo . R, i . c.io. n. 

„ 14. Dalla pedata dì Ercole raccoglie la fua 
datura: ficomeTalete Milefio l'alrezzadi 
onà Piramide dalh fua ombra. P. 1. c.i*. 

, n. 1. < 

Platone, balla folo per uditore , a ehi era . 
’ 1 flato abbandonato da tutti gii altri . I. c.6. 

n.7. . . ' . 

Potenza , contitle in far opere grandi da sè fo* 
lo. p. r. c ir. a 13. * i—ìhfi .*.>.•« 

Potenza di Dio , confi tle nella Colati» volon- 
•-tà: nè altro è il crearti di lui una cofa , fe non 
■' rivolerti che quella fia. p. -i.& 17.0. 8.c. ai. 
n. 8. i». if. Quanto fia imitiènfa per la gran- 
dezza delléfue Opere, -t. i ifn.i . ii per le az- 
z iòttì fovraumaire, e miracolofe. h.j.pct la 
’lnofeitudiHe degli effetti prodotti , n-4. per 

* (fenderti olrteqttefti » tufflo-' il potfiltite , 
eh* è infittirò . n. ?. fc. 7. •. 9 e per la maniera 

■ (ingoiare del fuo operare . n. to^cioè la velo- 
cità s n.iula facilità, n. ly . e *1 niun bifògno 
°di compagni , di ftroirtenti , e 'di, materia 
' preefitlcme. n.,13. 1 4. ìy;. finalmente perchè 
non fi diftingue dal fùó Efsere . n. *6. Quan- 
to oulla in confronto di tei fia tuttò ìil potere 
umano, ni. t%. > 'V 

povertà volontaria j grandemente utile»! per- 
fetto amor di Dio , e degna perqib, che , chi 
affrica a quello . P abbraeèiy p.J.C.t *• V. a. 

- 3. Né rate iti contrariò 1 * efetoptodiPerfo- 

* naggi fanti , che furon gran ricchi . o. y .oè 

M 4 l» 
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la facoltà , che quindi fi perde , di foccorrerc 
agli altrui bifogni . n. 6 . nè la neceflità > in cui 
fono i Tuoi prò felibri, òdi médicare,ò di gua- 
dagnarfi a prezzo di fatiche il vitto . n. 7- Fu 
ftimata, ed amata dagrifiefiì Savj Gentili . 
n. i. Con che perfezione la debbano oflèr- 
vare i Religiofi . n. 8. fin al fine . Largura di 
alcuni fra loro nell’ olTervarla . n. 8. n.iz. 
V. ancora . A. c. 7. n. i. 

Predeftinazione noli r a , farebbe men ficura , fe 
totalmente da noi , e nulla da Dio dipendi 
fe . P. 2. c. 3 1. n. f . 

. Prefenza effenzialc di Dio in ogni luogo > da 
tutti gli uomini per iftinto di natura creduta . 
P.i.c. 19. n. f. . 

Prefenza di Dio , quanto debba averli conti- 
nua, da chi l’ama. P.2. c.i7.n.i. Frutti im- 
portantiffìmi , che da ella fi traggono, n.t. 3. 
4. 8. A. c. 2.M1. 16. Quanto fia dilettevole . p. 
a, c. 1 7. n. 8 . Maniera di renderfiDio preferi- 
te, e di durar per tutto il dì alla Tua prefèn- 
za. n.f.é. 7 -A.c. 2.11.13. fino al fine. Negli 
i affari edemi le, fon d’ impedimento , purché 
non s’ intraprendano con affetto fregolato, 

, ne per motivi umani, jmaper amor di Dio. 
n. 9. 10. Come poffa contlnuarfi per tutto il 
dì dallepcrfone indifpofte di corpo . A. c,£. 

n,.f. JI ,:,u . ; ,»• •* ' 

Principi , che non patirono di effy lodati , ò 
dipinti, che da pennelli, e penne eccellen- 
ti. P. t c. li. n. 8. Non han gufto,. che i 
Vaflalli fi addimeftichin feco . P. 2. c. 9. ni 3. 
Quanto fon maggiori, tanto pofTono più ab- 
badarli, fenza tema di avvilimento» e de- 
prezzo . ivi. , 

Propofiti nella meditazione non devono 
eflere univcrfali, ma difeenderp a tutte lo 
. particolarità contenuto nel fuo genero - 
U , " p. ». 
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P. ». c. i8.n, 14. V. Coftanze ne* burnii pro- 
porti . 

Pro videnza di Dio , in fare che gli uomini , lèn- 
za avvertirlo , gli uni a jut ino, e fervano gli 
altri . P. 1 . c.t$. n. iz. sì come pure in guidar 
gli uomini alla falute , non immediatamente 
da sè (ledo , ma per mezzo di altri uomini . 
P.j.C 7.P. i.a. ?. 

Purga dal male, heceflaria per l 1 introducimeli» 
todclbene. P. j.c. io. p.7. 8. n. n. 

Purgatorio , tra palla con le Tue pene tutte quel- 
le della vita prefente . P. $.c. 4. n.a. 

Purgatorio fpeciale, per chi non a (pira, men-, 
tre vi ve, al Cielo. P.a.c.aLJL/Z. 

Purità dagli affetti tei reni, neceflaria per co- 
' nofcer Dio . P. v. c. 6. n.i. fino a 8, Var j Tuoi 
gradi. n.L 

Pulillanimirà , ci fà apprendere per imponibili 
eziandio le cofe facili . Lc_. 6. n.io. E quindi 
è , che pochi fi rifolvono di darli totalmente 
a Dio. n. 1JL2. io. 

R 

R Agione, mezzo più ficuro, per dtfcemere 
il meglio a farli , che l’elèmpio eziandio 
d* uomini fanti . P. i.c. 14. n, a. 

Rarità, non accrefce il prezzo ijatrinfeco delle 
cofe. P. i.c.4.n.7« 

Reprobi, fono tali per colpa loro, non per 
volontà di Dio . p.z. c.?4. n.8- Iddio non pub 
rivelare a niuno , eh* egli affolutamente fia 
Reprobo, n.2. Rivelazione fattane dal De- 
monio in figura d’ Angelo ad un Monaco : e 
ralfegnazione perfetta di quello , inconfor- 
; marfi alla volontà di Dio circa un tal punto • 

(L 1 *■ « * a , *** , 

Ricchezze, conliftpno in mera apparenza, 1 

M j **1 
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nel fuperfluo agli ufi del vivere . p.^. c. 1 9. xu 
x. Piene di (bllecitudini » e mole ftie . mj. So- 
no di grande impedimento alla perfezione . 
c.ai. n.i.2.3. Difficili (fimo è l’ averle , lènza 
attaccarvi, ivi. Biafimate, e fuggite dagl* 
iftelfi Savj Gentili. q.z. ^ 

Kinovazione di fpirito , necefsarìa a farfi ro- 
vente . A. c. 2. ilj . x. cioè ogni mattina>n.j. 4. 
nel principio d* ogni azzione . mi, ne* d ue e- 
fami, nel mezzodì» e nella fera. ivi. oltre a 
ciè> in un dì d* ogni Settimana, n, 6. di più nel 
ritiramento fpeciate di un giorno per ciafcun 
mefe, e di otto giorni ogni anno, n. 7- fiftal- 
Z mente in ogni tempo d,i ftraordinario bifo- 
■gno . n. 8 » , 

Rifo turione» quanto neccfsaria al profitto fpiri* 
tuale . Lc.tf.n. ij.pjc.i.tui.- % ^ - - , 
Rifpetti umani, quanto fieno pregiudiziali al- 
lo fpirito . A. c. 4. n. $. Maniera di vincergli 
-■•n, 2. fino, a 14. 

Riverenza profondi film a, di cui fiamoa Dio de- 
bitori P. a* cJb, sì per 1 * eccellenza del fuo EA 
ftre > tanto fuperiore al noftro . n.i.x.j.4. sì 
per rafsolutiflìmo fuo dominio fopra noi, e 

- fopra tutto 1* Univerfo .iki, sì per la pìenifii- 
ma padella, ch'egli ha di farci ogni forte dì 
bene, b di male. n^L Con quanta umiltà in- 

- teriore dobbiamo ftargli ^avanti, n. 7. c 
quanto guardarci di farcofa^ onde fi adiri 
contro noi £ n. ». Temerità, di chi gli nega un 
sì giufto rifpetto. ivi . Nè vale a diminuirla > 

. ch'egli fpefso perdona a i fimi offenfor r. n. £. 
Riverenza a Dio dovuta, per quanto fia fom- 
nva, non impedire iltratto famigliare con 
* lui « p. x.c. M.n. a. j. 4. j. 

Romani , perchènan ammettelsero anche CrU 
fto fra gli altri loro Idd j . 1 c, 6 . n.n. 
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' ' S ■ d&ì i f' 

S Amaritani , adoratori del Dio ver© Inficine 
co’Diifalfi. I.c. f.n.j. • J * * 
Sanità del corpo , fpefso migliore , in chi non 
le ufi» troppi riguardi . p.j. e. 23. n.2. 

Santi , non cercano le cofe foavi , ma tali con la 
virtù eziandio le afpre fi rendono I. c.i.n.io. 
Non fono da efsere imitati, dove furono men 
perfetci. p. 3.C.7 imi. Divedi 1 * un dall’altro 
nella maniera di férvire a Dio* p. 1. c. 1 3. n. 1. 
V.Hfempjde'Sanri. 

Santi del Paradifo» con qual culto debbano da 
noi riverirli. P.y. c.r2;n.n. 

Sapienza di Dio, infinita , perchè fi ftende a tuù 
tolofcibile. P.i.c.20. n.x.finoa io. Infinita 
altresì , per la mirabil maniera diconofcer gli 
^oggetti, cioè tutti con un folo fguardo,e que- 
llo, fi come identificato con l’ Efsenaa divina 
così eterno , necefsario * immutabile , e Tem- 
pre attuale. n. io. 11. 12. 13. 14. 

Sapienza pratica, ovvero artedi Dia , maravì- 
gliofilfimaper le sì molte, e sì maeftrevoli 
idee di tutto il creato , e creabile, ond* è gra- 
vida. ivi. n. 1 f . per l’ ordine sì armonio!©, e sì 
(labile , che ha dato all’ Univerfo. n i 6 . perla 
facilità, con cui regoli de! continuo , quanto 
mai in tutto efso fuccede . n. 1 7. per Io gover- 
no finalmente delle colè umane , dove fa , che 
f iftefsa iniquità degli uomini, operando li- 
' ber am ente, ferva ai Cuoi fini. n. 18. Che fe 
in quello governo norj arriviamo ad intende- 
re V equità di alcune difpofiziotii , non deve 
parerci ciò Urano, nèrenderci men pronti a 
crederle giullifltme. ri. t?ì Qjantoammir»* 
bile fiala Sapienza divina, e quanto a fron- 
tedi lei fcomparilcaogni umano, e creato 
"■ Sapere, n. 14. 20. 21. 22; 

M 6 ' - Sa- 
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Savio « fempre domina gl ignoranti, p. i. e. 

»z. n.8. ; 

Scienza , per iftinte naturale apprezzata, e bra- 
mata da tutti, p. i.c.x.n.i. a. e tanto più , 
quanto 1* oggetto c overo più nobile . n. 4. 6 
più pellegrino» ftraordinaria» e mirabile, 
n.f . ò più partenente a noi , 11. 6. ò più utile , 
e neceflario a fa per fi . n. 7. Niuno liima di 
. averne meno , che chi è più dotto . p. 

c. ~ < 

Scienza di Dio > degna di comperarli ad ogni 
prezzo di fatica . p. x. c. 6. n. io. e di prefc- 
rirfi nell* e {Umazione ad ogni altra fcienza. p. 

1 . c. i. V. Cognizione di Dio . 

Scienza profana , di poco prezzo, rifletto alla 
fcienza, e carità divina . p. j. c.zy. u.ij. 
Scipione, non mainxen foto, che quando io- 
lo . 1* c. 6, n.ij. 

Servitù di Dio , trafcende ogni più fublime di- 
gnità della tetra . ,p.i. c. 3. sì quanto all ono- 
rcvolezza. n. 1. $. 4. j. sì quantoall* utilità > 
attefi e gli ampliami guiderdoni K che polfo- 
no afpettarfi da un Padrone sì ricco . n.tf.e la 
ficurezza » che fot co la Tua procezzione può 
.goderli da ogni forma, nemica, n. 2 Tanto 
più, ch'egli non ha redimo di que' difètti , 
onde riefee grave la fervitùde" Padroni ter- 
peni; anzi è tale, che la foggezziancalui 
metitadipiù amarli, che 1* iftdfa libertà , e 
dominio de* popoli . n. 8. Perlochè dobbia- 
mo ftimac più onorevole , e felice d'ogjù 
altro , chi ferve lui . sn. 9. &c. 

Servo tramutatoli ne il&fècn bianza del Padrone* 
per efsere uccifo in fuo luogo .pti.c.14. 0.10* 

Scct i mio Severo , punifce un Plebeo fuo antico 
f^-nigliare, per qualche moftra didanefti- 
c hezza fcco ufata . p. 1. c.9. n. j. 

■Silv^P® Abbate , ufcendo dall '-orazione , 42 t 

* CUQ.- 
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cuopre gli occhi, per non veder le cofe della 
. terra. P.z.c.f.n.i7. 

S. Simeone Stilita, nel principio della vita 
foirituale {ènte comandarli più volte , che 
i {cavi più a dentro. P.j.c.i. nu.9. Pronto 
di feendere dalla Tua colonna ad un cen- 
ano altrui. c.7,n.i7. 

Simonide » interrogato dal Rè Jerooe , che 
colà folte Dio» come rifpondeife. P. i, c. 
u.n.f. 

Socrate » quanto rìfoluto di preferire Tequità 
e convenevolezza alla vita. P.j.c.f. n Non 

bifognolò di Pedagogo nella puerizia. P.z.c. 
lé.nu.i. Tiene per giorno da fella quel della 
morte, c.zz. n.i 1. Come mortificane gli ap- 
petiti della natura. P.3.c.x4.n.i j. 

Soie» Vittoriofo del Vento nella disfida ài 
fpogliare un Viandante^?, j.c.ig.n.3. 
Sonatore antico» fi firma pagato a bafianzacon 
l’iftelm efercizio della tua arte.I.c.3, n*i j. 
Spartani ^battevano per mera ufanza in un 
giorno d’ogni anno i Servi. P. 3 c.zz. n.j. 
Spazj, di tre torte, cioè Creati, Increati, e 
Imaginarj. P.i.c.i*n ir. 

Speranza di un Bene infinito , più dolce , 
ch'il poffcflo attuale de* Beni finiti. I. c. 7- 

S. Stanislao, tramortifee , all* udir di fc or il 
impuri. P.z.c.z^n.ió. 

Stefano Abbate, di mirabif caritàverfo chi P 
offendelfe. P.j.c.i*.n.io. 

Stima, non de* averli, che di Dia. A.f.zw. 

;* hi.+ 

Stima di Dio fòlo.» annichilativi di tutte 1 * 
eccellenze create dirimpetto/ a lui > è il 
sfondamento- di tutta la perfezzione . 

C.z. n.4. Tutti l’hanno {peculati va, e pur- 
zamentc in potenza -“pochi {fimi prativa - 
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viva, edattuale.ivi. Mezzi per concepirla, e 
mantenerla, n. 5.6.7. Dallaffiiroa ptii (addetta 
di Dio irvfe Redo (opra tutte le creature de- 
ve fegtiire rapprezzamerrtodiciò, cheap- 
«■ partiene a luì, (opra ciò, che appartiene a 
• qualùnque creatura. c.J n.l v 

Superbia , onde fia un viziosi abominevole. ?. 
«i.c. i j.nu.»4. E* vizio difilato dalla vanaglo* 
ria.P. 3.C.2 S/mr-i . E* molto notevole all an^ 
\ ma e contraria airamor di Dio.c.ifcn.i a.In- 
giur iofa a Dìo , e perciò fpecialmence da lui 
< ©diata,e punita, n. y.P.i i.’ifAi.WA 

. # "*,**.«. s 1 r ' * . 

. „ . t • . l .nr • ;**’ 'V't 

T Edìo » meglio fi vince con la refiftenza, 
checon cedergli. I. e.a.n.12. ' ' 

T emperanza , fenzlvmortifieazione non è cor- 
rettivo baftevole dell* affètto fregolato a’ 
piaceri deVcorpo. P.3.C.2 2.0.4*' 

Tempio di Diana Efefina, fabricato da tutta V 
Afiain zao.anni. P.i.c.»r.n.ii. ; * 

Tentazioni , fono utili , a chi fà loro viri! refi*- 
ftenza.P,i.c.25.n.i3.r4. P.2.C.29.» > 4 - Col- 
pevoli , quando fi dà loro occafionei P.2,c. 
29.0.11. Con quali mezzi, e arti poffan vin- 
r cerfi : cioè ributtandole sù principi n.a?. mi- 
rando non il diletto prefènte del peccatola 
il pentimentojche gli viendietro. n.29.man- 
- tenendoli frà^effe intrepido, tranquillo, e 
con la ragione prefente a fe fletta.- n. a 4. 
Tentazioni di beftemrriìaà e contro la Fede \ 
meglio fi vincono con un allegro , e corag- 
gio ' 0 difprezzo. P.a c,*p.n.i2v 
Teodeberto Rè di Francia / quanto fi unti- 
Iiafle a' Monaci di S. Benedettoci. c.$.n.f. 
Tepidi fà dì fpirìto, quanto miferabile fiato 
* fia A. ci *< .■ n 6.7» 

*■ '■ Te- 
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Teftuggine militare , ufata dagli Antichi , 
per falir Tulle mura nemiche > quale fufle. 

I. c. io.n. a» 

Timante , fempre più da ad intendere, di 
quel che rapprefenù nelle Tue pitture. P. r. 
C.II.D'?. . 

Timorc>fuol pigliarli ìnvarj fcnliimproprj > ne > 
quali non cagiona triftez ja, nè lì oppone alT 
amore della perfona temuta , benché nel 
lènfo proprio Te gli opponga. P.x.c.i j*7. Ti- 
more afifannofode’ rifchi meramente po (libi- 
li non fuole averli dalle perfone prudenti. c. 

I I. n.18. . Timore nella guerra Ta l’uomo più 
iicuro j la troppa Scurezza lo mette in peri- 
colo. c.a<?»n.i. 

Timor di Dio , altro Filiale , altro S ervile.P. 2. 
j c.ij.nu.8. La Sagra Scrittura, dove lorac- 
- comandasi Santi, Io prende in fenfo impro- 
prio, nel quale non li oppone a! Tarn or di 
Dio , dolce ^confidente , e allegro.^. 8.9.10. 
Timor di Dio Servile» Te fia eccepivo , me- 
rita biafima: anzi talvolta degenerato A- 
teifmo, e odio contro a Dio. c.ij.n.7.8.. 
c. 28.11. 8» 

Timore anfiofo della dannazione, per la Tua 
mera poflibilità afioluta , ed a tutù i viatori 
comune, meglioèchei Servi di Dio loshai*- 
difcandasè. P.i.cajJM. 

Timori. V.Dubbj. • - 

Tratto con Dio , in quelli che attendono al filo 
amorcjdc’ efier doke^llegro^Ual^pieno di 
famigliarità» e fiducia. P.zc.9. perchè Dio 
gufta di quella noftra famigliarità, n* r.z. j. e 
> perchèellà cièmoltoutik.nu.4.T* Laonde 
non dobbiamo attenercene per le prefentl 
Boftrcìmperfeztioni» ma tifarla in riguardo 
dtl noftro maggior bene.nu. 6.7.8 talmente 
però che non ci dimentichiamo mai della 
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noftra indegnità , nè del rifpetto foftanziak 
a Dio dovmo.n.6.y . Affla poi di trattar così 
famigl armeni e con lui, ci (à d’uopo sban- 
dir dalla mente alcune falle apprendono della 
fua natura, quali leverà , e iraconda -.con rap- 
prefent aralo anzi per un Signore benigniffi- 
mo , e che fi abbalfa ad ufar verfo noi le co- 
municazioni più intime d’amore* c. io. nu.z. 
per un Signore incapace d’ ira e odio for- 
male contrai peccatori n.3. piacevoHffimo 
per natura, aeliderofiflìmo del nofiro bene, 
« propendiamo a perdonar le fue offefe. nu. 
4.J.6. pazientifflmo in tolerarele colpe ordi- 
narie de’ Tuoi fervi .'n. 7. e amorevohffimo , 
verfo chi abbia riammelfo nella fua gra- 
zia, come fe non folle mai fiato offefo da 
lui. n.y. Conviene altresì , che a tal fine , 
chi è introdotto nt ll’umone con D:o , cac- 
ci via da sè ogni vano timore circa lo fiato 
dell’anima fua: fupponendo, giuftalefon- 
darifflme ragioni che ne ha , di Ilare ai 
prefente in grazia di Dio. c, 11. e conce- 
pendo una ferma fiducia , di dovervi col 
fuoajuto perfèverar fino alla morte . c. iz. 
Nè vale a diminuire la fuddetta fua fami- 
gliarità, ò la profonda riverenza , con cui 
deve ftare innanzi a Dio. c. *3.n.z. 3.4.5. 
b il di lui Tanto timore, tanto raccoman- 
datoci nella Sagra Scrittura, n. £7.8. y. io. 
ò I2 memoria , e '1 dolor de’ peccati da sè 
:per l’addietro commeffi . n -n.1z.13;: b fi- 
nalmente l’efempio di molti Santi , che 
han caminato per la via contraria dell' 
umil compunzione, e timore, c.14. 
^Travagli interni di fpirito , cioè tentazioni, 
* aridità, tedj-, ripugnanze. al bene , malin- 
conie, inquietudini , &c fe debbano, d3 
- «chi ama Dio> defiderarfi , alfine di patir 

più 
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più per lui. P.?.c.3i.ec ?*. 

Tribolazioni della vita prefente , a fono utili 
per la vita eterna» e perciò da ri porfi più 
tofto fra’ benefici» che fra* caftighi di Dio. 
P.i.c.»5.n.8.juo. 

Tribunale di Caffio Pretore Romano» intitola* 
to » lo Scoglio de* Rei. P.x.c.x?.n.ix. 
Triftezza » è nociva al corpo , e allo fpirito. P. 
x.c.if. 0.3.44.6.8. Quando vien lodata nelle 
Sagre Scritture, in che fenfo vogliaprender- 
fi. n.x.ix. E’ lodevole, quando nafcedalri- 

{ pardo ò delle poltre colpe^ò delle altrui mr- 
erie, ò della noftra prefente lontananza da 
f Dio : ne* quali cafi^erò fiiol effere mefcola» 
o ta di godimento , ne fi oppone all* allegrez- 
M zafpirituale.Dii1.13. Non deve tuttavia, nè 
pur quando fiatale , effere indifcreta per ec- 
cedo d*intenfione fenfibile, nè continuarli 
( troppo lungamente , , ma dar luogo ad altri 
. 1 affetti puramente dolci i quali » da effa di 
tanto in tanto framezzauj riefcono per cd 
varietà e più (davi , c , meno (azievoìi* 

11 . 14 . If. :..t. • '/VJ . f'V «, 

- ’ t . ,- V> »«:»V • . • , •> . 

lì. .Jl i .lUt .UH ... A 

» 1 ! » fl'i # » ■ 

V Arieti. Vi Mutazione. ,? . 

Ubbidienza. V. Obbediqnza . / 

Velocità, c Facilità iiell' operare. V. Virtù 
-r. operativa.: 1. «1 - •••; 

Vento. V. Sole*: ,» ■ ,t 

Verità pratiche , meglio a* intendono» non 
da chi ha ingegno più acuto » ma da chi è 
più puro ne* coltami » e regolato negli a£» 
tétti. P.x.c.3«jn.7. — • . 

Virtù , deve renderli dilettevole > affinché 
trovi più feguaci. I.c.3. num.3.14. xtf. Più 
facilmente « confeguifce tutu intiera » 






INDICE. 
ch&fmezzat 3 .c. 6 .n.n. (ino alfine.Piùdiffi- 
cile alVapparenxa , che alla pruova. V. Vita 

Spirituale . • * * 

rtàoperativa , quanto fi Renda a più opere, 
tanto Tuoi etTere più eccellente nella manie- 
ra di operare. P.nc.zi.'n.io. QUantoèmag- 
giot* , Contarne piu velocirà,ie facilità ope- 


ra. n.ti.n. 


» c* ( *I« « « • « A a u 

irtù creativa, non ha venin termine, ma-, (e fi 
habbia per un effetto , fi ha infieme per tùtti 
gli effetti poflfihili.P. x.c-:*i.n.8« 
ilia acitta di Linceo. P.i.c/;.nu.i. e Ai Strabo- 
ne.c lo.n.g. "jì ' 

ifta immediata degli ooch j 4 non è neceflaria , 
per amar gli oggetti , ma pub fu-pplirli ò co’ 
ritratti* b con la cognizione intellettiva. P. 

- j ; r in - 

rijlabeata di Dio fui l’Empireo , in che fi diffé- 
rervzidail amiciafa con Dio in terra 

M / v. . ^ _ à*i" r : . m m 



tadr&gl ìtleflì Demon jx.za.Ti.s.Quant^gfan 
diletto producane’ Comprenfori.P.i.c.29. 
.11.2.3.4 -P.v.c.5. nu.i ft E’ un niente rifpettoa 
lei tutto ciò > che per meritarla poffiam fa- 
e Datlrp- ^ 1 jl : * £ : 


% — ■* ^ p»s,i iiiwtnaiia pvmiain io 

r s - e p ? 5 lr ,F- ny.IddWnbiIpttòdarea’^o* 

»nAì«rS- ltf maggior .prem«ù)oi^/5 

Sw'Kiento, ^hè • — -- 


mente ^ m lei-fii'nrtov^diflfialr 

r. ™ Può intenderli dagli uonvim fenfaa> 

«nr^wT c -‘? V m,rn -3 • Po (fono.* urta Voltar elS 
; € °1 difeorf© , dal diletto che' 

-'.tf* ,v,, nta ' n ® *n veder le bellezze fenfibi- 
n ’ . e S n aeiiè tanto inferiori alla divina. 

• 51 cò>r>* - c .^ me P ur da 4weUo chefente 
m. 8 o P f a** BeaikVè coo&ceroli . 

« pKni ? di«cMjrf Ue * 3 « l ,-Jo«Ilr*fc»«urifce. •!» 
; > «Itici godimento, iw.vt.ta. .Qip- 
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li affetti debban feguire, in chi degnamen- 
te lo ftima : cioè una rifoluzione efficaci ffi- 
ma, di voler comperarlo aqnalfifia collo. 

. 11.13.un difpiegio magnanimo, di quanto 
fi ammira più in terra, n, 14. unagioja in- 

- alterabile , irà tutti gli accidenti comrar j 

• della vita preferite, n.ty. una dolce , econti- 
nua memoria dì sì alro Tuo Btne.n.K. guan- 
to vivi ed intenti feguiifero quelli affètti nell’ 

- anima di alcuni resi fervi , c giufti appczza* 

toridi Dio.m17.1l. . ' 

Vita prefente , attelè te innumerabili tiie mi- 
ferie , fpacciata da mekiiSavi per iàppticio 
peggior della morie. F.j.c.ti.D.8. 

VitaSpirituale, più difficile allfapparemu» che 
albproova. A.c.i.njr.c. 10.0.17. Affinchè 
non attcrifea con f arduità del profegu irla 
fino alla morte , giova prenderla a giorno 
per giorno, e ad atto per atto : cioè confide- 
rarla fecondo quella , ò quella fua particella 
prefcnce,con preciiìon totale dal futuro, che 
fte reità. A. c. 100.8. / <■;. ^ 

Vivere totalmente per Dio, quanto awentu- 

• rofa cofa tia. A.c. imi 1 . Si feiofeono le ragion 

- ni, onde molti le ne ritirano, n^. fino a 

• ' *4* Difcorfo , con cui pubcufcuno convin- 
v cerfi , che gli fia fpediente l’mtra prender lo , 

e applicarvi# Itibiio. B.14. if . Come goffa 

• d noftro vivere sì efferox», sì interno et 
fef tutto divino. c.a. mi. i*. Affine di evertale 

-1 intcriormente, non deve itimar ah ro,che 

. Dio , e ciò che a Dio fpetta , Qu.23. nc 
avere altri affetti , che per Pio, a, 4. fino 
a 11. nè occuparti in penfieri profani, ou.il, 
la. ma in aver Dio Tempre dmapziji. 1 j.fcfer- 
citando verfo lui cosa prefitte affetti prò* 

• porti onati. n.i4. e conferendo eoa lui di 

« tutte kcofe.ai;xhe è eferciziofopra modo 

- 1 ' ' uù- 
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utile, n.i 6 , nèdifficile a praticar/i eziandio 
fra le azzioni ordinarie. num.17. Perchèpoi 
polfa continuarli , devedfer difcreto > e len- 
za violenza.!!. 1 8. e di più allegro, n.19. Due 
mezzi , che aiuteranno a renderlo tale. n.ao. 
ai. Quanto amabile fìa quello vivere inter- 
no cosi tutto divino, n.i a. Come polla clfer 
tale, anche il vivere efterno. c.j.n.j. Deve 
‘ attener fi perciò da ogni azzione, che diipiac- 
cia, ò men piaccia a Dìo. n z.*.4.f. e ab- 
bracciar tucte quelle , che ò da lui alfoluta- 
mcnte fi vogliono , ò fon di fuo maggior gu- 
fto. n. 8.9. io. 11. 1 a. che fe fia dubbio il fuo 
maggior gutto,circa il farnesi lafciarne alcu- 
iu, procurar di accertacene. n.6.7.13. Deve 
di più , chi vuol così vivere, far quanto mai 
fà , per pura intenzione di piacere a Dio. n. 
x 4. e , facendolo per Dio , farlo con gufto , 
alacrità, e pienezza di volere, nu. if.econ 
procurar finalmente, che fia fatto con tut- 
ta la bontà si fificxr, sì morale, di cui è ca» 
pace: e quali regole gioveranno a tal fine, 
-n. i*.8ccw 

Umiliazione etterna , ingenera nell’interno 
fpiriti umili : fi come al contrario Tono* 
revokzza ettcriore fatto interno. P.3 c.ij.n. 
x». Non diminuifee l'autorità bifognevole 
per giovare a 1 proti! mi. n.i|. 

Umiltà ,e fuc lodi. P.3.C.* tf.n.3. E' virtù pro- 
pria di Crifto,nè tapina da* Savi gentili . Ivi. 
In che propriamente confitta, n.4» Deve pra- 
ticarli diferetamente, e quali ne polTano e (Ter 

S ii eccedi. n.j. 6 . Suoi atti proprj fono , Po- 
tare ogni ftima , che potremmo aver di noi 
ttetfi*n.7.e,in virtù di un tal odio , ufare que’ 
mezzi , che le fono contrari : divertendo la 
mente dalle prerogative , onde ella fuole ec- 
j citarli, num.8. ò apprendendo k medefime , 

qua- 
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quali molto in noi fcarfe . n. 9. e {òpra tutto 
avvezzandoci a mirarle, comecnfa nonno- 
dra , ma di Dio . Il che e chiaramente fi 
fcorgeefiervero; e, ben conofciuto , bada 
ad annientare nell'uomo ogni vana (lima di 
sè. n. io. fino a 1 6. quantunque il conofcer- 
lo praticamente non fia , che di pochi . n.itf.. 
Spinge di più l’Umiltà, chidavero la pro- 
feflì, ad averli ih pofiiivo difpregio » me- 
diante l'attenta , e fpeflb ripetuta confidera- 
zione delle proprie mifèrie . c.ty. n.i 3.4, 
Nè a difpregiarfi folo aleutamente , ma 
a ftimarfi ancora più fpregevole e vile d’ 
ogni altro . n. r.e confcguentemente a por* 
tarfi in tutt’i Tuoi edemi andamenti da tale . 
n. 13. Come poflfa l’uomo, fenzatemerità 
e imprudenza , giudicarli peggiore d’ogni 
altro, n. 6 . fino a 13. Se {petti all’Umiltà , 
quali proprio filo atto, che Tuono oltre 
al difpregiare sè ftdfo , ami , e goda di 
elfer difpregiato anche digli altri . c. 2. 8. 
n. 1. lino a 8. A qualunque virtù ciò appar- 
tenga, il perfetto amor di Dio lo richie- 
de. n. 8. 9. Degli eccedi indifereti, che, 
in volere, e cercare il proprio avvilimen- 
to predo ad altrui , poflòn commetterli . 
c.i9. n. 1. z. Se fra quedi fia, il fingerli, 
uno apertamente pazzo , ò almeno peg- 
giore, di quanto in realtà è. nu. 4. y. 6 . 
7. 8. Quale fia la giuda e propria maniera, 
di fchivare in tutte lecofe fa dima, e cerca- 
re il difpregio altrui, n .9. fino a 17. e A. 
c.4. n.y. 6 . &c. , e c.7. n. 7- Libertà , e quiete 
interna del perfetto Umile. P. 3. c.a^.n. 19. 
Efemp j notabili di parecchi Servi di Dio , in 
fuggir l'onore, e amare il filo vilipendio 
appo gli uomini, c. zp.n. 3.7. c, 30. n. t.fm 
al fine. 
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Umiltà, nonxichiede, che l'uomo chiuda gli 
occhi allegrale da Dio fattegli, nè che viva 
malcontento di sè. P. x c.u.n. 3.4.7. Non 
deve ritirarci dalla perfetta unione con Dio. 
l.c.4.n.7. nè dairufar le fuc grazie, ò da qua- 
lunque altra cofa,che giovi allo fpirico. P. i. 
c.^.n.7.8. Per efser lomma, le balta il pre- 
cifamente conoscere , che nulla del noftro 
bene abbiamela noi fteflì. P.i.c. 13.fl.x4. èP. 
j.c.x6.n.io.&Ci Nor> è vktù malinconica, nè 
il vero umile 4 ì affligge* ma più rottoli ral- 
legra, in vederli povero » vile , efpregevo- 
le. P.j.c.z7-n.2. 

Unione con Dio.quanto è maggiore} tanto ren- 
de l’uomo più perfetto, e be .irò. A.c.i.nu 1.^ 
Maraviglia , che con tutto ciò pochi total- 
mente ad ella fi applichino. 11,1.3, Nè è fculà 
baftevole il dire , ch’effa non è necclfaria, nè 
d’obligo. Perchè niunofuoleafpcttarrob- 
ligo , ò la neceflità, per procacciarli un gran 

. bene. n. 4 $. Oltreché l’unirli totalmcntea 
Dio, le non è necelfario per la vita eterna ; 
lo è nondimeno , per ifeampare moiri, e gra- 
vi mali dell’anima. n.6. 7. Nè pur può veruno 
a baftanza feufarfi, c© chiamar quella impre- 
fa troppo faticala e difficile : si perchè non 

. fidàverunbene, all’inchiefta dei quale non 
fogliano attraverfarfi le fue difficohà.nu.M. 
sì perchè non fono effe qui tanto gravi ^quan- 
to agl’inefperti,e irrifoluti apparile ono , rta. 
10.1 i.e c.io. n.if . si finalmente , perchè ven- 
gono ricompenfate da un prefente, e ampliò 
fimo frutto.c.i.n.ix. 13. laonde, chiunque 
tuttociò benelamini , non può non confeP 
fare.che opereràcontraogni ragione , le non 
rifolve di darli tutto , c di prefente ad una 
sì beata unione, n.i 4. i*. 

Unità, denota maggiore eccellenza di Effe re 
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ne' foggetti^lov'è più perfetta.l.cA.n i.Tur- 
te le CrearuÌ£ limano,, e abborrifcoi^ il fuo 
contrario, cioèdivifione, ivi. n. if; 

Unitàdella vitafpirituale, tanto òpm perfet- 
ta , quanto fa per motivo più ièmplice e uno 
i fuoi atti. I* q . i .n. *. t n.;. , , • 

Unirà di motivo. V. Motivo. r 

Univerfo,non può etkr fattura del Cafo , cioè 
di Atomi carnalmente intrecciatili acom- 
porlo.F.|.c.i 3 .n.n.u.jr 3 .i 4 ij.a n)s i n èpur 
delia Natura, fe quella non fi prende per una 
cagione intellettuale , e avente la fuaefi- 
Ilenz3 da sè. n, 1 6 . x 7. ; 3 . 

Volontà bupna,equivalc anche fola all'effetto * 
e quando ciò fucceda. Pj. c.^. n.3.4.j. , 

Volontà di Dìo, èia natura primaria di tutte le 
Cofe.P.i.c.ai.nu.j Ad ella Ivriduce tutto il 
potere,e operare divino. V . Potenza di Dio. 

Volontà e gufi© di Dio, deve anteporli dall’uo- 
mo ad ogni proprio interelfe.P. ?.c f .n. i.fyio 
al fine. Éfempj maravigliofi di una tal prefe- 
renza. n.4.5 . b£C«.lJcnte fiato dell’anima , che 
fia giunta a quello grado di amor verfo 
Dio. n. 9. 

Volontà di Pio » quando in tutte le cofe fi 
adempia, è >1 fonino della fantità, P.3.C.7. 
nu.pif.&c. 

Volontà di Dio x non è facile bene fpeflb il di- 
fcernerla.P.j.C.É>. nu,4. attefe le fraudi sì de! 
Demonio.n./?. sì dell'amor proprio, nuin.7. 
Quale fia il mezzo» perficuramente feoprir- 
la in tutte le cofe. n.14. 

Volontà di pio, altra di Segno» attraili Be- 
neplacito. P. 1 . c.33.n. 1 . 

Volontà propria, in che fpecialmente confida, 
P.3.c.i4.n.2.j.4.j.6. Quanto l'averci attac- 
co fia nocevole,e contrario all'Amor di Dio. 
n.7.8. Quanta premura aveifero i Santi di 

sbit- 
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sbarbarlo da sè,e da* Tuoi difcepoli.n.*. Qua- 
li fieno le pratiche > valevoli aliberarfene. n. 
io. .fino al fine, e A. c-7.n.8. 

Volontà propria,non può da ninno uomo lem* 

■ pre ottenerli r e , quando non fi ottiene, 
tormenta grandemente, chi vi è attaccato, 

P.3.c.t?.n 5>. ! .... . r . 

Uomini, tanto fono piu carichi di mitene , e d 
imperftzzioni , che adorni di qualità riguar- 
devoti; che meritano dieflerpiù toftomi* 
rati con (enfio di compaffione , che di ammi- 
razione, e invidia. P.z.c.i^. n. 3. V. Provi* 
denzadiDio.. ‘ . . 

Voto mirabile del P.Diego de Saura, di fare in 
tutte le cofic il perfettifiimo, e l'ottimo. P. 
a.c.f.n. 4 » 

Z 

Z Elo della gloria di Dio , quanto fufle acce- 
sone* Santi. p.i. c.i 6 . n. i.?.4. Quanto fi 
moftri privo di amor divino, chi non lo fen- 
, te nel cuore, n.f. Quattro modi,co'quali può 
efercitarfi: cioè con T Orazione, n . 6 . con ral- 
legrarli , all’udir (uccelli di fervizio divino , 
e fentir al contrario triftezza , quando fi ode 
narrazion di peccati, n.7. con ul3r ogni tre z- 
jto per impedir leoffefe di Dio, e con la li- 
bertà di corregger chi pecca, n 8. finalmente 
con difeorfi , che eccitino tutti all’amore, e 
fervizio di Dio.n.^. 

Zelo indifereto, e cdfrrario alla carità, quando 
difpiacciono le profferita de' peccatori , e fi 
braman loro caftighi. P.j. c.i j.n.io. 

Zeufi, epiloga in una fòla imagine le bellez- 
ze di cinque corpi. P.i.c.i8.r 
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